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de' Sogni , della Pietra Filolofica j dell' Mr.Jogia 
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vinamentij di Sortilegi, d'Incanteiìmi ; e di altre 
pratiche fuperflisiofe . 
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PREFAZIONE. 



, . . ' \ I fono immaginate alcune Ijlark affai 
|i<^Kjtj^l j dilettevoli, per rapprefentare certi 
jgpiogl" [piriti guaflati dalla lettura de' Libri 
■ ' Cavalleria , de' Romanzi , de' Poe- 
ìmmA^mì ti, e di altre opere , lontane del pari 
della verità, e dalla verifimilitudine . Tra quelle 
JJlorie , più confiderabili fono quelle di Don- 
Chifciotte , del Pallore ftravagante , e della falfa 
Clelia . 5» leggono tutto giorno con piacere ; e co- 
me io credo , fpezialmente perchè vi fi trovano 
eerti caratteri, che non fi oppongono all'ufo, poi- 
ché la fperienza c' infegna , che la maggior parte 
di coloro , che fi formano «no /ìndio di vtfioni , 
non lafciano di divenire eglino fteff affai vijìona- 
rj. Pochiffimi fono i fanciulli , che non ricevano 
per vere le Favole di Efopo , e le Dicerie delle 
Fade ; fe coloro , che fono in debito di prenderfi 
cura della loro condotta, e di dar loro una buona 
educazione , con faviezza , * prudenza non rego- 
lano fu queflo propofito la loro credulità. Avvie- 
ne pure affai fpeffo , che coloro , ch'ejfendo più 
avanzati in età , fono però jì deboli di fpirtto , 
come i fanciulli , credano tutto ciò , che leggono , 
purché vi trovino del prodigìofo, del maraviglio- 
40, e dello flraordinario . Quegli, di cui fiamo per 
leggere le Bravaganze , era appunto un uomo di 
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tal fatta . Non credeva nulla più fermamente di 
ciò , che fembrava più incredibile agli altri . 

Quello poveruomo aveva pajfato gran parte 
della vita nel leggere un numero pródigiofo di Li- 
bri intorno alla Magia, e alla Malia , fopra gli 
Spettri , i Fantafmi , i Lkantropi , gli Spiriti 
Folletti , 14 FaJti gli Uomini felvaggi , V Aero- 
logia Giudiziaria , gì' Indovinameli , le Vifioni , 
gì' Ine antefimi ; finalmente fu quanto è flato ferino 
di più fqutfito per autorizzare un numero porten- 
tifo di pratiche fuperfiiziofe . 

Le prime opere , che gli caddero in mano , i 
d cui fi abbandonò colia più grande applicazione , 
furono quelle , che recarso per cofe vere mille fa- 
vole fu 'tutte quefle materie ; e però èffendofi to- 
talmente impadronita del fuo fpirit* la preven- 
zione , fu mai fempre in preda a i pretefi Far- 
farelli, alle Anime , agl'Indovini, a coloro, che 
fanno gli Orofcopi, che dicono la buona ventura, 
Che fabbricano i Talifmani , e generalmente a 
quanti fi Odiavano di trarre profitto , o diverti- 
mento dalla fua credulità. Era tanto più facile 
ingannarlo in ciò , perchè flUzzicava gì' ingannato- 
ri, è colla fua orinazione dava loro motivo di 
fargli credere , quanto volevano . Se i Leggitóri 
vorranno fidurfi a memoria ciò , che fpejfo hanno 
veduto nel mondo in materia di prevenzione , non 
avranno alcun dubbio di ciò , eh' io dico , e molto 
meno di ciò , che leggeranno nella Storia , che 
pongo loro dinanzi agli occhj . 

Non fi dirà qui di lui nulla di più per farlo, 
conofeere, poiché il primo Capo della Storia delle 
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fue Immaginazioni non ha altro fine che di raf- 
frettarne il carattere ; e vi fi troverà pur» 
quello delle perfone di fua famiglia , eie vi fanno 
una comparfa confiderabile . 

Delreflo la ej altezza , con cui fi fono ricercati 
ne' libri , eie trattano di Superazioni , que'paffi, 
che avevano guadato lo fpirito del Signor Oflue , 
fa fperare, che le Note, che riferifeono fedelmen- 
te que'paffì , contribuiranno ad accrefeere il gra- 
dimento di quejìa Ijìoria , recheranno per confe- 
renza piacere a i Lettori , nè faranno indegne 
della loro curiofità . Può anche dirfi , che qutfte 
Mote fole potrebbeto formare un Libro , che fa- 
rebbe ugualmente dilettevole, ed istruttivo; dilet- 
tevole per la diverfità , e per le cofe flraordina- 
rie , e forprendeati , che quelle contengono; ijìrut- 
tivo per un numero prodigiofo di faggj di Erudi- 
zione, che infegnano , fino a qual punto fi porta 
lo fpirito fuperjìiziofo, o che fe gli oppongono, e 
fanno vedere, quanto è ridicolo. 



V EDI- 
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L* EDITORE 



A quelli che vorranno leggere. 
' Autore di queft' Opera penetrato, quanto 



effer poffa ogni buon Cattolico , dalle 



-I — i verità tutte che nelle Scritture fono ri- 
velate , e nello fteffo tempo defiderofo di por- 
re rimedio alla fatta credulità e al fanatifmo 
che non regna più tanto , come una volta , 
ma che pure è ancora grande , ha voluto fterr- 
dere quella Iftoria , in cui fe qualche volta 
fembraffe che il fuo difeorfo foffe troppo for- 
te , e deffe in qualche eccello contrario , lì 
protefta che ciò non nafee dal non credere le 
cofe che fi devono credere, ma femplicemente 
dal defiderio di diftruggere il male. Chi legge- 
rà attentamente il libro vedrà che l'Autore 
non paffa poi i termini di uomo favio e di- 
fcreto, e che fe qualche volta ancora biafima 
certi libri d' Autori di merito non li biafima 
fe non per quelle cofe che in eifi ritrova o di 
una credulità eccefliva , o che fono fuperlli- 
zioffe, vane, e ridicole; per altro egli filma 
tutti e confeffa che il loro merito farebbe fen- 
za eccezione , fe da' loro libri fi toglieffero 
quelle poche cofe , dalle quali fi fono , come 
uomini foggetti ad errore , lafciati ingannare . 
Vivete felici. 




XA 
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LA I S T O RIA 

DELLE 

IMMAGINAZIONI, 

: S TRA VAGANTI . '., 
DEL 

SIGNOR OUFLE. 

CAPO PRIMO. 

Carattere del Signor Oufle , e di coloro di fua 
Famiglia , di cui fi farla in quejìa Ifloria . 

J O N fi dirà di qual paefe era il 
Signor Olirle, nè in qual Città 
aveva pollo il fuo domicilio ; ne 
la fua Patria, nè il fuo l'oggi or- 
no hanno nulla di confeguenza 
per quanto è per ifcriverfi della 
fua condotta . Si lafcìa dunque ai Lettori la 
libertà di riporre, ove piacerà loro , le leene 
ftravaganti, che vedranno rapprefentarfi inqueft' 
Opera. Molte fono le ragioni di non dare al- 
tri lumi fu quello proponto ; afegnotale, che 
fe foffe flato affolutamente neceffario , che fi 
ifominaffe il paefe , ove abitava quello famofo 
VÌfitìnario„e fi eiprimeilero i luoghi circonvi- 
Tomo I. A cini, 
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ì Lalfiaris Mtt Impaginazioni 
$f'ni , «ve fece qualche viaggiò , fi dichiara fo- 
lennemente , che fi farebbe creduto meglio di 
non mettere in pubblico quella Moria, che dì 
far conofcere in alcun modo la perfona , che 
n'è il foglietto, e di cui purè fi è mascherar» 
del tutto il nome. Sì. fatta protetta deve far 
credere } che quelle ragioni fieno di fómmo pe- 
fo , poiché avrebbero potuto' impedire di dare 
alla luce tante avventure, che poflbno nonio- 
Io recare molto piacere , ma' fervire ' di tanti 
ivvifi, e a mm adiramenti in molte rriaterie 
che inquietano, che turbano, che fpaventano,- 
e che traggono perfino in alcune pratiche fu- 
periliziofe , ingannevoli, e condannabili. È pe- 
rò fi pubblicano quelle avventure, perchè fina: 
motivo di credere, che chiunque le leggerà , 
èait avrà' alcuna premura difapere, di q «al fa- 
miglia' era il Signor Oufle , ove dimorava, quan- 
do "viveva, o altre circollanze , che , quand'an- 
che fi fapefferoi non recherebbero certamente 
oè piacere, nè iftruzione più grande^f-isr* 

Salterà dunque dare a coiiofcerC il carattere 
dello' fpirito del Signor Oufte,. e di coloro drfua 
famiglia , di cui proponeCt di parlare , ficcomefi 
è per fare nella continuazione' di quello Capò. 

Pofledeva il Signor Oufie un patrimonio af- 
fai confiderabile tanto in cafe , in poderi , in 
rendite, quanto in danaro; ne lo fpendeva mai 
di più buona voglia T che quando rrattavafi di 
Soddisfare alla l'uà ridicola prevenzione. No» 
aveva mai voluto prenderti l'impaccio di alcun 
impiego, o di alcun*- Carie a , conrentanderfi di 
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del Signor Onfit^ 3 
tìon avere altra occupazione * che di leggere 
molti libri di Magìa, di Sortilegi, di' Vinoni , 
d' Indovinamenti ,• finalmente di quanto aveva 
relazione a quelle materie. Bifogna per verità 
Confettare j che leggeva fu queflo propofito con 
Uguale attenzione , e àffiduìtà il prò * e '1 coti- 
ira. Ma è vera altresì, che non dava fede che 
à quelle lezioni , e a quelle tlorie , che accer- 
tavano per efempio , che Un tale fpettro era 
Pomparlo , che un tale fpirittì folletto aveva 
ben fatto delle fue in tempo di notte in uu 
granajo , o .in una ftalla ; che una tal fan- 
ciulla era fiata ammaliata con un mazzo di 
fiori ; un tal fanciullo con un pomo ; che quel 
tale riori aveva potuto guardarli da ciò, che il 
fìio orofeopo gli aveva predetto , e una infini- 
ta di altre dicerie di tal fatta f che non hanno 
alcun altro fondamento , che l'accortezza di chi 
le fpaccia » 6 la debolezza di chi le riceve . In 
vano leggeva alcune opere fatte per confutare 
quelle dicerie, ritenendo folo nella memoria le 
ftorie, che vi aveva lette, fenza voler lafciarfi 
perfuadere dalle ragioni , che ne facevano co- 
noscere la fallita ; fino a trattare fpellb da em- 
pi , lenza religione gli autori di quelle opere ; 
imperciocché tal è il coflume di tal fona di 
gente di credere Atei tutti coloro , che non fo- 
no fuperftiziofi . . 

Non folo i libri che leggeva: , ma ancora i 
fuoi difeorfi, le fue azioni, i fuoi ferini , l- moi- 
ri pure de' fuoi mobili provavano, e rapprefen- 
fivìtao il fu© capriccio ; pe' mobili di cui par- 
A. 1 lo, 
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4 La Ifìoria dette Immaginazioni 
!o, intendo particolarmente un gran numero di 
quadri , che ave va fatti fare con grandi : fpefe 
da i più bravi Pittori del'pacie^ e adornare di 
cornici ricche , e perfettamente ben lavorate. 
In alcuni fi vedevano de' Maghi con tutto i'ab. 
bigiamente dell'abito magico, tenendo in mano 
lina bacchetta , retti in piedi in mezzo aduncer- 
chio, circondato da moftri orribili, o da dia. 
voli, che gittavano fuoco e fiamme , e pare- 
va , che fe ne ftaffero attendendo i loro ordi- 
ni per andare a fa echeggia re , lpaventare, era- 
vinare tutto l'Univerfo. In altri fi rapprefen- 
tavano degli Astrologi contemplanti le Stelle, 
le comete , l'ccclinì , per dare poi non qual. 
che conghiettura full' avvenire , ma pjuttgfto 
decifioni infallibili, attefe anfiofamente da mol- 
te perfone di ogni età, e. di ogni profflifiane , 
per inghiottirfele con avidità . Vi comparivano 
pure Indovini di ogni fona; per efempio , de- 
gli Arufpici, che cercavan attentamente nelle 
interiora delle vittime certe cognizioni , che 
feen fapevano dì certo di non potervi trovarc- 
eli Àuguri col capo follevato , e cogli occhj 
tìffi fu degli augelli-, che volavano per l'aere, 
e che non fapevano nulla' di quanto pretende- 
vano d'imparare da loro que' Ciarlatani sì at- 
tenti-* tarne l'efame; de'Baemi in atto di di- 
re la buona ventura alle fanciulle , più curiate 
di apprendere l'avvenire-:, che. non erano capa- 
ti d' iftf uirnele que' furfanti; tutti quegli Ora» 
coli , le cui Morie , fono fiate gelofamente con- 
ftryate- dall'antichità In altri ancora fi wde- 
; A vano 
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dei Signor Onfle . ? 
vano degli Spiritati , agitandofi con ifpavente- 
voli (torcimenti ; eie' ((involi niirigurati con cer- 
ti corpi o terribili , o buftonefchi ; degli fpet- 
tri, fantaflni, Anime; altri involti in lenzuo* 
la dì una bianchezza , che abbagliava al pari 
di quella delta farina; altri vertici. di toghe ne- 
re, e tutti facendofi vedere con itpa venie voli 
atteggi arte riti . Siccome la Lima à in qualche 
modo la protettrice de 1 Maghi j vedevafi quella 
contemplata da' loro fguardi , o tratta giù dal 
cielo coi loro incanti , o in atto di rendere 
delle influenze, di cui facevano rnifteriofam'en- 
te alenile corri pofizioni , per fervirfene a tem- 
po e luogo , fecondo l'oceafione - che ne da- 
rebbero loro gli feiocchi , e i deboli . Una Gal- 
leria 1 era tutta ripiena di magiche curiofità ì di 
polizze, che il diavolo era ftato obbligata a dare 
in iiì arto a coloro , che fé gli erano dati in balia ; di 
ftro menti di Aerologia; diftatue, che pretende- 
vs ( che una volta aveflera profferito degli ora. 
coli ; di Talifmani f fatti per molti mi diffe- 
renti; e di un gran numero di libri legati con 
tutta la maeflria , che trattavano di qual fi vo- 
glia forta di pratiche fu periti zi ole . ( Di attedi 
libri fi parlerà net Capo feguente , > Il fondo 
di quefta Galleria era riempiuto , o pimtofto 
tutto coperto di un grandiflìmo quadro, che 
rapprelentavK 1' adunanza degli Stregoni t a 
cui prefiedeva il Diavolo; era' quello pieno di 
moltiffime figure . di cui altre facevano orro- 
re, altre movevano al rifo. Si può' dire, che 
tutta la feienza, tutta la profelfione , e (Otta 
A 3 ger 
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6 La Tjloria delle Immaginazioni 
per fino la Religione del buon uomo Ou8$ 
erano ripofie nelle curiofità, ne' quadri, e ne' 
Jibri , di cui fi è detto . Non credeva nulla 
più fermamente, non faceva nulla più volen- 
tieri , nè {Indiava nulla più attentamente di 
quanto que' mobili rapprefentavano , o di quan- 
to vi aveva qualche relazione. E queftò ap- 
punto era il fuo carattere. Ciò che in feguito 
ft dirà , lo farà conofeere sì bene , eh' io fpero , 
che non ci farà, chi mi accufi di non averlo 
tenuto nafeofto . / 

Parliamo ora di coloro di Aia famiglia , che 
rapprefente ranno infieme con lui , o feparata- 
mente, molte feene nelcorfo di quefìa Iftorìa; 
non fi additeranno co' nomi, che avevano, ma 
con nómi differenti , perchè non fieno rico- 
nofeiuti . 

Il Signor Oufle aveva una Moglie, due Fi- 
gliuoli , jl più vecchio de' quali e r a quegli, 
che chiamati Abate , e'1 più giovane Finan- 
ziere, due. Figliuole, e un Fratello ammoglia- 
to . Tra' iuoi dimettici frovavafi un fervo dell' 
ultima furberia , che farà a fuo luogo molte 
feene affai dilettevoli. Chiamerò la Moglie del 
Signor Qufle Madama Ourìe; il loro Figliuolo 
più vecchio , l'Abate Dudù ; il più giovane, 
Sanguisuga; La Figliuola più vecchia, Came- 
la; la più giovane, Ruzzina; il Fratello del Si- 
gnor Oufle , Noncredo , e '1 fervo , di cui fi 
parla , Mornando . Quelli fono i veri caratte- 
ri di quelle fette perfone. , 

Madama Oufle Moglie del Signor Oufle non 
dava 
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iti Signor Quflt. 7 
4ar» alcuna fede alle vifioni del Marito . Lad- 
dove d'ordinario le donne fono le più. facili a 
cadere in fuperiìizionc , Madama Oufle dubita- 
va di tutto ciò , ciie il Signor Oufle teneva 
per più certo in quella materia . Pareva, che 
la debolezza dello fpirito di quello avene for- 
tificato Io fpirito di quella ; forfè perchè po- 
1 teffe più francamente opporfegli ogni raomcn- 
ro; imperciocché non v'ha nulla di più ordi- 
nario era i Mariti, e le Mogli, che Io fpirito 
di contraddizione . Comunque fiafi , dava di 
continuo la caccia a i Ciarlatani dell' Aftrolo* 
£ia, ai Chiromanti , e generalmente a tutti 
coloro , che fe le prefemavano col fine d'in- 
dovinare il paffato, o di predire il futuro » Sta- 
va molto attenta , quando qualche impofitore 
prometteva di far vedere alcuni fpettri , o di 
far fapere alcune furberie di qualche pretefo 
fpirito folletto. Trattandoti con quella non era 
punto facile l'inganno, e l'impoftura; poiché 
ufava tutta la efattezza , e tutta l'attenzione 
poiTìbìlc, per difeoprire l'aftuzia. E però fi fa- 
ceva ogni fludio di cogliere il tempo della fua 
lontananza per forprendere il Marito . Si ve- 
drà in feguito, che Madama Oufle faceva col 
Signor Oufle un belliflimo contralto - 

L'Abate Dudù , loro Figliuolo maggiore, 
era un buon giovano , che faceva in fe fletto 
un imTcuglio affai disadatto di faenza , e di 
pietà . Per via di pietà, fi dava a credere , che 
tutto ciò, che trovava di ftraordinario ne' li- 
bri, ^foffe vero, non potendoli perfuadere , che 
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» La Ijìoria delle tmmdgtnuziont 
ft'deflero uomini di si mala fede, che faceffe- 
ro mettere alle ftampe alcuna cofa imprenden- 
te, fe non foffe conforme alla verità; e quel 
poco di dottrina , che pofledeva , ad altro non 
fervivagli, che a ritrovare, non fa come, nel 
ftto fpirito qualche pruova violenta di poflìbi- 
lirà per rutto ciò , che aflolutamente voleva 
credere. Non era uomo di sì mal animo, che 
voleffe farft ftregofle ; ma era si credulo, che 
dava fede a tutte le ftorie , che fi ipaCciavano' 
degli ftregoni , nè vi era vjfione , per iftnrna 
che fofié , che non gli fembraffe poflibrliflima . 
E però fe ne flava continuamente in una pati- 
rà si grande di vedere qualche fantafms , che 
non prova/a mai afflizione , nè inquietudine 
grande, che quando era obbligato a refiar- 
folo la notte in una camera . Se a cafo 
trovatali in una Chiefa fenza compagnia, s'im- 
maginava , che i corpi di colofo , che vi fono 
fepolti , fonerò per ufcìre' da i foro fepolcri , 
per farfeglt vedere in quella' comparfa fpaven- 
tevole, di cui tutto dì fi raccontano tante co- 
te alle buone donne, e a i fanciulli. Da qiie- 
fto carattere è' da conchiuderfr , che l'Abate 
Dtidù non contribuiva poco a trattenere il pa- 
dre nella flravaeanza delle ftte immaginazioni . 

Sanguifuga, Figliuolo' fecondogeniro del Si- 
gnor O'ufle, che aveva abbracciato l'uffizio dr 
Finanziere, era un uomo Svegliato, ed arden- 
teyche cercava foto i mezzi, e le occafionìdi 
farfi'ricchiifimo. Gl'Indovini, gli Stregoni, gli 
Aftrologi giudiziari, ed altri uomini di tal fat- 
ta 
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del Signor- Oufli . p 
la gli erario tutti buoni, purché vi trovaffc ir 
fuo conto. Se gli veniva prefentato un Ta- 
Jifmano per fargli acquiftare grandi ricchezze, 
noi riattava; e gii dava fede , tanto più vo- 
lentieri , ch'era avidiifimo di accumulare da- 
naro . Qiiando fe gli parlava de' diavoli , che 
facevano trovate tefori , gli veniva tanto l'acqua 
alla bocca , che iloti gli avrebbe licenziati , 
quand'anche gli foffero comparii nelle forme' 
piti ipavenievòii , Con cui rnai fi fogliono rap- 
prefenrare . Non era ni credulo fui comparire 
delle anime de' morti; perchè, diceva, si fatti 
fantafmi nort fi fanno vedere per ordinario, 
che per fare a' vivi qualche dimanda , o per 
recare degli fjia'ftnti, che non hanno altro ef- 
fetto che di agghiacciate il fangue a coloro, 
che gli veggono . Sembrava però qualche vol- 
ta, che delie fede a tali vi fiorii ; ma folo quan- 
do, compiacendo in ciò il padre , fyerava dì 
trarne qualche vantaggio. Era quello il carat- 
tere del minore de' Figliuoli del Signor Oline . 
Facciamoci ora a parlare delle fue due Figliiio 1 - . 

La maggiore, a cui ho dato il nome di Ctt- 
mela, era una huona femplsciitta , che crede- 
va quanto dicevale il Padre, quando !e par- 
lava; e che poi non ne credeva nulla, quandi 
fi era trattenuta colla Madre. EfTendo cosi jtì- 
fpofta a ricevere qualunque impreifione, faceva 
Ogni forra di feene , per quanto follerò oppofte- 

RuzZina , la Figliuola mirtore fi adattava , 
«me la Sorella, al gufto del Padre, e della 
Maire; ma ciò, che quella faceva per fempliei- 
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tJ|, faceva quella per artifizio; era un* allud „ 
che Tempre andana a' fuoi fini ; e può dirli,. 



la fu* famìglia. Le dava fomraa pena, Ù defi-, 
dario del Mammpnip ; ma per effere la pii*; 
giovane , non poteva effere maritata prima del, 
ÌS Sorella. fi perchè quella era sì vuota., di 
Cigni lento in quella materia, che aveva allon- 
tanato per |a fua indifferenza molli partiti affai 
convenevoli, che fi erano prefentati; la pove- 
ra Ruzzina fi trovava nella dura neceffjtà di 
attendere lungo tempo la decisone del fuo de. 
ftino, Mpffa dalla inquietudine , ed impazien- 
za, che le recava quella forzata a fpett azione , 
pofe in ufo , relativamente alle vifioni del Pa- 
dre , molti lira t agemmi non meno piacevoli , che 
fpirjtofì, per arrivare al fuo intento. 

Noncredo, Fratello del Signor Oufle, da 
quanti lo conofeevano , era riputato un uomo 
veramente favio , e dabbene ; e per certo fe 
gli faceva giuftizia , quando fi aveva tal opi- 
nione di lui . Poiché univa alla bontà , e alla 
faviezza affai buon ferimento , . ben fi crede, 
che foffe molto lontano da cadere nelle flra- 
vaganze del Fratello. E di fatto con lui, e. 
coli' Abate' Dudù fuo Nipote era fempre in 
guerra per la loro ridicola orinazione. E que- 
fte contefe erano tanto più giudizjofe, che le 
fofteneva con sì fodi argomenti, ch'era da ftu- 
pirfi , che non potette ridurgli alla ragione. 
Vedranno 4 Lettori in feguito , quanto ho io 




motivo di parlarne così. 



Mof- 
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Montando, uno di que' fervi padroni , che 
co i copfinui fe,ryjgj di molti anni fi hanno 
acquetato una fpezie di autorità fu | loro Pa- 
droni , e fu gli filtri Piroettici ; Mollando, 
diffi, aveva una condotta, ch'era 'affai umile; 
a quella di. Ruzaiaaj, fscendp figura d' credere, 
o di non credere ,. fecondo che, licere a vaio. # 
fuo imereffe.. Il proprio vantaggio era jl pri- 
mo mobile , e la regola di tutti i iuoi porta- 
menti. In materia d' indovinaraenti , di vifio- 
ni, e di foftilegj non lafciava di metter? j B 
pratica , o in lavOre , o- contro , gì' imbrogli 
più artifjziofì , purché aveffe motivo di Opera- 
re , che terrninafferp in fuo vantaggio . Nella 
inreniione, e condotta di una furberia era ta- 
le la fra deftrezza , che i principali d( quella, 
cafa , con cui aveva a fare , non poteva^, 
no a meno di non lìtccombervi . Ne daranno 
la prova alcuni efempj , che fi troveranno nel 
corfo di quefta Iftorj^. 

Efpofti i saratterJ' del gignor Oufle , e di co- 
loro d> fua famiglia, di cui si fpeffo lì fa men- 
zione in quell'opera, ftimo ben tatto di par- 
lare della fua Biblioteca ; ma riferirò folo al- 
cuni Libri principali, ch'ei leggeva più fpcflb, 
e che gli avevano cagionato le fue immagina- 
zioni ftravaganti , a cagione di una mala dif- 
pofizionedifpirito, che gli aveva rendutp perico- 
lofo Tufo, eh? ne faceva. Il Capo feguentej 
conterrà il Catalogo di quelli Libri . 
•■ 

C A- 



Digilized by Google 



fi La mortadelle Immaginazioni 

CAPO I I; 

Della. Biblioteca, del Signor Onjle. ■ 

GOme un Catalogo di Libri può edere af- 
fai nojofo in un'Opera per certi Letto- 
ri , ho motivo di credere , che molti forpaffe- 
ranno quello Capo. In ogni cafo fo loro fa- 
pere, per rendergli coraggiofi a lafciarlo da par- 
te , e perchè non ne abbiano alcuno fcrupolo, 
che ìf Capo precedente , e i feguenti sì poco da 
Quello dipendono, che non leggendolo, non a- 
vrannc/per quello nel progrefib minor piacere. 
Quelli dunque fono i Libri , di cui fi tratta. 
Soggiugnerò, ma brevi (limarne me , il mio fen* 
timento intorno ad alcuni , perchè quello Ca- 
po non fia del tutto sì fecco , come il Cata- 
logo di un Librajo. 

CATALOGO- 

JDe' Libri principali del Signor Gufile , 

T A Fbihfophie Odalte d' Agrippa . In quello 
A-i Libro fi trova più di erudizione ,- che di 
certezza. 

Tableau de V ineónftance dès rnauvaii Ange! & 
Demoni t di Dslancre . Tra molte eofe curìofe, 
che fono fparie in quello Libro , vi fi trovi 
una delcrìzione sì dift'ufa, e sì didima di quan- 
to fi. fa nella famofa adunanza di Benevento , 
' che 
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W..- •..?•#•-%»>■ Onte::. ■ 13 
che a mio credere non. ne farebbe meglio 'in- 
formato , chi vi foffe flato in perfona . 

Apologie des . Grand* Hammes , accusès de ma- 
gie , di Naudeot Sì vedrà nel. ptogreffo , che il 
Signor Ourìe ma, & era approfittato in v;erwi 
conto della lettura di quello. Libro , come nep- 
pure j£Ì feguente, cioè. di. quello , che porta 
quefto titolo. 

Le monde enchantè , di Beker . Queft' opera è 
yerniciofiffima, e però è Hata molto impugnata . 

. Pbyfica cxriofa, & Magia Univerfalis , di Gaf- 
p#ro Scoto . 

Demonomanie , di Badi». Di quefto Libro è 
flato detto , eh' è una Raccolta- fatta con più 
di Audio, che di giudizio. 
Dan&us de Sortiariis. 
De Odio Satana, del P. Crefpet- ... 
Malleus Maltficarum . Poiché al prelente non 
fi parla tanto di ftreghe , quanto una volta, 
quefto martello . ne ha forfè accoppate tante., 
che poche più ne rimangono. 
Frommannxt de Fafcinatione . 
Le Prothèe . infermi , di un Autore Allemanno. 
Dt la magie Septentrionale , di Olao Magno . 
■ De.Magis, & Veneficis , di Galman. , -. ., a 
VWfloire del Dolor Faufio. Quefto è un Li- 
bro zaffai. dilettevole a chi piacciono i preftigji 
e le cofe forprendenti . 
:..De.S.ottilcgiìs i di Paolo Grillami. 

De Pmfligiis Dernowm , di.Vitr. 
* Syiu . Pierim de Strigimagarum , Damonumque 
mirandi s, t . ■ ; 

Ciò: 
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J 4 ' La Ifloria dellt Immaginazioni 

Grò! Adam» Ofianir» , di Magia . 

De l'impofture dts Diablis , Devini , &c. di 
Pietra Mafseo. Quinti buoni Libri potrebbero 
ancora farfi fòprà queftà material Non v'ha 
«ftiafi argomento più dirfufcr,' che tjuello di far 
«dere,' che fi frammifchiano pur troppo' delle 
furberie in ciò , ch« appellati fortileg) f e arte 
d'indovinare. 

De Fafcino, di Leonardo Vair . 

Dei Sorciers , di Enrico Boquet . 

De Senf» Rerum , & Magia, di Campanella. 

Difauifitiones Magica , di Delrio . Il Signor 
Ouffe aveva ancora di <juefto Libre* una tra- 
duzione francefe di Andrea Duchefne. Là ma- 
teria delle fuperffizioni vi è trattata a fetido , 
e con ordine , e lavoro grandilfimo. 

Torreblanca de Magia v in qua aperta , -usi ot- 
wlta invocati» à*monis intervenite 

V Incrudelite y & Mècrèance dù Sortihge piei- 
nemtvt convaincue, di de Lancrt. Grande e fla- 
to il difegno di quello Autore. H» cercato 
tutti i mezzi potàbili per pervadere - Leggete- 
lo, per vedere, le in fatti ottiene l'intento. 

Gracula Magica Zoroaflrif. Da Zoroaftre fi- 
no a noi fi è dovuto fare un viaggio affai lun- 
go ; e però è cafo affai grande , che que' pre- 
tefi Oracoli fieno Itati conférvati fedelmente 
per tanti fecoli. 

Traiti des Agnes , & des demoni , tradotto dal 
latino di Mattonato -, di de Laborie. 

Pereriuc, de Obfervation* Somniornm , de tìi- 
Vinatione, ÌJV. ,.<-■■ 
tfeU 
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del Signor Onfie. ' 4j 

Pfellatj de Operatimi Demunum. 

Remigli Dómehòlatreid . 

Filefaius , de ìdtlolatria Magica . 

Demonologie, di Perrèaùd. 

Cicogna: Magia OmlUfaria t feu de fpiritìltWt 
& incantationibas ; ex Ital. latine per GafparuM 
Enfi 

Dts Satyres, Ermes , Monfires , & Demoni , 
ii* leur nafOfè, & addrationi, di Hedelin i 

Lts rttfet , fihefes , & impoftttres dei- Efpriti 
ifiàlini , di Roberto de Triti t ■- 
■ Triatè ■dtt cXnfei dei Makfices , Sortilegeìf ìf 
Ènchdntemens , di Renato Benotfi. 

Thiittas de Loci/ infiflii ob móieiìantet damo- 
ritorniti , & ilefitnftorutrl fpiritus, &c. 

BinsjeldÌMs « de rtnfefftonibuf malèficorum ^ & 
fagartim < : - 

Le jlèau dei Demoni , & dei Sorcien , di 
Gioe Ródine 1 ■ , 

La decotWerte dei fattx poffedès, di Pìthois . 

Vìncenti»! Poni f de pottntia , & fciintia D*~ 
trioni m . Quando dopo aver Ietto quello libro, 
lì legge il mondo intaniate dì Beker, lì trova 
gran" materia di difeorfo. 

Martin»! de Àrlei , de fuperJiitioniBus maleficio- 
rum, & fortilegiorum . 

Traiti dei Energumeni! , avee m difeoun far 
ti pofleffton de Martbe Broffier , di Leone d'Alexis . 

Hifteire dei troii filiti pofiidèts en Flandres , 
où il ejl tratte de la Polite dn S abbai , Ì7 dei ft- 
Cfeti deli* Sinagogue dts Magicient , & M*gicien- 
nei ,mdi Gio: le Normant . • 
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L'Hijìoire de la poffejfion, & converfion de la 
Princejfe des Sorciers dt Province , avec un iifcours 
dei Bfprits, del P. Mkhatlis. 

V Hijìoire d' Appallane di Thiane convaincue de 
fauffetè , & d' impoflure del Signor Dupin. > 
, U Afne d' or d' Apfflèe , -, ,.■ ■ • ■'■ 

Hiftoire des Diablet di Louim. 

,L' incredulità /(avente, & la crèdulitè ignoran- 
te a» fujet des Magiciens , & Sorciers , del P. 
Giacomo i'Autum , Predicatore Cappuccino. Que- 
fto libro, ch'è un gran volume in quarto, in- 
cantava il Signor Chine; tanto era di fuo gufto. 

Les Secreti aimirables d' Albert -le Grand . 
Qiieft' opera , e la feguente fono fiate falfamen- 
te fpaccìate fotto il nome di quello, che fi pre- 
tende efferne l'Autore. Non 1 afe i ano però di ef- 
ftare in grande (lima preffo di alcuni . 

Le follie Trèfor Ah petit Albert. 

Encbiridium Leonis Papx. Libro de' più apo- 
crifi , e unicamente fatto per coloro , che cre- 
dono tutto nelle pratiche fuperftiziqfe . 

La Clavicole de Salomon. Quello libro è sì 
falfo in tutto , come il precedente. Il Padre 
Delrio ne parla cosi, e di un ahro ancora L. 2. 
Queft. 3. p. 08. prstexmt etiam Salomonis auBori- 
tatem , cujus quamdam Claviculam (quam egregie 
refutat Bap. Segniui Lib. de vero finito Cèrifiia- 
no. c. 7.) & aliud ingens volumen in feptem di- 
fiinSlam obtrudunt plenum facrificiis & incanta- 
tionibus dxmonum . Hunc Librum J aditi & Ara- 
bei ■ fui! pofieris Ereditario jurc relinquebanp , 
& per eum mira quidam, atout mcredibilU ope- 
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dei Signor Oufle . 17 
rabantxr. Sed quotquot inveniri pstuertint cxem- 
?Uri* , jujiiffime jlammis Inqxifitores fid» concre- 
marunt , & utinam ultitnum exetnpìar natii fuif- 
ftnt . Niceta parla di quefta Clavicola L. 4. An- 
nui, tn vitti Manuel. Comnen. 

.Le Grimoire. Ne ho veduto uno che nel fi- . 
ne aveva la fottofcrizìone del Diavolo; così di- 
ceva' un Librajo affamato di danaro, per me- 
glio trarre nell'inganno le perfone affamate di 
tal forra di libri; imperciocché come porevafi 
far vedere, che ciò era vero? 

Tyiniim Magicum , editum a defare Longino 
Philofopb. 

Ckeron , de la Divination . 

Des Divination! , di Peucer . 

Pensèes fur la Comete. Tante cofe fode fi 
trovano in queft' Opera per confutare gli er- 
rori popolari , che fe il Signor Oufle [' aveffe 
letto fenza volere ilare oftinato nella fua ridi- 
cola prevenzione. , non farebbe caduto in tante 
immaginazioni ftravaganti . 

Traitè des fuperftitions , del Signor Tk'ff-fX 
Si trova in quello trattato una'dottrina pròdi- 
giofa, per provare che le fuperftizioni fono da 
condannarti. Sarebbe cofa defiderabile , che un 
si valent'uomo aveffe ufato uno ftùdio uguale 
^er dimoftrare, che elTe fono molto ingannevoli 
in ciò , che promettono . 

Du Faganifme Moderne , di Caroli» . 

Laponie Suedoife , di Scbejfer . 
• Des Oracles , di Antonio Vandale . 

Traile des Oracles , del Signor de Fontanel- 
Tomo f. B le. 

¥ 
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l8 La Ijìoria delie Immaginazioni 
it . Pare , che i due grandi Volumi pieni dì 
tetti Greci, e Latini, che poc'anzi fono itati 
fatti contro quell'opera non le feemeranno il 
concetto. Con tal garbo, e con tal fenno l'ha 
fcritta l 1 illuftre Autore , che farebbe inutile , 
che fi faceffe a que' Volumi alcuna rifpofta;rt 
il pubblico la fa dippersè. 

Varieté , ÈT fubtiiitè di Cardano . 

TftO. Eraflai , de Lamiis . 

Cribrum Sabalijìicum , di Gaffarillo . 

Curiofitez. inouies , della Jiejfo . 

Centwies d' Antonio Mizauld. Libro del tutto 
a propfito per degli Oufii. 

Volfius , dés vifioni, et angures . 

Fati-dica facra , di Neubitjìo . 

Des Spetres , di Lavatier . 

Fernet, de ebditis rerum tanfi}. 

De Lamih , di Gio: VVier. 

Ragufejtts ," de divinai ione . * • • 

Sttpiement des jours Caniculafres . 

Le Tombeau de f Aerologie juàiciairr, dei & 
BHty. 

Martinii fttbtilitatam vrriloquia , in qmbitr 
proprietates fubfìantU bue uftue occulta ref*l- 

Roberti Fludài opera. 

IntroduBion a la C byroniana , la ¥ hyf anemie , 

di Gio: Indagine. 
Taifnierii Chryromantia , tbyfionomia , Jftrola- 
già naturalis & judiciaria,& ars divinatrix . 

Coclitis Cbyromanìiie , et Vhyjionomi* Anajiajfs . 
- Trithemii Steganograpbia , cum cl^vi. r 
Ste- 
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SKganegrapbix Trithetnii declaratìo , 4 Jaahhi 
de Caramuel , cura Salomonii CiavieaU . 

Dei SptSlra, del le Lojer . 

Les Oracles det Sybilles ì 

Les Otàtks divertiffant 4 

La Aoue de la Fortuna. , 

te pajfe-tems de la fortune des dez , dvec les 
tiaeftians , Of rèpùnfes de la Roné de Fortune . 
Quefti quattro lil ti mi libri infognano delle pra- 
tiche A' indovinare, come de' giuochi, per fole* 
diletto , e diverrirnerttc 

Dei Influente, eìlèjies , &e. del P. Gio: Fran- 
eefe, 

tritarti Thefaarnr Chiromanti* . 
De V Apparition dei Bfprits , di Taillepiéd , 
tUftoire de U vie d'André Sùgrwt # Colenti d'In- 
fanterie, 1$ de fon apparìtiotì apres fa mort, di 
St. Bugni}!. 

Traiti curieux de P Aerologie jtfdiciaire , cu 
prefervatif cantre i' Àfifomantie des Genetbliaqxes . 

L'Aerologie, & SbjfKmomie en leur fplendeur, 
di Taxil, 

Jofepb de Tertiis , de Gradii Horofcopante . 
Des Jugemen, Ajlrenemiques far lis Wativitez , 
dì Ferriér. 

KanKóVii Traltatus Afirologieus, de Genetblia- 
tirum Tfcmatiim JadicUs. 

' Apóinazar dei fignsfisationi , &- èveUemens dei 
fenges. Trad. dal Greco. 

Artemidorus, de fomniomm tnterpretftione . 
' Arcandam, det Frèditions d' Aerologie , de mif- 
fantes, éTf. 

B 2 De 
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510 Lalfloira delle Immaginazioni 
D; l'Art, & Jugement des Stinger, & Vìfionr 
nomarne t , di Giuliano. ■ 

Le Palais de Curieux , ou Traile des Songes . 
Oeuvres de Belot Cure de Millemont . 
La Chromance naturelle de Abamphile , 
La Chiromante de T-ricafsi . - ^ ,, i 

Micbxelis Scori Pbyliognomica . ,■.■ <■ . \ 

La pbvfionsmie d'Adamantine, & deMelampt, 
Trad. dal Greco da Doyviri de Vauroitj,:, .;,■■! ; 

Smtanarola , adverfum divinatricem Ajlrono- 
miam , ex hai. Latine interprete Boninjìgnio . 

Camerarius de generibus divinationum-, ac Gra- 
tis , Latinifijue earum vocabulis , 
Les Oeuvres de Paracelfe, ■■ 
Les Oeuvres de Jean-Baptifia Porta . 
De Vlwoention des Cbofes , di Polydore Virgili . 
Les Oeuvres de Pie di la. Mirande, 
Les Prophetiet de Nojìradamus . . ; ;. ( 

Hijìoire Nat uveite de Pìine'i j,. ■ .. .1 
Les Tableau* de Pbihjìrate\ : . 
Plut-ar^ue. , de la fuperfiitt.on , & des Oratles , 
qui ont eefsè . 

Le Come de Cabalisi ' '." \ 

Trowavafi ancora nella Biblioteca del Si- 
gnor Oufls gran numero di altri Libri , che 
Avevano relazione alle materie deferitte nelle 
Opere , di cui orora li è letto il Catalogo ; 
ma fi paffano fotto filenzio , per non far per- 
dere la pazienza al Lettore, che fta . affettan- 
do di udirò cofe più dilettevoli . 

Però nel Capo Tegnente fi dà principio alla 
deferizione delle Avventure, o de' fatti , detti 
e feri t- 
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e fcrìtti- dcl Signor òufle , e di coloro dì fili 
famigli» , di cui fi fono efpofti i caratteri ; e 
tra le memorie , che fi fono ricevute , fi fce- 
gliefà precifamente ciò folo , eh' è fembrato 
più confiderà bi le , e più degno dì oflervazione • 

capo in. 

ìn cai Jì Vede, quanto il Signor Oiifte èra perfuafo, 
che Ji davano de' Licantropì , e qnal motivo 
avevaìo indotto a crederlo , 



GIÀ' dà gran ternpo fi parla de' Licantro- 
pì . (a) Gii Antichi, e i Moderni ce ne 
riferifeono molte itorie t che benché favolofe, 
iòno però fiate ricevute da' fòmpÙcì come ve- 
riinme. Se ne raccontano mille eìempj a i fan- 
ciulli , che per mancanza dì lumi , e di fpe- 
lienza gli credono veri tanto più di buon gra- 
do, the da' loro padri , dalle lóro madri , e nu- 
trici odono farfi que' racconti ridìcoli. L'im- 
" preifione dell'idea de' Licantropì fi fa, per così 
dire , sì profondamente nel loro fpirito , che? 
la confefvano, finché vivono, fè non s'inge- 
gnano di diftruggerk eoo uno Itudio difimpe-* 
griato 

(aj Fraricefco febcf, tonte di Folic dice' nel fa<j 
Libro della Caccia , con fiderà rido il vocàbolo dì Làu- 

C-Garoux, che noi chiamiamo Licantropì, che que- 
parola gartun vuol din-, guardatevi, IJemono-mà- 
nìa di Boiliii ]>. i<>y Ritratto dell' ìncoftania de' De- 
ttoof di de Una* p. 319. 

B } 
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SI La Ifloria ielle Immaginazioni 
guaco da queita fanciullefca prevenzione; e co- 
ri fe non cancellano " qwefta prevenzione , la 
comunicano poi a loro rempo a molti altri ; 
e in quella maniera veggiamo ogni giorno tan- 
ti errori popolari , che fi perperuano , lènza 
che fi pofla rendere altra ragione per confer- 
margli, che perchè fi fono udiri dire, né fi è 
prefa alcuna cura di efaminarne la verità, 

E' da crederfi, che il Signor Oufle , come 
quafi tutti i fanciulli, aveva ricevuto da gio- 
vane quella ftefia impretfione', e che poi l'ave- 
va eftremamente fortificata colla lettura; im- 
perciocché, come fi è veduto nel Capo prece- 
dente, non gli mancavano libri , che trattano 
di molte forti di quelle capricciolc trafmutario- 
ni , della cui poflibilità farebbe flato rrioffo 3 
dubitare da molte ragioni (* ) , fi; U fua ofti- 

(ii) La trafmuraiione d'uomo in Lupo non i. pot- 
abile né quanto all'anima, ne quanto al corpo; non 
quanto all'anima : imperciocché farebbe quella una 
fpejiie di mortalità , a cui l' anima non è faggetta , 
Le ftregherie , e i magici effetti dello fpirìto mali- 
gno, pofTòno, quando Dio lo permette, lutare i ca- 
nali de'fenlì , difordinargli , e indebolirne gli orga- 
ni. Serpi! hec malum, dice Sant' Agallino , per amnet 
fexfas, dal fe figuris , acctrnmodat fi cohribus , ad- 
h,cret finis, odaribui fi fubjicit , ìnfuadit fi faporì- 
bas, qitHitfdam ntbutìs ìmplet omnei mtaruj in- 
Uf!i£cnti<e ; ma non può Io itene maligno Spinto 
alimentare, ed eftìnguere l'anima ragionevole, can- 
cellare il carattere delia immagine di Dio , per fa>- 
ftituire in tuo luogo un'anima brutale . Ciò rico- 
nobbe Omero in coloro, ch'erano trasformati da 
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del Signor Oufie , 
nazione non l' avelie impedito di farne la ri- 
cerca. Ma poiché voleva affolutamente credere 
quelle trasformai ioni , tutte le ftorie , che ne 
leggeva, pattavano nel fuo fpirito per indubita- 
bili , e però non aveva alcun dubbio, che noji 
fi dettero, per efempio, intere" famiglie, in cui 
fem- 

Ciree, la cui anima però non cangia vafi. E S. Ago- 
flino: aec lumi» , dice , in iis fitti mtnum befiìalem , 
fed rtimnaltm , huma»amquc fervari , ficut fibi ipfi 
gecidiffe utpulejut indicavi' , & finxit. Che. ie fi 
diceffe, che l'anima ragionevole fi ritira , e dà luo- 
go , ciò non può darli fe non morendo dei tutto il 
corpo . Non è più poflibile , che le due anime, la 
rag iorier o!e , e la brutale, fieno congiunte infieme, 
perchè fi troverebbero due forme effenziafi in un 
l'oggetto medefimo contro le mafiGme deila Fifica. 

Quella trasformazione non è neppure polfibtle 
quanto al corpo ; imperciocché quello vafo non può 
elTere cangiato, per foflituirne un altro all'anima ra- 
gionevole , k quale pure non è acconcia ad avviva- 
re , e organizsale il corpo di una bellia, cime mol- 
to a proposto argomenta Ariftotele, riprendendo la 
Mete ri j plico lì de' Pitagorici . Quefta tefta , quello cer- 
vello d'uomo, eh* ha la immaginazione pólla dinan- 
zi alla ragione , la quale è nel ventricolo di meno 
come la fomna delle altre, e li memoria, che vie- 
ne dopo , che fedelmente cuftodilce le cole , che paf- 
fano per le due prime, e generalmente tutte le mem- 
bra di tutto quello corpo lono compolle sì acconcia- 
mente per le finizioni dell'anima ragionevole , che 
non può quefta prendere alloggio nella teita, e nei 
corpo di un bruto. Quella però è un'opera cnaravi- 
gliofii di Dio , come ne parla Lattanzio de opificio 
D'i, 5- Bafìlio, 5. Ambrogio, e S.Gr gorio Nitfena, 
Nefliefio denatura buminis , e Teofilo de human* 
B 4 cor- 
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2sj,- La Iftoria ielle Immaginazioni 
femore quàlcheduno diveniva Licamropo (a)', 
che tale pure fi faceffe , chi mangiava le inte- 

corporis fabbrica . Dio, ironie ottimamente diceva 
Plotino , è'1 Covrano ordinatore delle forme , le 
quali fono t'.ilte inerenti a' loro foggmì ; c le 
materie in tal modo difpofle dalla provvidenza 
di Dio , che niuna forma non può eflere fenza 
la fua materia propria , e conveniente . Ma però 
la forma dell' Homo non procede dalla fòrza del- 
la materia, come nelle altre cofe , in cui, fìrcome 
dicono i noflri Fifici, forma educitur e» vi, pa- 
tènti* materia ; perciocché la forma , eh' è l'anima 
ragionevole, gli è immmediatamcnie infufa da Dio, 
che f ha creata dal nulla , e polla in un vaio , che 
Té appropriato Conchiudiamo dunque coti S. Ago- 
ftmo : nec fané dirmone.s naturai creane , fed fpeciete- 
HUt qua a -vera Deo creata flint, commulant , Ut vi' 
deantur effe , quod non funt . T^on itaqve fotum ani' 
mum, fed ne corpus quidem alla r aliane credìderim 
damonum arte, nel potevate in membra befiialia pef 
fe cairverti . De Lancre p. 291. &c. 

(a) Racconta Plinio , ch'Evento , Greco Autore 
ha riferito, che gli Arcadi fcrivono, che nella ftirpe 
di un ceno Anteo fceglieiì alcuno a forte, fi condu- 
ce preffo ad uno fìagno , ove fpogliatolì, e appefe le 
ve/ti ad una quercia, palla l'acqua a nuoto, poi Te- 
ne fugge in un deferto, or' è trasformaro in Lupo, 
e converfa nove anni cogli altri Lupi. Se in tut- 
to quello tempo non vede alcun uomo, ritorna ver- 
fo lo fteffo (lagno , e lo paifa a nuoto , ripiglia fa 
forma d'uomo, ritorna a cala , e pro-lunga la fua 
vecchiezza nove anni. Mirum, dice Plinio, quo pre- 
ceda* Craca credulitas . I^uilam tdm impudeni men- 
dacìum efi , quod teSe careat. Medit. brìi, di Came- 
rario «. t. /. 4. c. 12. de Lancre p. 565. Si trovano- 
altri efempj di Licauirupì nella Bemonomania di Bo- 
llili p. isj. 450. ' - 
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del Signor Oufie . Ì5- 
flora dì un fanciullo fagrificato {a) ; credeva 
ancora fermamente , che l'uomo poteffe can- 
giarli in Gatto (b)\ in Cavallo (e), in Arbo-. 
re, in Bue, in Vipera, in Mofca {d} in Vac j 

(*) Plinio parla ancora di tiri uomo ch'amato De- 
marco di Parrafio , che dopo di aver mangiato le in- 
terìorìora di un fanciullo confkgrato a Giove Liceo 
dagli Arcadi , fu in quel punto cangiato in Lupo* 
A grippa della vanità delle fcienze eap. 44. ; 

(è) Spranger parla in malica maleficaru/u di tre; 
donzelle, che in forma di Gatto affalirono un pove-^ 
ro bifolco, che le ferì tutte e tre^ e- furono trovate " 
ferite nel loro letto. Degli Speltri, di Loyer p. 174. 
Altri efempj rimili nella De mono mani a di Budirt 
pag. 194. , ■ . • 

(e) II padre di Preftanzio, dopo aver mangiato, 
del cacio malehciaro s credè dì effere divenuto Ca' 
vallo , e di aver porrate pefi gravitimi , benché fof- 
fe ftato fempre nel ietto. S. Agoitino, che riferite» 
quefta ftoria nella Città di Dio /. 18. e. 17. e 18. 
interpreta in quefta maniera quanto è ftato fcrìtio/ 
delle maravigliolè traforo fazioni , e di tutte le Lican- 
tropie d'Arcadia , di cui Platone (leifo ci ha lafciato 
gualche memoria nei libro 8. delia fua Repubblica , 
ove recita quefta tavola degli Arcadi , per farci com- 
prendere la metamorfofi di un Re i n Tiranno . 1 
Neuri , di cui parla Erodoto /. <\..b ;L } che ogni art* 
no divenivano Lupi per qualche giorno , non pati- 
vano, fenaa dubbio , fe non nella patte immagina- 
ria. Agrippa della vanità delle faenze tap. 44. /. 5. 
f. i. p. 313. De La nere p. 266. 

(*f) La famola Ampuiia preffo Annotane prende- 
va ogni forta di figure. Epicarmo dice, eie compa- 
riva ora come un arbore, lubito dopo lotto la figu- 
ra di^un Bue , talora di una Vipera «.pòi di una 
Mofca* e dopo-vedevafi fotto la .fignrs, *dj una' bella 
donna. L'Incr. fcau. p. $6. 
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t$ La Ijioria delle Immaginazioni 
éa ( » ì , finalmente indifferentemente in ogni 
fotta di forme ( b ) . Non gli giovava nulla in- 
tendere da alcuni Libri , che fe fi danno de' 
Licatitropi, è quello un effetto d'immaginazio- 
ne ftravolta, e che rende perfuafo taluno di ef- 
fere veramente Lupo , e gliene fa fare quifi 
tutte le aiioni; il che fi appella Licantropia (e); 

dalla 

(a) Ho letto una volta in Alberto Krants i. i. 
D*ni<e e. }t. , che Frontone , Re di Danimarca , Prin- 
cipe molto dedito alia magia teneva alla Cortetmain- 
figne Sfrega, che prendeva a (no oleato oroì (orma di 
animale . Quella Strega aveva un figliuolo , malva- 
gio al pari dì lei; cofioro rubarono i (elori del Re, 
e lì ritirarono in cala . Il Re fofpeitando di laro an- 
dò a cala della Strega ; e quella vedendolo entrare 
fi cangiò in Varca , e't figliuolo in giovenco. £rten- 
dolì il Principe accodato alla Vacca per conlideratla 
bene , quella gli diede an si gran colpo colle corna 
ne' fianchi , che Io getti morto a terra. Il Loyer 

' {t) Si legge in Diodoro Siciliano /. 5. BiMioth. . 
che i Telchini , primi abitatori di Rodi fi cangiava- 
no in qualunque forma volevano di animali. Id.p.141. 

(e) Fu prefentato, dice Sabino nel trattalo della 
natività degli Stregoni , con Giovanni Euvich , a 
Pomponaccro , celebre Medico Italiano, un malato in- 
fetto di Licantropia , eh' era dato ritrovato da alcu- 
ni Villani coricato fui fieno , e prefo come per un 
Lupo , poiché diceva di effere tale , e gridava , che 
fe ne fuggiflero , altrimenti gli mangerebbe . Colloro 
avevano cominciata a feorticario , per vedere , fe 
avevu il pelo di Lupo fotto la pelle, fecondo la opi- 
nione erronea del volgo. Ma Io lanciarono alla •ri- 
chieda dì Pomponaccio , che lo rifanò dalla l'uà ma- 
lattia. Med. Hill, (li Carrier, t. I. I, 4, (. lì. ' 
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Sei Signor Qufie . ij 
dalla qual forta di malattia fono opprefìi colo» 
roj per, esempio, a cui fi dà il nome in Poitù 
di befiia , come ho intefo da una Dama di con* 
federazione, degna di tutto l'amore. Speflb an- 
cora i pretefi Licaatropi 'fono certuni, che pec 
divertirfi, o per qualche altra ragione , (a) cor- 
rono per le ftrade , gittando urli terribili , in 
certe notti; e ciò fanno per far paura alle per- 
fone femplier, che non olerebbero, di metter fiioi 
ri la tefta alla fmeftra , perfuadendofi , che fc 
àveflero quella temerità, H Diavolo non lave- 
rebbe di rompere loro il collo. ■ '«mi 

Non aveva dunque alcun dubbio il Sig. Oli- 
ne, che non folle poflìbiliffimo di effere cangia- 
to in differenti forme. E colla fteffa certezza 
credeva , che non foffe punto difficile di fare 
quel cangiamento in altrui; che fi poteffe can- 
giare , per efempio, un Mercatante di vino in 
un Ranocchio (&); che una donna poterle da- 
re ad un uomo la forma di un Caftore (c) ; ad 
' " ' ■ ' '.'un ,; 

(*} Barara, Re di Bulgaria co' fuoi preftigj pren- 
deva la figura di un Lupo , o di un altro animale, j 
per ìfpavemair il ino popolo. L'increti, icav, p. 
ii Irfce in Liorprenc. L j. c.8. Rtrvn per Kmrtpam 
gtfiarum, c in Sigtbeun i» Cbrungr., ch'era Baia- 
r-o , figliuolo di Simone , Re de' Bulgari. 11 Loyer 
p. 14J. 

(i) Una Strepa c:nj:«) :n ranocchio un ode, che 
aveva in odio. Delfio Difyujf. mag. p. ha. 

(c) Un'altra Strega, per vendicarli della infedel- 
tà* di un uomo, che amava, lo cangiò in Caliere, 
con una fola parola. Quello animale li (frappa i te- 
ftìcaJi, per libtrarfi da coloro, che lo peileguitajio . 
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t£ La ìftsrta Qellt- Immaginazioni 
un altro quella di un Afino (a) ; finalmente Ilòti 
trovava alcuna difficoltà per sì fatte trafmu- 
tazioni , perchè avevaletto, ch'erano fiate eie- 
guite. Credeva colla (teffa compiacenza, o piut- 
tofto colla lìeffa debolezza di fpirito , che del- 
le rofe o pianarlo una forca (c) o altri 
mezzi, e ftromenti si poco adattati a produr- 
re gli effetti , che i fuperftiziofi ne fanno fpe> 
rare, potettero rendere la forma di prima a 
quelle perfone^ ch'erano fiate cosi trasformate . 

Ben fi vede, che con tali opinioni il pover" 
uomo era del tutto difpoflo a cadere in gran* 
dilume ftravaganze. Ce ne convinceranno ad 
evidenza le avventure, che fiamo per leggere, 
da cui vedremo, come il noftro Eroe di fu per- . 
Adizione, lì diede a credere di effe re unLican- 
tropo, e quanto fece, dopo di elTerfi meffo in 
capo quefta folle immaginazione. 

(a) Un giovane, che abitava In Cipro ,. fu can- 
giato in alino da una Strega. Guglielmo Arcivefco- 
vo di Tir. Spranger , inquifitJre . Demonomania di 
Bodin p. 199. ■'. : 

(*) L'Alino d'oro di Apulejo, 

(e) Rifanare imalati di Licantropia, dando loft» 
m colpo ài io*c* < dìtittura tra gli occhj. Girano- . 
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del Signor Oufie . 

1 :i A ■• . *• ( ' ■■' -' • ■ ■■ • 
, . s ; CAPO IV. 

tome il Signor Oufie fi diede a credere di tffere 
Licantropo , e a che .fare . la truffe l<f< ' 

fua immaginazione. - , -i s 

UN giorno di Carnovale il Signor Oufie 
trattò a : cena .tutta la fua famiglia, ed 
alcuni de' fuoi amici. SÌ mangiò lautamente, 
e fi bebbe del pari ; imperciocché benché foffe 
affai vifionariò , e molto fuperftiziofo , tratta- 
vafi nondimeno fplendidamente , e amava l'al- 
legri, ma con quella condizione, che non. ti 
rove feiaffe alcuna faliera , che non fi metteffe- 
ro coltelli in croce, e che i convitati non lof- 
fero tredici alla Iteffa rnenfa . Quella fera fu 
{utto in gala ; per eccitare a bere , faceva di 
continuo de' bri n di fi , anche con galanteria, a' 
fuoi ofpiti, e ioddtsfaceva puntualmente a i 
fatti da loro a lui fteflb , iìcchè il vino, che 
prefe , fuperava di molto la forza della fua 
tefla. Madama Oufle rrafporrata dallo ilupo- 
re, e dal piacere di vederlo sì allegro (percioc- 
ché chiacchierava Tempre, era tutto in moto, 
leggiero come una piuma , né toccava terra, 
tanto il vino lo aveva renduto vivace) fi guardò 
aliai di non far nafeere alcuna occafione di 
parlare d' indovinamene , di vifioni , o di for- 
tilegj, tanto temeva, che non s 1 interrompefle 
il «Tuo buon gufto. Condotta degna di lode, e 
molte diverfa da quella della maggior parte 
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delle donne , che per non fo quale fpirito di 
contraddizione non fi moftrand mai in aria di 
trifìezza più grande , che quando veggono di 
buon umore, e allegri i loro mariti! 

Dopo il convico , e dopo urla eotivefaziorie 
affai vìva , e piacevole intorno a molte diffe- 
renti materie , come avviene quali femore , 
quando il vino fi mette da parte, tutti fi riti* 
rarono fommamenté contenti gli uni degli nU 
tri. Il Signor Oufle , congedati, quanto pili 
potè gentilmente, ì.fuoi ofpili, fi ritirò in (è> 
guito nella fua camera, f. poi Madama Oufltr 
anch' effa nella (uà; imperciocché fi adattava- 
no alla moda, vai a dire, dormivano da grari 
tempo feparari di letto. I Figliuòli prefero eflì 
pure' il partito della ritirata, ciafehedurto nel-- 
la fila ftanza. L'Abate Dudù non chìefe al- 
lora, che alcuno lo accompagnaffe ; il vino* 
che aveva beut© in maggior quantità dell' or- 
dinario , lo impediva di fognarfi di aver pan- 
ia. Gameia, e Roizzina non toccavano terra, 
tanto avevale rendute leggiere l'allegria quella 
fera. Quarti a Sanguifilga, entrato nel fuoap- 
partamento , prefi. per mano ì.fuoi abiti dai 
mafchera, che ne aveva molti di varie figure, 
e forme , ne pigliò uno , e andò al ballo, a 
cut altri giovani lo attendevano in una cafa, 
ove correva l' invito . 

Appena il Sigrior Oufle fi fu ritirato , fu 
forprefo da una di quelle non fo qtiaìi inquie- 
tudini, che non permettono, che fi re'ili din- 
go tempo in un luogo, ienza die poffa c'irli , 
qiial 
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del Signor Ou/ti. $i 
qiial ne fia la cagione. Dopo avere palleggia- 
to qualche tempo per la camera , fe n'efee, 
non per altro che per ofeirrie ; afeende urta 
fcala, e paffando dinanzi all'appartamento di 
SangUifuga , e trovatolo aperto, vi entra,.© 
mono da curiofità , per fapere , fc vi era , © 
per trattenervifi in ciarle Con iui . Credo, che 
ciò facesti; piuttciTo per quella feconda ragio- 
ne, cìn; per la prima; perciocché il vino, co- 
me fi è detto, lo aveva renduto molto ciarliere . 
Comunque fia, effendovi entrato, nò trovan- 
dovi alcuno , ma folamente gli abili da ma- 
schera * lafciati dal Figliuolo e'ìpdflt o per traf- 
euraggine, o per dimenticanza, ne eflervò uno 
fatto a bella polla , per mafcherarfl da Orfo; 
e quefto più degli altn rafTe i fuoi Sguardi., 
e (ì pofe a confide.- _-iù attentamente; né 
poteva lafciare di r irdarlo^e di efaroinar* 
lo . Era fatto queii. . to di pelli d' Orfo coi 
loro pelo ; ed erano quelle unite in modo, 
che chi n'era coperto , aveva da capo a' piedi 
la fomiglianza dì quell' animale . Voltatolo , c 
rivoltatolo qualche tempo , gli venne in pen- 
siero di fervirfené , per fare una buda alla 
Moglie ; cioè di veftirfi di quell' abito , e poi 
così maicherato , andare a farle paura . E tan- 
to più coni piaceva fi di quella fua immagina- , 
lione, che Madama Ouoe era con lui lèmprc 
in guerra fulla fua credulità , in materia di 
Apparizioni , di f perni, di famafmi, d'incanti, 
e ili altre funili vifioni . Non dubitava , quan- 
do tutte Hata affai fpaventata, di poterla facil. 

meo. 
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mente ridurre alla ragione in quello propoG- 
to. Era di buon umore , e però fi appigliò 
con tutta prontezza a quefto partito. E' in- 
credibile , quanto applaudiva a fé (tetto, per 
efferfi immaginato quella bella foperchieria , e 
C quanto fi rallegrava per la fperanza di trar- 
ne il bell'effetto, di cui lufingavalì. Mj il Aio 
penfamento ebbe un fucceffo molto divedo da 
quello, che le ne prometteva, come s'inten- 
derà dalie avventure, di cui fumo per legge- 
re la relazione. 

Prefe dunque quell'abito , Io portò in came- 
ra, fe ne velli , e' poi le ne andò pian piano 
verfo l'appartamento della Moglie , per farvi 
quella fpaventevole fcena, che la occafione, e 
la fua immaginazione gli aveva fatto inventa- 
re. Sul punto di cominciarla , udì del rumo- 
re , e conobbe , che la Cameriera di Madama 
Oufle era ancora con lei. Quello contrattem- 
po lo ratinilo ; nondimeno non abbandonò il 
fuo difegno, tornò in dietro, e rientrò in ca- 
mera per afpettare che la fanciulla fi folle par- 
tita, e cosi fare il colpo con maggior licurez- 
za; e per divertirli , e paifarfela, poftofi a fe- 
dere dinanzi al fuoco, prefe da un tavolino il 
primo libro , che a calò gli venne in mano , 
ed era la Demonomania di Badino ; lo apre , e 
a forre fe gii prefenta un paffo, in cui rratta- 
vafì de'Liiicatropi . Pafsò mezz'ora incirca leg- 
gendo quella materia, e alcune altre, che pur 
erano vifionarie. Finalmente il vino, il fuoco, 
e la politura tranquilla, in cui lì trovava, gli 
, . ' con- 
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del Signor Onfie. 33 
conciliarono il fonno , che a poco a poco di- 
venne così profondo, che più non penfava nè 
a ciò che aveva fatto, riè a ciò che aveva fta- 
bilito di fare. " \ 

Madama Oufle, che non aveva alcun fofpet- 
to dì ciò , clic fi macchinava i^mtro di lei, non 
Iafciò, com'è da crederli , di coricarfi , e di 
dormire dal canto Aio non meno tranquillamen- 
te del Marito; ma il fuo fonno fu affai più for- 
te, e durò molto più a lungo, e non ebbe una 
confeguenza sì {travolta , e sì itraordinaria, che 
quello del Signor Oufle. 

La Cameriera , di cui fi è detto , aveva la 
fna ftanza fopra l'appartamento del Signor Ou- 
fle ; ed o aveffe quella troppo guftato la fella 
alla feconda tavola, o 11011 fi curalTe di avere 
riguardo , e portare rifletto al fonno del pa- 
drone , o folte ciò l'effetto di un cafo affatto 
improvvifo, un vafo che teneva in mano, e di 
cui nulla qui gioverebbe efprimeré il nome , 
cadde per terra, e fece sì grande firepito, che 
il Signor Oufle ne fu fvegliato fui fatto. SÌ 
alza dalla fedia tutto turbato; e trovandoli in 
faccia al camino, die aveva dinanzi uno frec- 
cino , fi vide in quello coli' abito di Orfo , 
ond'era veflito. E così il vino, e'i fuoco, che 
gli avevano rifcaldato il capo, il fonno inter- 
rotto sì d'improvvifo , l'abito, che vedevafì 
intorno, tutto ciò unito alla lettura, che ave- 
va fatta , gli rovefciò per modo il cervello , 
cfte fi credè di elfere veramente non' un Orfo,' 
ma nxn Licajitropo . Era di tal forza queffo ro- ■ 
Tomo J. C , ve- 
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vefciamento, che aveva diftrutto affatto la ri>> 
membranza del luogo , in cui aveva trovato 
l'abito, e dell'ufo che il era proporlo di far- 
ne ; gli reftò folo la idea della fua pretefa tras- 
formazione in Lupo, col difegno di andare a 
correre per le ltrade , di urlare a tutta pofla , 
di mordere , e di mettere in pratica , quanto 
aveva udito a dire, ch'erano fediti di fate ì 
Lupi. Si parte dunque fenza indugiare, efee 
in ifìrada , e comincia ad urlare in una- ma- 
niera fpaventevole. 

E' da notarfi , che Oline era un uòmo gran- 
de di corpo grolBere, robuflo, affai pettoruto, 
ed aveva la voce naturalmente alta, forte, e 
tuonante. E però mandandola fuori di notte 
con tutto lo sforzo, e con que' tuoni fpaven- 
tofi , die per ordinario accompagnano gli urli , 
non è da dubitarfi, che quando urlava , non 
ìfpaventaffe tutti coloro, che lo udivano. In 
fatti ne fece la prima fperienza fopra una Se-' 
renata , che fi udiva farli nella prima 1 ftrada,; 
che feorie . Era quefta diretta ad una compi- 
tiftìma giovane cucitrice da un garbato Giovi- 
notto , che amavala perdutamente . Queflo Gio- 
vinoti) era < al fervigio di Bottega di uno de 7 
più faniofi Mercatanti della Città; ma era utt 
giovane difttnto nella fua profeflione , cioè uno 
di que' zerbinotti, che fi fanno (limare affai, e- 
che i Mercatanti non tengono ad altro fine, 
che di adescare le donne con le loro belle pa- 
role, e colla loro galanteria, quando vengono 
a fare qualche fpefa. 11 •' •■• ■ ' - 
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Se né (lavà , in tempo della Sinfonia , rico- 
pèrto di un mantello, facendo fpalliera, crnol- 
to attento a offervare, fe la fua bella compa- 
riva alla fineflra, e fe dava qualche legno di 
gradimento , e di effere perfuafa , che quella 
fpefa era fatta per lei , e da lui . I mufici , fe- 
condo il coftume di quel paefe , come pute di 
queftó nelle Serenate , fuonawatio con grande 
llrepito la difeefa di Marte, quando udirono 
un urlo del Signor Outìe . Il terrore, che nii- 
Te loro quella orribile finfonia , che non fi af- 
fettavano, agghiacciò loro il fangue in modo, 
che reftando immobili , fecero tutti ad un tem- ■ 
po una paufa , the fteuramente - non trovavafi 
nelle loro Tuonate. Stettero alcoli andò da qua! 
parte veniva una voce sì Irraordinaria , mentre 
jl Licantropo immaginario fi mife ad urlare 
ancora più forte; _ed effendofi avvicinato, lo 
prefero tutti per quello ch'egli medefimo pen- 
fava di enere. Qual amarezza provò l'innamo- 
rato , quando : vide i Mufici fgamberrare alia 
difperata, e ftimò bene per fua ficurezza di fe- 
guire la loro fuga ! 

Il Signor Ounfe , dopo avér metto in foga 
tante perfone, che facevano sì gran rumore, 
reftò molto più confermato nella opinione di 
effere veramente un Licantropo. Non fo qual 
fia flato l'efito de' Mufici , e di chi avevagli 
ìnefli in opera; ma 'è da crederti , che ognuno 
(j ritiraffe a cafa fua, e che nitrì faceffero de" 
belli racconti del pretefo Licantropo'. Solo mi 
è flato riferito, che un fuonatore di Violone 
C 2 accer- 
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3<5 Z-a Ijìoria delle Immaginazioni 
Accertò di effere fuggito l'ultimo, c che fc al. 
cuno aveffe voluto fecondarlo , avrehbe fatta 
fronte a quella terribile bcltia , che tanto gli 
aveva atterriti , e fenza dubbio l' avrebbe mef- 
fa a dovere . Ma fi foggiugne , che la bravura 
non ebbe alcuna parte nella fua fuga più tar- 
da di quella degli altri ; che fecondo alcuni ri- 
tardò il cotfo a cagione del pefq del ftto Vio- 
lone ; e fecondo altri fu l'ultimo a fuggire , 
per effere affai gottofo . E quella ultima ragio- 
ne non è incredìbile , poiché era mufico ; im- 
perciocché fono molto foggetti alla gotta ì pro- 
tettori di tal meftiere , e chi ha la gotta non 
può correre , come vorrebbe . Quanto alla bra- 
vura, fa ne può dubitare; perciocché i] corag- 
gio, e'1 valore non fono neceffarj a chi è di 
tal profeffione , fe pure non fi trattaffe di cer- 
ti combattimenti, in cui fi può fpargere affai 
più di vino, "che di l'angue. 



noftro Licantropo, Andiamo. a ritrovarlo nel 
Capo che fegue, ■ , »^ 



Continuazione ielle Avventure del Signor 
ttrantropo, 

ABbiamo laiciato il noftro nuovo Lieaone 
in corfo per le ftrade , dopo aver dato 
una teribile caccia alla Mufica notturna, ch& 
incontrò nel cammino . Vediamo cjò , che -an- 



Ma 




CAPO T. 



cora 
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Cora produffera di fpaventevole le fue corre- 
rie ; imperciocché troppo era pieno dell'idea 
della fua metamorfosi , e troppo incoraggiato a 
^ottenerla , per non pigliartela fole con una 
ciurma di Mutici. Pareva, che perfone quali 
fempre di niun altro merito, che di iarfl pre- 
gio di un vento, o fe fi Vuole, di ima buona 
cadenza , e di un buon maneggio di voce , non 
ball afferò alla brama che aveva di' fare una, 
Convenevole pruova del filo Lkantropifmo > Af- 
fai pretto fe gli prefentò una buona Occafìofle 
di foddisfarfl : e fu quefla < 

Dappertutto fi trovano fertipre certi Giovi» 
naflxi , che fanno profeiTione di iìravaganze , 
che ti vergognerebbero di pater faggi , e ripon- 
gono la loro gloria in ciò , che dovrebbe fervi* 
re loro folo di eonfiifione . Felicemente per le 
vifioni del Signor Curie , alcuni di quello in-- 
folente carattere ti ritrovarono per le fìrade 
nella notte, in eui correva dà Lleantropo* 
Quattro Giovinoti, liberati poco pn'rria dalla 
vita nojofa de* Collegio tifcendo dell'Otteria , 
ove avevano vuotato delle bottiglia di vino 
(che fpeflo ingiuftamente ti nomina di Sciam- 
pagna) più di quello, ch'erano capaci di por- 
tarne le laro picciole tefte', propofertì uri far-; 
lo, ch'era a foro credere de'' più eroici- Èra 
pi progetto di metterti al punto di ftrappar Iti 
corde de" campanelli , di levar via delle' porte 
ì battito}, & lo tanto non poteva'no , di Aio-- 
ilare', di urtare cori tutta la forza delle loro 
braccia , di difordware i ripari f di rompere le 





'j8 La Ifloria delle Immaginazioni 
fcdie dì pietra , e delle botteghe , di formare 
Una fpezie di baricata delle grotte catene, che 
fi troiano alle cantonate, di turare le ferratu- 
re, e dì fare altre azioni ugualmente degne 
del loro coraggio e del loro valore . Quando 
avevano ftrappato un battitoio , non la cede- 
vano ai più faggi, e più intrepidi Generali dì 
efercito, sì alta ftima concepivano delle loro 
prodezze . Per verità non fi danno sì temera- 
rj , nè si prefuntuofi guerrieri , come gli uo- 
mini di tal forra , quando efcono di qualche 
Ofteria. Pur troppo ne farebbero reftimonian- 
za le Donne , i Contadini , ed altre perfone , 
che non vanno munite di arme offenfive , fé 
fi avelie il piacere di confultarle , per fapere 
fu quefto il loro parere . . 

La fera dunque , in cui il noftro Licantro- 
po immaginario faceva delle fue , quelli cam- 
pioni notturni , e vinolenti facevano pure del- 
le loro, impiegando la loro fatica ne' battitoi, 
nelle corde de' campanelli, ne' ripari dèlie ca- 
fe , nelle botteghe , ne' banchi , e nelle catene 
delle ftrade . Tanto avevano già lavorato , che 
avrebbero ricavato, onde bere copiofamente il 
giorno dopo , per poco che aveffero voluto trar- 
re di danaro da ciò , che avevano prefo nella 
loro picciola guerra . ■ 

Mentre fi rendevano conto gli tini agli altri 
de' loro fatti , e delle lord gefte , e ne moftra- 
vano i fegni, e le prove, il Signor Oufle, che, 
profeguendo il fuo viaggio , andava natural- 
mente verfo dì loro , fi pofe a urlare orrlbìl- - 



men- 
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dèi Signor Oafie. ;<j 
inerite. I hoftri eroi di bottiglia, perfuafi, che 
qgégli .urli venivano da un foggetro affai più 
pericofofo, che non erano corde , battitoi , e 
ripari , cominciarono a rientrare in fe fiéfli , è 
à fare delle rifleffionì, cofa preffo loro rarif- 
fimà. Frattanto il Licàntroppo rinmiovò gli 
Urli con maggior forza, e vigore. Tutta que- 
lla gioventù , che poco prima era sì furiofa , e 
turbolenta, divenne in un momento tranquilla, 
e pacifica 1 . Si riguardavano gli uni gli altri 
fenza dir nulla. Mentre tacevano, gli urli con- 
tinuarono , comparvè chi gli faceva , è i tìo- 
ftri quattro bravi di primo pelo, divenuti più 
faggi, o per meglio dire, più timidi , più pau- 
rofi, e più vili , attendono a rincularli^ quan- 
to la beftia fi viene accollando ; c alla fine,' 
vedendo , che feguitàva a venire a gran pafli 
alla loro volta , e che però erano in pericolo 
di, divenire la preda ; imperciocché la paura fe- 
ce loro parere, che i fuoi denti fonerò di uftà 
lunghézza fpaventevole , 9 la fua gola sì' gran- 
de , e sì aperta , che non cercane che qualche 
cofa da divorare , fenz' altro efame , e fenza 
volere metterli al punto di far prova delle lo- 
ro forze contro le fue, prefero il partito del. 
la fuga, colla ferma rifoluzione di correre sì 
forte, che quello non gli potette raggiungere. 
Lo fpavento, che gli aveva affaliti , non era 
minore di quello che provavano , non molto 
prima, quando vedevano ne' Collegi alle loro 
Tpalle i maeftri armati di certi ftromenti, che 
fanno anclje a chi non vuole mettere il cer«' 
C 4 vello 
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40 La Ifioria Atllt Immaginazioni 
vello a partito. Il giorno dopo non lafciarono 
«li fare de' racconti maravigliali , e patetici del 
furioib combattimento , che avevano loftenuto 
generofamente contro il Licantropo ( impercioc- 
ché fi parlò molto per qualche giorno degli ur- 
li , che fi erano uditi ) ; uno di que' più sfac- 
ciati millantatori aveva f con giudiziofa anti- 
vedenza per moflrarfi valorofo, rotto la mat- 
tina dopo nella fua camera la fpada in due 

Srti , per farla vedere , e poi raccontare alle 
onnicciuole del fuo quartiere, a eui fpeflb nar- 
rava le fue prodezze, con quale audacia fi era 
di&fo contro gli aflalti terribili <ii quella fpa- 
ventevole beftia. Ma laviamo loro il piacere 
di cantare vittoria , -per effere fuggiti a tatto 
potere , e ritorniamo al Signor Oufle , che 
merita bene di non effere abbandonato da noi 
per quelli feiocchi Campioni y imperciocché più 
ci divertiranno le fue ftravagartze , che le loro 
Rodomontate . I Rodomonti fono tanto comu- 
ni » elie fono meno dilettevoli, che importuni; 
ma un Licantropo , come il Signor Oufle, è 
una cofa sì rara , che può fare una fpezie (in- 
goiare di ricreazione. 

Il noftro vifionario eflendofi imbrogliato co* 
piedi nelle corde > che que' comp anione voli fpa- 
daceini di' poco conto avevano abbandonate* 
e gittate per terra , ftrammazzò di tutto pelo » 
vai a dire, graviflimarnente; e per l'afpra ca- 
duta diede irt urli più fpaventofi dì prima . Per 
fua buona forte non pafsò alcuno in quel pun- 
to; imperciocché farebbe coftato poco. Rinw- 
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del Signor Oufit 41 
Ito boccone per qualche tempo, perciocché la 
caduta avevalo un pò ftordito , fi n'alzò, Ci 
polé in cammino a quattro gambe, e fi fermò 
preffo una porta , ove fi trattenne urlando cóli 
tutto lo sforzo più volte. La lìoria dice, che 
ciò accadde dinanzi alla Caf» di una vedova di 
frefea età, che ftava attendendo il fuo aman- 
te; che quelli non ebbe coraggio di cimentarli 
ad entrare alla villa del noftro LJcantropo, e 
che però non effendo flato fedéle nella vifita , 
quella lo caricò di rimproveri , e d' infiliti con 
tale oltraggio, che la ruppero, fenza più rap- 
pacificarli; cominciavano forfè ad efTere anno- 
jati l' uno dell'altro; e fe cosi era, qualunque 
cofa afTai meno con fide rabìle di un Licantro- 
po, era più che badante a recare motivo di' 
rottura, o almeno ad averne un prefetto ptati- 
fibile. Comunque fia , fi làfcia la libertà di 
credere ciò, che farà più a grado, poiché ciò 
non fa nulla al noftro proporne . Avrei troppo 
che fare , fe voleffi riferire tutti i difeor/ì, a 
cui diede occalione il Signor Oufle, noti folo 
in quella notte", ma' ancora a proposto di al- 
tre vifioni, e di altre ftravagahze, di cui leg- 
gerai la detenzione nella Continuazione di 
quefl' opera . Non (arò però si rigorofo fu que . 
fio punto, che paffi fotto filenzio, quanto giu- 
dicherò che poffa divertire il lettore. 

Abbiamo lafciato il Signor Oufle alla porta 
della vedova, che affai meno reftò fpaventata 
dette fue grida , fe fi vuole dar fede agli au- 
tori dell» interpretazione, che fi è ietta, che 
tal. 



)fÌ . Za Ijiorià Selle Immaginazioni 
rallegrata della fuga del fuo amante. Parlia- 
mo ora di altri terrori, che cagionò, e di ciò, 
che quelli produffero. 

. . Dopo di avere trafcorfo alcune ftrade , fi 
fermò, p'rohab il mente per rìpofarfi , dinanzi ad 
una cafa, ove molte perfone giucavano groflìf- 
ime fomme. Non fo per qual fantafia fi ofìi- 
jiò ad urlare . più forte, e più fpeflo dì pri- 
mi-. Uh colpo quafi non afpettava l'altro, 
con tal prontézza replicava i fuoi urli . Lo 
udirono i giuocatori ; coloro, che perdevano, 
inoltrarono di non farvi grande attenzione , 
più gli toccava fui vivo il dolore delle perdi- 
te, che avevano fatte , che la paura de' gridi 
fpavehtevoli , che udivano ; ma coloro , che 
guadagnavano ,, parvero più inquieti, e più tur- 
bati degli altri a quelle ftrida ftràordinarie . 
Particolarmente una Dama , che guadagnava 
una fomma ecceflìva, fi lafciò cadere di mano 
le carte, tanta impresone faceva il Licanrro- 
po nel fuo fpiritò; e poi diede a vedere di efle- 
re affolutamente nella, imponibilità di conti- 
nuare il giuoco. I perditori, che fi persuade- 
vano, che quella volendo interrompere il giuo- 
co, fi prendefìe giuoco di loro, con un timo- 
re affettato, per avere un pretefto di non da- 
re loro occafione di rifeattarfi ; dopo di aver- 
le fatto un difcorfo affai ragionevole , per in- 
coraggiarla , e liberarla dalla paura , vedendo 
finalmente , che perdevano le parole, nè po- 
tevano più fperare di riguadagnare il loro da- 
naro, fi lafciarono trafportare dalla collefa, e 
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dai furore, ficchè nacque ben tolte il tumul- 
to, e la confusone nell'adunanza. Impercioc- 
ché non v'ha , chi fia più facile ad adirarli 
de'giuocatori che perdono ; in quello com- 
jnerzio fi fanno fui principio degli fcambievo- 
Ii uffizj di civiltà, fi tratta con tutta la poli- 
tezza polfibile , quando fi prende pofte intor- 
no ad una tavola; poco tempo dopo fi bron- 
tola, fi fanno de' lamenti , e quali fempre fi 
lafcia il tavoliere, e fi fa partenza con afprez- 
ze, trafporti , infiliti, ed ingiurie. 

Intanto continuavano ferapre gli urli , e la ( 
Dama continuava a rnoftrare il fuo fpavento, 
e nel tempo ftelfo la impoiubijità , in cui pre- 
tendeva di effere , di accordare ciò , ch'efige- 
vafi dalla fua compiacenza. Uno de'giuocato- 
ri, che perdeva più di tutti, per levarle ogni 
pretelte, fe n'efce colla fpada alla mano, per 
difcacciare il Licantropo ; ma ai vederlo { ap- 
pena ' ufcito in iftrada , lo affale ii timore, 
rientra, chjude la porta con quanti chiaviftel- 
li potè trovare, deaerando pure per fua ficu- 
rezza di trovarne ancora degli altri . Si trat- 
tenne qualche tempo fui la fcala , per richiama- 
re gli fpiriti , e non comparire sì fpaventato, 
com'era flato alla vifla dello fpettro , che fe 
gli era prefentato dinanzi agli occhj. Per fua 
buona forte venne in capo al Signor Oufle di 
andare altrove . Il bravaccio , poiché più non 
Io .udiva, afcende orgogliofamente nella came- 
ra del giuoco , fa una gran detenzione di un 
fóm&ìttimenBo immaginario , e inventato mol- 
to 



Digilized by Google 



44 ifioffA delle Immaginazioni 

to a propofito , moftra per fino del fangue , 
che ufci'va da una contufione fattafi nella ma- 
no , nel chiudere troppo preci pi tofa mente la 
porta ; afììcura in fine di avere recato tanta 
paura a quella fpaventevole beftia, che la ftef- 
fa era fiata fpaventata, e polla in neceflità di 
prendere la fuga , e di ritirarfi ; e cosi fece 
vedere alla Dama impaurita , che doveva darli 
coraggio , e fenza più temere , continuare a 
giucare . Si diede fede fulla fua parola alla re- 
fazione della fua zuffa; ma non gli fu accor- 
dato ciò , che bramava. Per quanto dicefle, 
non fi arrendete la Dama . Certi vapori ubbidien- 
ti , cagionati , come pretendeva, dalla paura, 
che aveva avuta, vennero in fuo foccorfo , per 
farla perfiftere impunemente nella fua rifolu- 
zione . Quelli vapori dunque le occuparono il 
capo , e la riduffero a tale fiato , che non co- 
nofceva nè le carte , nè i fegnì . Convenne 
afTol inamente fare a fuo modo, e quegli, che 
affermava di avere cacciato il Licantropo fu 
ncll' ['memo uno de' primi a fare ragione alla 
Dama , pei la paura , che aveva avuta egli 
ffeffó . 

Finalmente il giuoco fu rimeffo ad uri altro 
giorno; e' la Dama, portando ieco il danaro, 
che aveva guadagnato ( imperciocché la paura - 
e i vapori non le toffer'o la memoria del grof- 
fo guadagno , 0 di dovere' portarlo féco J ri- 
di iefe , per foiìe nere fino all'ultimo' atto Iaconi- 
media, che aveva fatta, tinafeorta, che lacof»- 
duceffe a tfafa. Era una Dama gentile , e-pc* 
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del Signor Oufie. 45 
rò alcuni giovinoti! dell'adunanza , che molto 
fi compiacevano di renderle fervigio, per farle 
cofa grata, le accordarono con dimoftrazioni dì 
zelo, e di premura ciò, chebramav^. I vapo- 
ri la forprefero anche in carrozza, per la pau- 
ra di ritrovare quel formidabile Licantropo per 
ìflrada. Teneva però fempre affai ftretto il da- 
naro, che aveva guadagnato; forfè per un ef- 
fetto di que' vapori; imperciocché fanno cadere 
talvolta le donne in certe convulfioni affai vio- 
lenti, e affai tenaci. I condottieri fecero quanto 
poterono per rincorarla; e finalmente la rìpo- 
iero fana e falva nella fua cala. Nel tempo di 
tutta quella faccenda, il Signor Oufle non la- 
fciava di fare le parti fue , fenza informarfi , 
com'è daerederfi, di ciò che avveniva per fua 
cagione. Gli altri avvenimenti delle correrie di 
lui, come Licantropo, fi riferiranno nel Capo 
fefto. 

CAPO VI. 

// refio delle avventure del Signor Oufie 
Licantropo . • 

POichè fi teme di annojare finalmente i Let- 
tori, trattando troppo a lungo di una ltel- 
fa materia, nè mancano moltiffune altre cofe 
da riferirli incorno a parecchj diverfi foggetti, 
non fi depriveranno efattamente, e per minu- 
to'tutti gli fpawnti, eli' ci cagionò quella not- 
te i» qualità i di Licantropo. E però fi paffa- 
no 
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4? La ijlorid ielle Irnmaginationi 
no fatto filenzio alcuni Contadini, che aveva- 
no cenato in Città; un uomo di faccende, the, 
Ufciata la moglie a dormire tranquillamente 
nel letto, andava a trovare incognito uri' ami- 
ca , che fola gli coftava , quanto tutta la fila 
famiglia; un Signore attempato, ch'era in un 
Cocchio , e aveva deporto lutto il treno di fua 
grandezza , per vifitare in confidenza, e non 
mettere in ifcompiglio una certadonnicciuola ; 
tre Abati dì nome , che cantavano con me- 
lodia certe parole , che non avevano Scura- 
mente imparate fui Meffale ; alcuni amanti , 
che riconducevano a cafa le loro amiche , cam- 
minando colla maggior lentezza , che poteva- 
no, per non fepararfi troppo prefto ; un Chi- 
mico, che veniva dalla cafa dì un Signore di 
condizione, ove aveva foffiato , e ne portava via 
tanto danaro, quanto non ve ne avrebbe po- 
tuto giammai produrre ; finalmente tutte le 
perfone, a cui il noftro Licantropo si vigoro- 
famente diede la caccia, e che furono da lui 
coftrette a ritornarcene tofto indietro, e. a fa- 
re un camminò molto più lungo per iftrade 
obblique, per non correre 1 più rifchio d'incon- 
trarlo di nuovo. Si paneranno , dico, fono fi- 
lenzio tutti quefti piccioli avvenimenti , per 
riferirne due foli di maggiore importanza . Ec- 
cone la deferizione. 

Un uomo di confiderazione correndo la po- 
fta in mia fedia , feortato da due Cavalieri , 
che correvano feco lui , trovò panando quel 
malnato Licantropo. Tutti i cavalli lì rincu- 
lano 
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iario con (ài préftèzza , e sì Hinaichiano ih 
modo , che rovefciano i Cavalieri à terti '. 
Eftfófe, ch'era in Tedia vedendo queflò TpeB- 
tacolo, e net tempo fteffo quella prètefà fpa- 
Venrevole beftia , fe n'e'fce precipitofamènté ; 
e'1 Lupo fi lancia 1 ora fopra l' imo , orò ld-bti 
l'altro, indi fopra i cavalli , ftnzà flèwttf 
loro altro male, che dello pavento. Dbptf'iH 
averne fatto quel mal govèrno, che porgli 
piacque; imperciocché non vi fu chi aveffe it 
coraggio dì diftriderfi , tanto erano tlitti '-fifa* 
paiiriti ; fi mette ad urlare , come ffi àvelfiì 
voluto in taì giiifà cantare ìa vittoria , ehi 
aveva riportata. Frattanto i cavalli col mordi 
in bocca, e quegli ancora, che traevano là Te- 
dia , fi mettono in fuga cori tanta velocità, 
che fi farebbe creduto,' che ufciflero di Italia; 
e-fofle più di uri mefe , che noti 'aveflero fat- 
to viaggio. Gli uominf dal canto lorofcòiifn- 
rono meco diligenti a correr, e'i SignòrOufie 
a fe'gurrgli. Finalménte fi gittano tutti in tini 
andito , che trovarono aperto , e fi chiùdono 1 
la porta dietro le fpalle . Il Lupo , che nóit 
aveva potuto entrare con loro in queir andito, 
urfa più volte con tutto lo sforzo; una infini- 
tà di tefte in berrette, e cuffie da notte còrri- 
pa'rv'éro Irfifé fintfire , {tendendo le braccia $t 
di ififbrì ; con una candela in mano , pef fè- 
dere , qjtfal era il motivo di uno ftrepìto sì 
gròndè; ma tutte quelle tefte ben tofto fi ri- 
tirarono; e per mala forte ne rimafe una fot-; 
to utfa vetriata', perchè chi l'aveva aliata, 
non 
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48 La Ijìoria delle Inmdgmaztoni 
non aveva prefo il fuo tempo a fermarla . 
Quella povera refta gridava fpaventevolmente , 
e quanto poteva prender aria per refpirare; 
rispondeva il Licantropo a quella voce pian- 
gente con urli ; e fi udiva la più orribile mu- 
fica del mondo, nè mai più fi era udita una 
umile cantata a due voci. Non ofava più al- 
cuno di aprire la hneftr.i , e guardare in iftra- 
da, perchè all'udire le grida di quel vicino af- 
flitto , credeva» , che la beftia lo avelie affer- 
rato, e gli folle coi denti alla gola. Per buo- 
na forte il fervo di quella tefta, che aveva il 
collo mezzo ftrangolato , eflendo entrato in ca- 
mera , e veduto il fuo padrone in quella dolo- 
rofa pofitura , alza prontamente la vetriata , 
e lo libera dal Supplizio, che gli aveva recato 
la fua funefta curiofità . 

Il Signor Oufle , dopo avere fpa.rfo un si fu- 
riofo Spavento in quel quartiere , andò a cer- 
carne un altro, in cui divertire le fue vifìoni. 
Doveva per certo enere affai contento di que- 
fyo ultimo avvenimento ; ma poiché non era 
ancora guarito dalla fua malattia , non poteva 
appagarli di quanto era accaduto. 

Tre mariuoli affamavano un paiTeggiero , nè 
gli domandavano meno della borfa , e degli 
abiti. Era affai difgradevok quel complimen- 
to ; ma non poteva quegli difpenfarfi dalla ri- 
fpofta, imperciocché era un buon Mercatante 
di tela, che non portava altre arme offenfive, 
c difenfive , che un coltello per la tavola; e 
delle forbici per le tele; nè avelia altro genio 
mar- 
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marziale, che quello al più di leggere «Po- 
larmente le Gazzetre , e di andare ne' giorni 
?'„ , ,', Dom » ! ™ ■» allungare il collo 
Alile Ipalle d, ceri, Novellili; adunati, che non 
parlano meglio dell, guerra di quello che fan- 
no fari. 1 Manuoli, ch'erano «ati più cauti 
nel prendere le loro mifure, gli davano addot- 
to colle pillole alla gola , per far!, redimire 
da lui co che certamente non gli avevano da. 
to in predo II nollro Licantropo, che anda- 
va verfo di loro leni' altra intenzione, che di 
profeguire le fue correrie, a rilihio di ,„a„to 
poteva fuccedere, urlò folo per urlare. I Ma. 
nuoli non afpettarono , che urlane un'altra 
volta, o che venirle più d.ppteflo per ahban. 
donare 1 imprefa ; e 'I palleggerò, come non fi 
duoita, gl, Jafco andare , tura rithianurrli 
per nnnitovare con loro il commerzio e fi- 
ne fuggi da un' altra parte , avendo almeno 
tanto timore del Lupo, che di que' valem'uomf. 
ni, ch'erano si ben dlfpofti ad eiercùarc fo- 
pra di lui la loro delirerà. Mentre il Mere, 
tante , e i Mariuoli correvano , e 'I Lupo ur- 
lava, veniva un. carrozza , o piuttofto corre- 
va ( imperciocché tale al prefente è il codu- 
«ne con gran danno de' pedoni) verfo di lui. 
Quella carrozza portava tre uomini mafehera- 
ti, che ritornavano da tutte le fede di ballo 
di cu, avevano avuto avvifo. Il Cocchiere, 
cheta un vetturino de' peggiori, che f, troval- 
lcro, e , cavali,, ch'erano de' più pigri, a cui 
pero fi dava, vigore a colpi di sterga non mar 
Tomo I. D :„ 
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Là Iftoria delle Immaginazioni 
interrotti , fi fermarono d'accordo , sì per/ 
iftanchezza, che per timore. Le Mafchere die- 
dero in trafportt di furore contro il Cocchie-- 1 
re , e contro i cavalli , perchè fT awanzauero , 
e i cavalli , e'1 Cocchiere ftavano così tran- 
quilli, come fe foffero venuti per coricarfi in 
quel luogo. Ripigliavano i loro giuramenti , e 
le loro- minacce le Mafchere ; e i cavalli non' 
facevano neppure un paffo . Ma il Cocchiere 
più fenJìtivo, e in oltre di mal talento , come 
fono d'ordinario le perfone di tal profeffione 
fe pure il vino non gli ha' rallegrati , diffe 
efpramente alle Mafchere che cacci afferò via 
il Diavolo- ,. che gli flava- dinanzi , fe voleva-- 
no , che profeguifle il fuo viaggio . Una di 
quelle Mafchere mette il capo fuori della por-- 
tiera,. per vedere quel pretefo' Diavolo, t ve. 
de il n'oftro Licanttopo; a- prima vifta fr fpa- 
venta ; ma poi cenliderata a beli' agio- quella 
beftia,, apre la portiera, va a trovarla,, le'cor- 
re adlfoho, ma- con- tali riguardi , che davaria' 
a vedere , ch'ei temeva ai maggior fegno' di 
ofienderla ;. chiama in fuo- ajuto- le altre Ma-- 
fenere, amcurandole , che non avevano, alcun: 
motivo di aver paura , le prega: però iftante-- 
mente ,, e per giufte ragioni , dice loro ,, di- non' 
farle alcun male .. Tutti 1 prefero il Signor Oufle,. 
e lo portano di pefo> nella loro* carrozzai- Le- 
agitazioni di quella notte avevano' tolto- le 1 for- 
ze a quel povero corriere -, e però) ne feceno 
■ ciò , che vollero . E aveva bene anch*egli rà- 
gione di arrenderfi , perchè queglj era il fuo 
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figliuolo Sangnifuga , che noq avendo alcun 
dubbio , che quegli non fofle fuo Padre , per- 
ciocché Io riconobbe al fuo abito j e ne fu del 
tutto convinto, quando lo videi da vicino, nén 
pensò ad altro che a trafportarlo a cafa, e 
procurare , che prendeffe ripofo ,■ di cui aveva 
eftremo bifogno; Informò di tutto quel mise- 
ro le due Mafchere , che compiànfero il Pa- 
dre e'1 Figliuolo, e concorfero con ogni pre- 
mura a ricondurre à cafa quel povero vifiona- 
rio; ove appena arrivato lo Spogliarono, Ten- 
ia Ghe facefie alcuna renitenza , e lo poferp 
in ietto, in cui dormì più di dodici ore mol- 
to tranquillamente , e quando fi fvegliò , com- 
parve uOmO, e non già Licantropo, Nettuno 
de'fUot domeftici feppe nulla di quanto era 
accaduto . Sanguisuga aveva prefo tutte le mi- 
fure necenarie , perchè quel ridicolo difordine 
non diVeniffe pubblico. E ciò, che qui. fe ne 
dice , e quanto fi. dira di folto delle -altre ftra- 
vaganze dei Signor Ouiie , viene da certi ca- 
nali , che non fi palefano , perchè gravi ragio- 
ni vogliono , che fi tacciano . Se qualche Let- 
tore non vorrà prenderfi. il divertimento dì 
quella iftoria , per non vederli additati i fon- 
ti , da cui fi è prefa.y tanto peggio per lui; 
egli perderà più che lo ftorico; poiché per ofli- 
nazione, o fe fi vuole, per una dilkatezza ir- 
ragionevole vorrà privarli di un piacere, e di 
una itìrnzione , che ha giovato molto a lui 
fteifo. Direi di più fu quella materia, fe non 
ave-ili tante, altre cofe da djre , e da tenpi- 
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52 La Iftoria delle Immaginazioni 
nare finalmente il Licaniropifmo del Signor 
■dirle. 

Quanti rumori fi fparfero per molti giorni 
intorno al nolrro Licantropo ! Quanti difeorfi 
fe ne fecero ! Imperciocché avendo egli fatto 
te fue correrie in quella notte quafi per tutta 
la Cktà , era flato udito da moltiffimi , che 
per la maggior parte restarono più che mai 
perfuafi , che veramente fi deffero de' Lican- 
tropi, che cagionavano de' difordini fpavente- 
volì. Non fi può credere -quante falfe ftorie 
fi fecero in quella occafione . Coloro , che non 
avevano avuto coraggio di aprire le fineftre 
per vederlo, erano i primi ad afferire con tut- 
ta franchezza di averlo veduto , ftrafcinand«fi 
dietro catene di prodigiofa groffezza , e di fmi- 
furara lunghezza , e sì grande , che colla tefta 
toccava quafi j primi appartamenti ; impercioc- 
ché , come dice il proverbio , non fi è mai 
veduto un Lupo , che foffe picciolo ; fempre fi 
pretende di perfuadcre , che quanti fe ne tro- 
vano , fieno grandi a difmifura , perchè chi gli 
vede , proporziona la loro grandezza a quella 
della paura , che ne ha. Altri dicevano per 
eofa certa , che gli era Irata tagliata una zam- 
pa nella difefa , che fi era fatta contro le fue 
violenze , e poiché era un uomo ftregone , 
cangiato in Lupo,' fi era trovato il giorno do- 
po fui letto, fenza una mano, nè fi tardereb- 
be un momento a formargli il procclTo . Poi- 
ché quella Iftoria della zampa di un Licantra- 
po tagliata è ripetuta da molti fecoli in qna , 
e pre- 
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t pretendefi , che ila accaduta in non fo quan- 
ti paefì differenti, non è da ftupirfi , fe Ti rin- 
nuova si facilmente . I temprici hanno tanto 
piacere di credere quefte cofe lbrprendenti , che 
le fpacciano sì volontieri , come le ricevono 
da chi loro le riferifce. La ftravaganza del po- 
polo credulo fu qu*fto punto ;mdò tanto avan- 
ti , che uri mendico ftorpiato di una mano;, 
che una volta gli era ftata recifa per un acci- 
dente, che non raffomigliava nulla meno che 
il fortilegio, chiedendo la limonila nelle ftra- 
de, e moftrando il bracceìo fenza mano , per 
muovere gli fpettatori a pietà , e per eccitar- 
gli a {occorrerlo nella fua mifcria , lii prefò 
dallo fciocco popolaccio per quel Lieantropo, 
che aveva dato tanto che dire ; di modo che 
farebbe fratto fatto in pezzi , s'egli accortoli 
del furore , che cominciava ad accenderfi con- 
tro di luì, prontamente non fbflc fparito. In 
un luogo della Città fi diceva , che il noftro 
Licantropo aveva divorato la tefta di una fan* 
«iulla di diciott' anni , ch'età promeffa, e prof- 
uma a maritarli , e che il fuo futuro fpofo, 
che fi trovò allora infieme con effa , dopo aver 
dato al Lupo molti colpi di fpada , era cadu* 
to rnorto di dolore, e di afflizione fui fuolo t 
alla vifta dell'atroce fpettacolo del corpo della 
fu* fpofa , caduta fenza teda , e nuotante nel 
proprio fangue. In un aitro quartiere adunan- 
doli qua e là il popolo faceva de' lamenti eom- 
ffcilionevoli fopra nn Etelefiafticò , eh' effonda 
in <ammÌno t per andare ad atlìltere un mori- 
D 3 l>on- 
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bondo, era ftato obbligato a ritornarfene acafa , 
perchè quello Stregone Hi Lupo lo aveva per- 
feguitato a morte , ficchc il malato era mor- 
to fenza che fotte flato polfibile di recargli 
il foccorfo, di cui aveva bifogno. Secondo al- 
cuni un Corriere era ftato tratto giù da ca- 
vallo, e la valigia con tutte le lettere era Ita- 
la (tracciata da quella furiofa beftia ; e cip; 
dicevano alcuni malnati mot reggia tori , confo- 
lò molte donne , e molte fanciulle , quando 
aprirono quello fv'aligiamemo , perchè non aven- 
do ricevuto le lettere, che attendevano, accu- 
lavano di disprezzo , O di negligenza coloro, 
ch'elleno pretendevano, che dovettero fcrivere 
loro . Altri ancora proteftavano (e ciò , per-: 
chi lo avevano udito dire da perfone, a loro 
giudizio, degne di ogni fede), che quel Lican- 
tropo era entrato in un Feftino, vi aveva dan- 
zato, e poi fcagliatofi fu molte donne, aveva 
loro ftrazi aro il volto. Negavano alcuni, che 
il Licantropo fotte ftato ferito, pretendendo, 
che sì fatti Stregoni fieno invulnerabili. Si vo- 
leva ancora, che fotte corfo molte notti con- 
fecutiye; e finalmente ogni quartiere, o piut- 
tofto ogni ftrada aveva la fua ftoria particola- 
re, a cui fi dava fede, fenz' altro fondamento, 
che perchè raccontavafi . Si defiderava , che 
così fofle , in ciò credere trovavafi del piace- 
re; per tal forta di gente non ci vuole di più, 
per non dubitare. E ciò è sì vero j che in ma- 
rena di errori popolari ^ il minor pericolo , che 
fi corre, è di foggiacere alla opinione di non 
ave- 
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avere alcuna religione , fe quando fi odono fpac- 
ciarfi, fi moftra qualche incredulità. Il popo- 
lo dippersè fi coftituifce in tali cofe miniftro 
di una fpezie d' Inquifizione ; nè la perdona, 
fe rioh fi crede al pari di lui . Sarebbe certa- 
Jttenie ima cofa affai lagrimevole , fe nel po- 
polo l'autorità di punire uguagliane la facili- 
tà, che ha di credere. Ma lafciamo la Mo- 
rale, e'1 Licantropifmo , per ripigliare il Signor 
Oufie , e vederlo fare altre fcene , che non fa- 
ranno meno (travaganti di quelle , che abbia- 
mo vedute, 

CAPO VII. 

// Signor Oufie inquieto falla condotta iella Moglie, 
mette in ufo alcune pratiche fupcrfliziofc , per 
conofcere , fe la tnedejima gli è fedele . 

NON fo per qual fantafticheria i! Signor 
Oufle fi pofe in capo, che la MogHe non 
gli era così fedele, come richiedeva il fuo do- 
vere, e com'egli fteflb defiderava. E pure do- 
veva avere in quello propolito l'animo affai 
tranquillo; imperciocché quella, oltre all'edere 
donna di faviezza, e di virtù, aveva un efter- 
no, che la metteva fuori di que' pericoli , ove 
le più favie , e le più regolate non di rado 
fuccombono, nè più hanno riguardo a fe ftef- 
fe. Gli uomini la vedevano fenza commuover- 
ai; e dopo di efferfi trattenuti famigliarmeli te 
coji lei, fe ne andavano con quella indifferen- 
D 4 za 
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za per l'unta e per l'altra parte , eon' cui fa- 
rebbero ufciti da una pubblica cerimonia, ove 
uomini , e donne fi forteto trovati infieme , 
fenz'aver fatto alcuna offervazione gli uni fu 
gli altri, e avendo appena penfato a guardar» 
fcambievolmente . Comunque iìa , il Signor 
Oufle era nondimeno divenuto gelofo di Ma- 
dama Oufle., tanto è vero , che quando fi ha 
della- gelofia , non fi ha fempre motivo di 
averla. Mi perfuado , che renderei una- vera 
ragione di quella- del Signor Oufle, (e dice Ti , 
ch'ei credeva, che la fua moglie npn lo amaf- 
fe T e che per confeguenza a mafie un altro- 
( imperciocché poche donne li- trovano fenz'amo- 
re ) , perchè quella non potendo l'offrirne le fan- 
tane fuperftiziofe , gli. faceva fu quelle una 
guerra cosi continua, che tutta la fua condot- 
ta rifpetto a lui era- molto fimile all'odio. Si 
nule dunque in capo , che la moglie aveffe il 
cuore rivolto altrove ma quello altrove gli 
era del tutto ignoto ; e quefta era la cagione 
dèi fuo grande, imbarazzo . Voleva ad ogni co- 
lto indovinarlo, e per ottenere l'intento, fi ri- 
durle alla memoria, e andò a cercare ne' fuoi 
litri tutte quelle iflinizioni , che alcuni hanno, 
coraggio dì dare per difeoprire i più, occultì- 
fegreti degli altri , e le loro trame ordite colla 
maggior de'firezza; con fermo difegno di met- 
terle in pratica efattamente, con tutte le cir- 
coflanze , che giudicò più neceflarie per arri- 
vare a' fuoi fini, come Gamo per vedere. r 

Fece cercare una rana , dì cui prefe la te- 
tta, 
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fta , e una colomba , di cui prefe il cuore; e 
feccatigli , e ridotti in polvere, gli pofe fullo 
ltomaco della povera Moglie , mentre dormi- 
va, ed egli pafsò tutta la notte fenza dorrnj r 
re; perciocché pretendeva fecondo la prome|Ca 
de' fuoi libri luperfìjziofi , che quella non po- 
trebbe a meno di dire , dormendo , quanto ave- 
va fatto effendo (vegliata (a). Ma la buona 
Madama Oufle dormi sì bene in quella notte , 
che non aveva forfè avuto mai più un fonno 
cosi profondo. Pareva, che quella polvere fofle 
affai più adattata a conciliare un buon fonno , 
che a qualunque altra cofa. R.onfó quella, è 
vero , ma non parlò . II buon uomo fi trovò 
la mattina affai mortificato, vedendo , che il 
fuo progetto era riufeito si male. Non ne die- 
de però la colpa a' fuoi libri ; ma credè di 
avere motivo d'incolparne piuttoflo fe ftefto , 

or >(,['■!-•; -.t:,y:iii ■■ --:-.'-'.-;r ■ -unìlteji- 



(a) Per far dire si uria fanciulla , o ad una don' 
na tutto ciò , che ha fatto, fi prenda il cuore di 
una colomba colla teda di una rana , e dopo di 
Avergli fatti feccare , fe ridotti in polvere fi pongo- 
no tulio ftoriiaco di quella , che dorme , fe le farà 
cohièiTare tutto ciò , che ha nell'attimo; e quando 
avrà detto tutto , bifogna levargli via , per paura che 
non fi /vegli. Gii ammir. fegr. di Alberto Magno, 
/. 2. p. 241. . 

Olanda vii , ut narret tibi muliir, vii palila tua 
èmaìd, qu& ficit, accipc cor Columbi, $3» caput ra- 
ne , Ìy> cxjtcca utraque , fe> tiri , & pu/vcrija fupra 
peSui dormienti! , & aartabh mute, qua fteit . Tri- 
nimi /lagicurn p. aoj. 
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«olendo affo] ut amen te credere, che ciò era ac- 
caduto, perchè aveva ommeffo qualche forma- 
lità ; imperciocché le perfone dì tal fona con- 
fidano tanto nelle'-Aiperltìzioni , che non poflo- 
$»'indurfi'a non crederle vere. Per poco che 
quel pover'uomo aveiTe avuto di buon fenfoi, 
non doveva egli , confiderandò la inutilità cM 
quella pratica ( imperciocché finalmente fe Ma- 
dama Oline non gli aveva fatto alcun torto , 
come pare'certiuimo , poteva almeno parlare 
di qualche altra cofa , poiché quel bel legreto 
poteva farle dire ciò , che aveva fatto ) non 
doveva, dilli , fare pietà a fe fteffo, per avere 
pretefo di arrivare a conofcere un fegreto di 
tanta importanza con un mezzo si ftravagan- 
te, e si poco proporzionato alla fua pretefa? 
Ma la difcorrono forfè così i fuperftìziofi ? Cre- 
dono , ehe gli Autori abbiano abbaftanza ra- 
ziocinato per elfi; e perciò prendono ciecamen- 
te per vere le più ardite impoiìure, fenza in- 
formarli né molto , né poco , fe vi fi trovi 
qualche picciolo carattere di poffibilità. Non 
v'ha cofa più favorevole a i libri fuperftiziofi , 
che 'I divieto , che fi fa dì venire alla pruova 
di ciò , che promettono ; imperciocché la ra- 
gione ci dice , che tali pruove convincerebbero 
interamente della falfità di tutte quelle pro- 
meffe. Bifogna però confeffare, che tal divie- 
to è fatto con tutta faviezza , poiché fempre 
è cofa peccaminofa cadere in quefte pratiche 
irragionevoli , e credere di potere ottenerne 
'l'intento. Non vado più innanzi con quefli 
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rffleUt , temendo dì perdere di vifta il noftro 
vifipnario: e però mi accingo a farlo ritorna- 
re fulla fcena, ove porrà in opra altre ftrava- 
ganze , che non gli faranno più favorevoli di 
quella, che abbiamo letta. 

La notte Tegnente fece un' altra pruova col- 
la lingua di una tana , ch'ebbe attenzione di 
porre colla efattezza potàbile fui cuore delia 
Moglie (a). Ma neppure la lingua della rana 
non diede alcun moto a quella della òfimata 
dormitrice ; laonde il Signor Oufle fi levò la 
mattina sì poco jftruito , com'era la fera 
quando fi coricò. Qual mortificazione provò 
il buon uomo, che riguardava la lingua di una 
rana, come un mezzo infallibile di fargli acqui- 
ftare quelle cognizioni , che gli erano di tanta 
importanza! „ Ah! certamente, diceva fra fe, 

è colpa mia, fe non ottengo ciò , che bra- 

mo ; non ho pollo , come doveva , quello 
„ fVromento della foddisfazione della mìa cu- 

riofità ; il timore , che ho avuto , di fveglia- 
„ re la Moglie, mi ha impedito di riporlo aggi u- 

flatamente nel luogo, ove doveva effere „ . 
Così appunto, chi fi trova impazzito dietro a 
i fegreti fallaci , è oftinato ad ingannare fe 
fieno 



C « ) Ut mul'ter cenfiieitiur , qua fecerit , ranam * 
aquahm comprthenAe vìvam , Ì?> Hlle ejui lingttam, 
iy remme tllum in aquam , (ji patte illam lingtum 
JvpS* parttm cordi: fantina dormititi! , qua cum in- 
ferrtgetur, vera dicet. Trjnism Msgicum p, 209. 
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tìeffo più , die non è flato facile a lafciarfì 
ingannare dagli altri . 

Per continuare ìl fuomaneggio, fece un a), 
tro tentativo , anche quello fondato fu ciò, che 
aveva imparato leggendo i fuoi libri ; imper- 
ciocché era iftancabile in quella materia. Fece 
fegretamente cercare un rofpo, gli cavò il cuo- 
re; e offervato attentamente il tempo, in cui 
dormiva ptofondamente quella innocente vitti- 
ma della fuperftizione , le pofe quel fozzo cuo- 
re filila mammella finiftra (a) \ e coll'attenzio- 
ne poffibile flette afpettando di udire ciò, che 
direbbe. Ma neppure quefla volta non diffe 
nulla. E avendo parlato due notti fenza dor- 
mire , finalmente anch' egli fi addormentò , e 
la mattina effendofi fvegliato , fi perfuadè , che 
non aveva intefo nulla di ciò, che tanto bra- 
mava di fapere, perchè non era flato attento, 
quanto doveva, ad afcoltare ciò, che la Mo- 
glie, a fuo credere, certamente gli avrebbe det- 
to. Quanto fi appaga un fu per Iti zi ofo di un 
preteflo sì plaufibile, per giuftificare il difetto- 
di una fuperftizione ! E da credei , che fi fa- 
rà guardato di non lafciarfì più, prendere dal 
fonno, in una occafione , che richiedeva tanta 
vigilanza. Infatti per nonpiù correre lofteflori- 
fchio , 

(a) Porre il cuote di un rfffpo folla' mammella fi- 
niftra di una donna, mentre dorme, per farle dire, 
quanto ha di fé % reco , Mìzau/d Centuria 2. ». 61 ci- 
tato dal Signor Tbitrs nel fuo TrattMt» ielle fupe'r- 
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fchio, dormì parte dei giorno, e poi fece que- 
lla nuova fperienza. 

Anco in quello cafo proccurò di conofcere 
i fegreti della Moglie , mentre dormiva. Le 
pofe fulla tefta un diamante (a), e poi ìtte£e 
V alternativa , che li troverà nella nota qui 
lotto. La dormitrice , alcune ore dopo effen- 
do probabilmente ftanca di ilarienè fopra di 
un 'fianco, cangiò pofitura, fenza fvegliarfi , e 
voltò il di dietro al fuo curiofo. Quella mu- 
tazione di fno lo pofe tn un' amara perpleffirà. 
Conchiudeva talvolta , che quella era una pr uo- 
va, che la Moglie aveva del difpregio per lui, 
nè lo amava. Ma però, quando rifletteva be- 
ne a ciò che i fiioi libri infegnavano per cofa 
certa , che quella doveva fare , per palefare la 
fua infedeltà, fcopriva ingiurie le fue conclu- 
fioni , poiché certamente non fi era fvegh'ata 
impetuofamente . La prima cofa che fece U 
mattina, tolto che akoffì di Ietto, fu di porli 
a consultare i fuoi libri , per vedere , fe di fat- 
to dieevafi, che doveva fvegliarfi con impeto, 
perchè avelie motivo di accufarla d'infedeltà; 
ma conobbe , che la memoria non lo aveva 
punto ingannato. Dopo quella dichiarazione 
fumò bene di andare avanti colle fue pruove, 
. quan- 
ta «) Dicono alcuni , che fe fi mette an diamante 
fulla teda di una donna j che dorme , fi conofee , 
s'è fedele, o infedele "al marito, pétchè s'è infede- 
le ,^fi fveglia impetuofamente al contrario, s'è ca- 
lla^ abbraccici il marito affettuofamente . Gli am- 
mirai* fegr. di Alberto Magno /, %.f. 345. 146. Ttiuum 
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6% La Jjìoria delle immaginazioni 
quanto leggendo i Tuoi libri aveva imparato a 
(arie . 

Pafsò alquanti giorni cercando tré forti di 
pietre, a cui attribuifcono i fuperffiziofi la vir.-.. 
tu di far conofcere cid, che tanto bramava d' 
intendere . Là prima è chiamata Galeriata (a); 
la feconda Quirita (i) ; e la terza Beratidè (c) ; 
ma nori potè ritrovarle per quanto ne faceffe 
ricerca, e pronte tteffe , peraverle, fommécori- 
fiderabiii . Ebbe certamente buona ione' di n'ori 
abbatterà in qualche' furfante , difpoffo ad ap- 
profittarli della fua fciocchezza; imperciocché 
affai facilmente fe gli potevano' vendere' affai 
'care altre pietre di vii prezzo ,■ fotto 1 it nome 
di quelle, che ricercava,' poiché non avendo- 
ne mai veduto , non avrebbe potuto conofce- 
re , fe foffe flato ingannato . S' informò anco- 
ra. ,. fe foffe poffibile di avere dell' acqua 1 ài 
una certa fontana, (d) ài Etiopia , a cui fi. 

attri- 

f «) Avicenna dice* che fe fi pefla la pietra Ga* 
Urtata , che fi trova in Libia, e in Brettagna',- la- 
vandola, o facendola lavare da una dorina, fe quel- 
la norf è calta, orinerà futtìro , e non all'oppofto. 
Gir arami', fegr. di Alberto Magno p. io;, 

(£J La pietra' Quirim fa dire ad un uomo, quan- 
to ha in cuore, fe gli fi pone fui capo, mentre dor- 
me. SÌ trova quella pietra nel nido .delle bubbole, 
e fi chiama ordinariamente la pietra de' traditori. 
ti. p. io. 

( e) Se fi vuol fapere il penfiero , e ì difegni al- 
trui , lì prenderà la pietra Beratide , eh' e dì cojor 
nero, e fi porrà in bocca. Id. p. ino. 

(d) In Etiopia trova vali una fontana, le cui acque 
ave- 
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iffribuifce la medefìma proprietà . Appena fi 
trovò ehi fi degnaffe di afcoltarlo , sì poco 
fapevafì ciò che voleffc dire. Se non avefle 
avuto altro ripiego, farebhe flato inconfolabi- 
le per non poter ottenere nè di quell'acqua 
maravigliofa , nè di quelle ammirabili pietre; 
ma gli venne ih foccorfo la fua memoria , 
perchè fi ricordafTe , che il cuore 1 di un mer- 
lò {«), cri cuore", e'1 giede dritto di un alloc- 
co (£) produrrebbero Io fteflp effetto, che quel- 
le pietre , o quella fontana. Il fuò fervo Mor-, 
riandò, che faceva proteifiorie del fìfchiare de' 
Canarini, e d'infegnare a parlare a' Merli, e 
Stornelli , perchè era attentiilìmo a far dana- 
ro di rutto , aveva un Merlo amrnaeftrato a 
perfezione, conofeiuto da tutta il quartiere per 
la bravura della fua lìngua ; ma odiato dalli* 
maggior parte de' vicini , per effere così ciar- 
liere , che non lafciava rìpofare alcuno* pgr 
«lilanto foffe profondamente; feyolfo nel tonno, 

avevano' U proprietày di far dire, quanta fapevS , 3 
chi ne aveva beato. Died. Sicil. ' 

{ a) Jjf fi mette il cuore di un Merlo (òtto la It- 
ila di' una per fon a y che dorme, interrogata dirà ad 
alt* Voce ciò, che ha fatto. Gli ammirabili fegreti 
di Alberto Magno Uè. 2. p. 11.9. Trisum Mttgicum 

( b\ Se fi mette il cuore, e'1. piede dritto di un 
barbagìani fopra una perfona addormentata , tmefra : 
dira rollo ciò , che avrà fatto , e rilponderà alle iu- 
te rrogai ioni , che le verranno fatte . Gli ammirabili 
fegrec} di Alberto Magno. /. ». p- ilo. 
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Un Merlo, che faceffe maggior rumore, non 
fi era udito giammai . Appena compariva il 
giorno , che faceva uno ftrepito fpaventevole , 
e però riceveva tante maledizioni , quante vol- 
te nfchiava . La fuperfìizione de! Signor Oufle 
fece le vendette di tutti que' malcontènti , e 
quella forfè fu la cofa migliore, e più giove- 
vole , che quella gli fece fare in tutto il tem- 
po , che tenne oppreitò il fuo fpirito . Ande» 
dunque nella camera di Mornando , mentre 
quelli fi era portato in Città per efeguire cer- 
te commiflìoni da lui ricevute . Prende quel 
pòvero uccelletto , fenza lafciarfi intenerire dal 
fuo ciarlare , gli torce il collo fenza pietà , fcl 
porta via, e gli cava il cuore. II giorno avan- 
ti aveva tatto cercare un allocco, di cui pre- 
fe il cuore, e'1 piede dritto. Non fi dirà qui 
nulla dell' afflizione , che provò Mornando , 
quando ritornato a cafa non trovò più il fuo 
caro Merlo; balta a farla comprendere, che lo 
amava come uno de* più bravi , e de' più va- 
lenti allievi , che avene mai fatti , e e che fpe- 
rava di ricavare da sì bella educazione una 
fomma confiderabìle . - 

II Signor Oufle, fatta quella flraordinaria , 
e capricciofa provvigione , andò a coricarli pref- 
fo alla moglie ; imperciocché nel tempo di que- 
Ae pruove le fece compagnia ogni notte, ma- 
ravigliandoli quella non poco di tal novità , 
ma non facendone però tal cafo , che ne ca- 
vane alcuna confeguenza . Appena entrato ' in 
letto lì ftudiò di far credere , chg dormili*; af- 
fin- 
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finche non recando egli alcuna diffrazione "ali» 
fua buona fpofa , quella faceffe veramente ciò , 
eh' ei non faceva che in apparenza. In fatti 
la povera donna fi addormentò , affai lontana 
da fofpettare nulla ■ di ciò , che fi trattava di 
farle. Il marito le alza. da prima il capo più 
leggiermente che può, e vi mette lotto il cuo- 
re del Merlo ; e poi le fa a balla voce delle 
interrogazioni fu ciò che bramava di fapere. 
Ma la moglie non dà rifpofta. Pafsò la metà 
della notte in quel ridicolo tentativo; e con- 
tinuò a farlo nell'altra metà, dopo averle po- 
llo fopra il collo , e 'I piede del barbacani . Fi- 
nalmente vedendo riufeire sì inutili tutti i fuoi 
artifizi , lafciò l'imprefa con ferma rifoluzio- 
ne di non più confai tare il tonno, poiché ne 
aveva ricavato sì poca foddisfazione . SÌ vuol 
credere forfè che dopo avere couofciuto la va- 
nità, e l'impoftura di quelle pratiche fuperili- 
zipfe , più non le tenefle per vere , e le riget- 
tane per fempre ; certamente fi crederà con ra- 
gione, che la cola doveva effere così, ma era 
sì grande la prevenzione di quell'uomo in fa- 
vore di quelle fciocchcrie , che non poteva 
prendere un partito si ragionevole. Ne aferi- 
veva fempre a fe fleflb la colpa , nè gli veni- 



li avevano date sì belle illruzioni. £ pe- 
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CAPO Vili. 

Ctntimaeionf ititi pratichi fuperftiziàfe, t%é 
il Signóy 0*jle pe-ft in *fo, per 
- toMftfrt, fi tè Maglie gli 
era fedele, 

IL Signor Oline ripigliò le fue operazioni ftl- 
perftiziofe eoi* un* invénzione , che avendo 
un'aria di ptodigto,. foinmaMenre gli sfidava' 4 
genio. Imperciocché - 9 come 1 ho già fatto offer- 
ire, le cofe fofprendentt erano quelle,, che- 
più lo incantavano, e ne prevenivano con mag- 
gior forza la credulità , come vedremo 1 tratto 
tratto nella continuazione di quell'Opera. Que- 
lla bella invenzione conlifleva in prendere de* 
cardi , per conofcere , qual foffe quella- peffo- 
na, da cui era più amai©' {a). Cosi fe', : per 
efempio , un uomo vuol fapere , qual di' tre 
donne lo ha più a cuórè, non ha a fdtr altro 
che prendere tre tefte di cardi , tagliarne le 
pUn- 

(«) Per conofcere di tre o quattro- perfone quel- 
la che ci ama più, bifogna prendere ere, o quattro' 
tefte di cardi , tagliarne le punte , dare a ciafcriedtl- 
no il nome di quelle tre , o qnatiro perfone , e met- 
tergli poi fotte il capezzale del nofìro Ietto. Quel 
cardo, che dinoterà la perfona, che più ci amerà , 
manderà fuori un nuovo germoglio, e nuove jjpn- 
te . Trattata delle fuperfiizitni del Signor toitrt 
t. i. p. aio. >. * 
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àtì Signor Oufie. 6y 
Zittite-, dare a ciafchedUno di qiie' cardi il no- 
me di cadauna di quelle tre donne j e poi met- 
tergli fótto il capezzale del letto é i ciarlata- 
ni fùperftiziofi impunemente datino parola, che 
(Jùel cardo , che manderà fuori un nuovo ger- 
moglio, e nuove punte , dinoterà la donna , 
the più lo' ama j Prefé dunque il Signor Oitflt 
tre dardi , pofe fu ciafehedutio una piccioli car- 
ta j eòi riOmi fdpra di una di quelle carte del- 
la moglie j fi fopra le altre due di due donne , a 
cui noti dubitava di effer égli affatto indifferente . 
È però era difpoftifftmo a conchiudere , che 
fiori era amato da Madama Oufle , fe fi fbffe 
dato il cafo s che uno de" cardi di quelle due 
donne rtiettefferd qualche punta , e gli altri 
'fiori rie rìletféffero .< Si coricò dopo aver po- 
rto iègrètamenfe què' tre cardi folto il fuo ca- 
pezzate . La moglie che non fi era ancora co- 
ricata, neppure quando il marito dormiva pro- 
fcndamence, trovando nella fua camera fopra 
la tavola- un libro aperto, e voltato alla pane 
dell'apertura, fi pensò, non fo per qual curió- 
fità , che nott erale ordinaria, di leggere ap- 
punto nel luogo ov'eri aperto, e vi trovò l'ar- 
ticolo de' cardi. La pofitura di quel libro la 
fece fubito entrare in qualche fofpetto; e per 
Vfcnìre in chiaro di ciò che fofpettava» fi pofe 
pian piano a cercare fatto il capezzale , e vi 
trovò que' milìeriofi cardi, gli confiderò atten- 
tamente, C vi leffe i nomi, di cui fi è detto; 
tic ci volle di più, perchè giudicaffe, che quel- 
la era una prusva, che il Marito voleva tare. 

F 2 Con- ■ 



Digitized by Google 



58 La Ilìotra delle Immaginazioni 
Concepì ■ anch' effa della gelofia , leggendo i no. 
mi di quelle altre due donne ; nondimeno ri. 
poiè i cardi nel : luogo in cui gli aveva trova- 
ti, iema farvi : alcuna mutazione; ma però con 
animo di fervjriene per l'are qualche buria, co. 
me fi vedrà di fotto , a quell'impertinente cu- 
rialb; e quella notte non dormi si tranquilla- 
mente, come aveva fatto in quelle, di cui fi 
è parlato di fopra. La manina il Signor Ou- 
fle bada a* fuoi cardi, gli prende in mano, gli 
confiderà, ne vi trova né nuovo germoglio, ne 
ntiove punte. Non fi perde però di coraggio, 
dandoli a credere, che a perfezionare un'ope- 
razione tanto maravigh'ofa , folle neceflaria più 
di una notte; laonde prefe rifoluzione di con- 
tinuare quella pruova la no$te feguente . Ma- 
dama Oufle, che gli aveva tenutogli occhj ad- 
doffo tutto quel giorno, non dubitò, ch'ei non 
tornane a fare lo fteffo la prima notte ; e per. 
ciò fece provvigione di cardi. Venuta la not- 
te, fu la prima ad andare la Ietto , finfe di 
dormire, e vide riporre, i cardi. Dormendo il 
Marito, fi alia , toglie i cardi da lui riporti , 
e in loro luogo no ripone altri tre , di cui 
aveva fatto provvigione, dopo di avervi pofto 
fopra quefii tre nomi, Michel, Gabriel, Belze, 
huth. Aveva tagliato le punte de' due primi, 
e le aveva lafcjate a quello, che aveva nomi- 
nato Belzdmlr, nome diabolico, come fi fa. 

Qitanto reftò forprefo , e ltordito il Signor 
Oufle , quando trovò la mattina quel cangia- 
mento di aomi ,. <; quando intefe , che Belzebuih 
era 
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. - MitgnOr Ó«/lt; 69 
era il migliore de'fuoi amici! E elianto lì di- 
vertì nel tempo ftefiò Madamù Oaffe a Veder- 
lo inquieto , e perpleflol Imperciocché avendo 
preveduto, che la vifladi quella ftriina meta- 
tnorfofi gli Cagionerebbe certamente dell'agi- 
tazione , e dell'imbarazzo , non lafciò tutto 
quel giorno di offervarne ogni trama , e ogrti 
paltò'; e venne a conoscere , che diiegnava di 
ricominciare quella pruOvd , per fspere final- 
faèntè qua! {offe fu quel proponi» il fu o de- 
ttino. Mentre andava égli daccanto Aio in 
traccia de' cardi } per vedere ie.'Belzsbutk fla^ 
va faldo a chiamarti fuó amico , quella ne pre- 
parava degli altri , per continuare a metterlo 
in ifcompiglio , e nel tempo' i tndde'flmo per 
tendere favorevole a fe fteffa quella ftiperlti- 
ìiioné ," convincendolo , eh' effa lo amava più 
di cuòre, e più fedelmente di qualunque altra 
p/erfona del mondo. Ben fi vede , che 'a- tal 
fine bifognava far comparire de'cardi, mio-de* 
quali avene il ftto. nome , e Sé! terrìflo 'mede* 
lìmo d'elle punte ; ne 1 mancò quella di fati»'. 
Pofe'-'in luogo di qtie'del buon ik>mo 'vut y 
die'kVeva apparecchiati, cioè dile. Che aVevi» 
no il nome di quelle due dònne y di ttii fi è 
parlato di foprà, colle punte tagliate , e *1 tei- 
20, in cui troVaWafi il -Tao, feri?,' avergli leva» 
to nulla ; ficchi quella era una pruava ptìf ; quel 
fupdrflizrofo , e ereditici M'amò 1 , *'rie' la Moglie 
era quéihr pedona' al' mondo, che più lcf «Tia- 
re. Tdnrà- le peroni j ' che fi dànW '-pxe'd* 
arle-flip^rttizioQiy foflo quafi tempre iPgiùòco, 
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7o La Ifloria ielle Immaginazioni 
c la favola delle altre perfone di abilità, e di 
accortezza , che ne conofeonp la debolezza , 
per non dire |a friocchezza. Fortunate, quan- 
do vengono ingannate come il Signor Oufle in 
quefta occafione ; imperciocché alla perfine è 
d' uopo fare ragione alla fu a Moglie , confef- 
landò di buona fede , che lo amava di vero 
cuore , che non gli faceva alcuno di que' torti , 
eh' ci fi temeva, c clip però non gli 'uiava.. al- 
cuna fpperchieria , che d 4 canto fuo folle de? 
gna di condanna, volendolo convincerà del fuo 
amore. Poiché lo vedeva d'fpofto a nqn dar 
fede fe ppn a ciò , che gli veniva dettato dalli) 
fupcrftizione , credette bene poter , fervjrfi di 
quefta fteffa fuperftizjpne , per trarlo dall'erro- 
re, e condurlo alla verità," 

Il Signor Ouflc yifita la mattina que'famo- 
fi cardi, né dubita, che quei, che (rqvft , non 
fieno quegli ftefiì , che aveva riporti ; percioc- 
ché era molto lontano da fofpettare la, burla, 
che fe gli faceva. Ebbe un nuovo motivo di 
ammirazione , quando vide delle punte. jn, quel? 
lo, che portava il nome di fua Moglie, e' che 
gli '-altri due non ne avevano alcuna; (enti, è 
verp, dell'allegrezza alla villa di quel picciolo 
fpettacolo ; ma quell'allegrezza fi andò, feeman- 
do inlènfibilmcnte , a mifura delle rifleflioni , 
che fece . .Confiftevano quelle rifleffipni. in ener- 
vare v " che quelle tre pruove moftravano cofe 
divede. Nelle prima non. fi era fatto aleuti 
cangiameijto ; la feconda gli faceva 
ch'era amato dal Diavolo più che da 
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del Signor Q$e . 71 
foffe; nella terza fi congfceva, che più di ogni 
altrq lo amava la Moglie - Quelle diverfità gli 
fomminiftrarojio materia di molti raziocìni , che 
andarono finalmente a fargli conchiudere, che 
non, doveva dare maggior fede alla ultima pruo- 
va , che alle altre due , e che però per decide- 
re era affolutarnenteneceffaria una quarta pote- 
va . La fece dunque , e Madama Oufle colla 
fua deftrezza la relè uguale alla terza , ficchè 
il Marito fu, 0 poco vi mancò, che non foffe 
affatto convinto della faviezza della fila con- 
dotta . Difli , che poco vi mancò , perchq ciò , 
che avvenne in qu,el giorno medefimo, f* cre- 
dere, che gli fon"e ancora reftato qualche dub- 
bip nell'animo. 

Poiché trovavafi agitato fu quello punto da 
diverfi penfieri, e da una fpezie d'inquietudi- 
ne , che noi lafriava reftare lungo tempo in 
no luogo medefimo , fi portò il dopo pranzo 
a palleggiare j n U g gr# ri giardino , ch'era di 
fua ragipne , ed effendo un quarto di lega in 
circa fuori della Città , allontanatalo affatto 
dagli ftrepiti di quella , e fpeflb gli ferviva di 
gradito ritiro, quando voleva, che alcuna co- 
la non difturbaffe i fuoi progetti , nè le fue 
immaginazioni. Quello giardino era coltivato 
S pjrfewne , l'ombra, i fiori, i legumi non 
gli mancavano, quanto il tempo lo permette- 
va; e dappertutto vedevafi una pulitezza, che 
veramente recava piacere. Dopo aver vintalo 
Tubaggio; entrò in una fpezie di ferraglio , 
adornato di ogni forra di fiori , fecondo la fia- 
1 E 4 gione- 
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7Ì La Ifloria delle Immaginazioni 
gione l I fiori, che più di ogni altro trafóro 
j! fuo fguardo , furono moiri Giratoli , c fi fer- 
mò lungo tempo a confiderargli . Non occorre 
ftupìrfene; imperciocché ricordavafi di aver let- 
to, che fe fi raccoglie un di que' fiori ilMefe 
di Agofto nel Sollione , e fe dopo di averlo 
involto in ima foglia di lauro coti un dente 
di Lupo, fi mette quel picciolo fardello ih una 
,Chiefa ; per tinto quel tempo', che vi frarà, 
le Donne infedeli a* loro Mariti non potran- 
no ufeirne ( a ) . 1 ■ 

Nel tempo appunto notato- da qurefta fnper- 
flizione paleggiava il SigilorOtiffe nel fno Giar- 
'dtno-; e fero il mezzo , che fe gli prefentò, 
per renderlo interamente illuminato ftr ciò, 
che tanto defiderava di fapere , fembravaglt 
ti'oppo facile , per trafcurarlo . Abbondava que! 
giardino di Girafoli, e : df Lauri; nn dente di 
lupo non era sì difficile a ritrovarfi , come la" 
pietra- @«mwj', di cui fi è detto di fopraj la- 
onde prefe in quel puntò il partito di porre 
in ufo quella nuova prova. Se rr'efce durtque- 
tofto per -andare a cercare un dente di lupo; 
e in vece di uno,, ne trova mohinìmi , e per- 
i i - che 

. {*) Se -fi metto ÌK una Chiefa il Giralbfc , dbpr> 
dì averlo raccolto nel mete di Agofto , quaado il! 
Sole è nel légno dei Leena, e s' invoglie in una fo- 
glia di lauro con un dente di Lupo, le donne, che 
non faranno fedeli a' loro mariti , non potranno ufeir- 
(ene, fe prima non lì leva via- Gli ammir. fegr. di 
Alberto Magno /. 2. p. 71. ■- '' . " 
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àtt Signor Ouflt. fi 
thè non gliene manchi, ne compera fei, e dà 
volonrieri il prezzo ? che gli vien domandato, 
tanto temeva , che non gli fcappaflero dalle 
mani, e tanto era perfuafo, che cosi finalmen- 
te iilruirebbeiì a fondo di ciò , che aveva a 
penfare della condotta della Moglie. Ritorna 
nel fuo giardino, fa buona provvigione di Gi- 
ratoli , e dì Lauri , guardandoli però di non 
lafciargli vedere a chiunque a cafo incontrane. 
Entrato nel filo appartamento ripone il tutto 
in luogo ficuro , e venuta la fera , chiude la 
porta, e prepara fegretamenre il fuo fardellet- 
to, con ferma rifoluzione di farne ufo il gior- 
no vegnente. 

Efeguì dunque in quefto modo quel gran 
progetto. Seppe con deitrezza dalla Moglie, in 
qual ora era per andare alla Chiefa; la prece- 
de alcuni momenti , mette il fuo Girafole con 
tutto il fuo condimento in un cantone e sì 
di nafcofto, che niuno poteffe accorgertene ; fi 
nafconde egli fieno , e vede entrare la Moglie 
qualche tempo prima del mezzogiorno . Quel- 
la , compiuti i doveri della fua Religione, nel- 
lo fpazio di circa mefcz'óra , efce con molte 
altre perfone, che convella erano intef venute 
allo fteffo miftero; e pure il fardello era fem- 
pre nel luogo' medefimo , provandone una con- 
folazione incredibile il noflro vifionari» j poi- 
ché dando fede, quanto faceva, a tutte quelle 
pratiche fupcrftiziolc , avevi - motivo di non 
pià dubitare della fedeltà della Moglie. Fa 
d' uqpo dire !a verità ; quell'ultimo faggio lo 
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Offe tranquillo 3 fegnq , che lafciò affatto 11 
penfierp di fare alcun' altra pruova. Volle pe- 
sò preoderfi il piacere di vedere , fe tra tutte 
le derise , ch'erano in Chiefa, ve n'era alcu- 
na, che non poteffe pfpire, finché ij fuo far- 
dello rimaneva pel luogo , ove lo aveva po- 
fto . Felicemente per la loro riputazione , fe. 
eondo la prevenzione del noftro uomo, ufcirp, 
no tutte una dopo l' altra , toltane una , eh» 
fi trattenne si lungo tempo, cha finalmente il 
poltro cunofo perdendo la pazienza, prende il 
fuo fardello, le n'efee , e attende alla porta, 
per vedere , fe lo feguiva ; quella in fatti fe ne 
ufcì quali fubito dopo ; ma perchè aveva ter- 
nìinato i fuoi efercizj di pietà , e non già, 
com'egli credeva , perchè il Girafole non vi 
era più. Non lafciò però di tenere per certo, 
che il Girafole l'aveva ritenuta in Chiefa sì 
lungo tempo ; e per conofeere , fe aveva del 
tutto ragione di così credere , le tenne dietro , 
la vide entrare in cafa , e poi s'informò del 
fuo flato ; ma intele , eh' era una giovane di " 
circa vent' anni , che aveva rigettato molti par- 
titi confiderabiii , che fi erano prefentati per 
ifpofarla ; che avevagli rigettati , perchè aveva 
rinunziato al mondo; che aveva niellato fem- 
pre una vita affai regolata , ed era per chiu- 
derà' in un Convento a pattare il retto de' fuoi 
giorni ■ E però il Girafole non aveva avuto 



verfo di quella alcuna, virtù , poiché non trat- 
tavafi che di conofeere le Mogli infedeli 3' IP- 
re Mariti . Il Signor OuUe , che non aveva 
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*W Signor Ouflf. 75 
alcun piacere di efaminare a fondo le fu perdi- 
zioni , quando fi prefentava tjuaJche morivo di 
mettere in dubbio 1' dedizione di ciò, che pro- 
mettono , non volle fare la difamina neppiir di 
quella. Cosi è; i fu periti zi oli hanno tanto in 
odio tutto ciò, che gli può difingannare , quan- 
to fono tacili ad ellere ingannati. Non vedia- 
mo ogni giorno quelle donne, che corrono die- 
dro alle indovinatici , non volere arrender fi , 
per quanto fieno forti le ragioni, che loro fi 
apportano, perchè comprendano, quanto è im- 
ponibile di conofcere nell'avvenire ciò , chf 
loro è flato predetto, ma oirinarfi per lo con- 
trario a foftenere col mezzo di falfe ftorie, 
che hanno ricevute per vere, la preiefa fcien- 
za dì qucjle ciarlatane, contro i più iodi prin- 
cipi, che fi adducono per difingannarle ? Fanno 
pure pietà alle perfone di fenno ; e fono parure ri- 
dicole a quelle ftefle indovinataci , quando fi fono 
portate a confutarle con tanta fiducia; e cer- 
tamente non ve n'ha alcuna, che non riguar- 
di con occhio di compaffion^, e con difprezza 
tutti coloro , che fono sì deboli, e fciocchi , 
che danno fede alle loro ciance, come a tan- 
ti Oracoli infallibili fu i loro futuri avveni- 
menti ; come fe ne troveranno di lotto degli 
efempj. Palliamo ad un altro Capo , in cui 
vedremo l'Abate Dudù fare anch' egli qualche 

C A- 
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CAPO IX. 

Del divorzio, che fegxì tra il Signor 0*0, e 
la Moglie, t de' mezzi fuptrjliztoji, di cui' 
fervi l' Abate Dudà loro figlinolo , 
per riflabiiire tra loro 
la pace. 

IL Signor Oline fi riebbe sì bene dai fofpeN 
ti, che aveva avuti filila condotta della Mo- 
glie, che chiunque vedeva la compiacenza, che 
inoltrava per efla, e tutte le finezze , die* le 
faceva, avrebbe detta, che non fi era fatta la 
menoma alterazione nella fua tenerezza . Si era 
bensì portato con fredezza verfo di quella, nei 
tempo di tutte le pruove , di cui ri è detto; 
ma o fbffe veramente perfijafo , che la Moglie 
non lo ingannava, o folle ftanco d'inquietar- 
fi , e turbarli tanto, la trattò sì àffett ilo fa men- 
te , come fe non avefle mai dubitato del fuo 
amore. Ma i fentimenti di quella verfo di lui 
non erano affatto fienili; e ciò per due ragio- 
ni ; e perchè le aveva fatto conofcere di avere 
finiftra opinione della fua condotta, e molto 
più perchè quelle due dorme i di cui i Cardi 
aivevano fatto menzione, le aVevano meffo in 
Capo il fofpetto di qualche infedeltà per parte 
di lui medefimo . Qyefte due ragioni faceva- 
no, che non eorrifpondefie a tutti que' trat- 
ti obbliganti , e affettuofi ; pareva, che ve- 
dendolo fi turbaffe, e violentane fe fletta .per 
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Atl Signos Otifle. 77 
tollerarlo . Se ne accorfero i flioi figliuoli ; e 
l'Abate Dudù, che colla Tua pietà, e con quel 
poco, che aveva di fcienza, credeva di avere 
diritto di fare ammonizioni , e di dare confi- 
gli, le lece una fpeciedi rimprovero fui fuo po- 
co corrifpondere agli attesati di affetto del fuo 
Marito. Fu quella si buona, che lo afcoltò, 
b«nchè ciò, che diceva, noi meritaffe; ma li 
guarcò ci cenfelìare di avere torto. Dopo di 
avere a oliato pazientemente la predicuccia del 
fuo Abate, fece anch' effa la fua parlata, in 
cui patet. carnai te , e con tutta efattezza efpo- 
fe tutto il pattato. Ripigliò quegli con grandi 
sforai di fpirito, per giuffificare il Padre; ma 
laiciò la Madre si poco convinia del fuo djf- 
corfo, come le non avefie parlato; ficchè mol- 
to gli fece pietà , e ne rimafe fcandalezzato . 
Imperciocché non eflendo quali meno fuperfti- 
zioio del Padre, non poteva dare orecchio al- 
le parole della Madre, che non aveva alcun 
gulìo per le fu perdizioni . 

Cre.ceva intanto la difeordia a poco a poco 
d'ambe le parti; imperciocché il Marito ftan- 
candofi di vedere ri compi? rifare d'indifferenza le 
fue finezze, diede finalmente freddezza per fred- 
dezza, difpregio per difpregio, finché fi venne 
{cambievolmenre a parole ingiuriofe. Il noltro 
Abate vedendo, che le fue ammonizioni non 
produeevano alcun buon effetto, fi perfuafe pia- 
mente , che trattandoli di riconciliare un Ma- 
rito colla Moglie, e particolarmente il proprio 
fuo Padre colla Madre , gli foife permeffo di 
va- 
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La Ifioria delle immaginazioni 
talerfi di qualche fUpCririziorie.Imperciocchè di che 
bótte capace un di voto un jfò'dotrd.e' di niùfl fehno? 

Cerci dunque il buon Abate, rie' fuoi libri 
COrt ché fupplire all'ammirabile difcorfo , che 
itevi fatto.- Ammirabile, s'intende {blamen- 
te fecondo lui; ei ld credeva tale; èi ió giù- 
dico dalla defcrizbne, che mi è ftata fatta del 
carattere di quell'uomo, che nè a' lettori, nè 
a me parrebbe cosi, fe lo avemmo udito. Nfé 
parlerei con maggior 1 ficurezza , fe fi fófle con- 
fermato fino a me. 

L'Abate Dottò, dopo avere trafeorfo alca' 
nì libri , in cui rintracciare i mezzi di fare quel- 
la bella, e caritatevole operazione , the fantei 
gli flava a cuore ; ne trovò alcuni , che credè , 
che perfettamente gli conveniffero . Qtiefti gli 
dicevano, che per riunire di affetto le perfone 1 
maritate , bifOgna far portare il cuori di urt 
quaglio all'uomo B quello di una quaglia alla 
donna (a); o valerfi de' capelli, dopo di aver- 
ne fatto una oblazione , irt ifia maniera, che 
può dirft empia, febben fi confiderà il rifpetto 
.che fi deve alla religione (b); a portare fopra 
• ■ i j| 

(a) Per impedire le contefe, e'1 divorilo tra un 
uomo, e una donna . bifogna prendere due cuori dì 
quaglia, uno di mai'chio, ed uno di femmina , e far 
portare quello del mafchio all'uomo, e quello della 
femmina alla donna ■ Gli ammirab. fégr. di Alberro 
Magno. I. i p. 170. Mrzauld Cent. 8. ». 18. Tratta» 
delie fuperftizitnì dei Signor Tbisn t. 1. p. sSj. . 

Dìcunt: vis, ut marititi tutti di/igat te! ^ic- 
tipt de omnibus (riuìiui tuìi , tffff Uhi ad'alta- 
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di & là midolla del piede fmiftro di «ti Lupo 
(a); o far poffare ufi pezzo di corno di eérvo 
( b ) . Il btiori gióvane mette in pratica ih Uri 
giorno medefìmo tutte quetìc follie j irdtnagi- 
nandoft probabilmente t che noi* fi potrebbe re- 
filiere a quattro mezzi sì forti, e uniti ìnfie- 
*e, poiché nori dubitava , clic un folo non do- 
vette produrre l'effetto deftderard. Ebbe piiè 
ftlolto riguardo ( e ciò per delicatézza di cofcieriià 1 
fi fefvif ferie fegretamente, per effere peritate* 
che fe altri ne foflero iftruiti j potrebbero vo- 
lerlo imitare , e non operare in ciò con quel- 
la innocenza , con cui egli operava. Quefto è'1 
tfoftumc delle perfone di tal forra; fi lufingarìd 
di fendere legittimo ciò, che negli altri noti 
farebbe che condannabile. Nfofl fi vide péfò 
dell'animo del fignor Oufle, e dellaMoglie al- 
cun cangiamento. L'Abate DUdù fe ne ftupi- 



te tir cum etiti ardenti; {?> tuie quando pirtabh 
Mot fuptr caput tuum, tamdìu extrieprtt in «mortai 
fai. Delrio Difquif. Mag. p. 470. 

(a) Stà fcrìtto nel Libro di Cleopatra , che una 
danna, che non è contenta del Marito, come vor- 
rebbe, rton ha a fare altro, che prendere il midollo 
iti piede fmiftro di nn Lupo, e portar!» addotto; e 
oasi ne (ari fondistatta , e la foia da lai amata . Seg. 
ammir. di Alberto Magno. /. 2. ». 14;. 

f» Far portare addotto al Marito uri pezzo di 
corno di cervo , perchè fia Tempre ben affetto alla 
Moghe. Mizauld Cent. a. n^yj^Thien 1. t. p. fia. 




la, diceva tra sè, 
molto tenaci, poi 
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. „ ftrugcrfi con tmezai sì accreditati „ ; cioè ri- 
feriti in alcuni libri, da lui tenuti in conto di 
Oracoli, di cui non era permeilo di dubitare. 
Si vedeva dunque ogni giorno più, che queir 
uomo, e quella donna divenivano infopportabi- 
11 l'uno all' altro. 

Noncredo, che l'offriva di mala voglia quell' 
accrefcimento di discordia, e temeva, che non. 
andarle a finire in un'aperta rottura, pubbli- 
ca , e dichiarata , fi abboccò con loro feparata- 
mente, e ne intefe le ragioni, ma conófcen- 
do, che per riconciliarli era neceffario, cheli 
(piegaftero infame , come non avevano ancora 
latto, ottenne da loro, che fi fp legherebbero io 
fua prefenza . Quelle fpiegazioni erano tanto 
importanti, che tofto che furono fatte , e da 
quell'uomo faggio furono accompagnate colle 
lue giudiziofe ammonizioni , fi riìbbilì a tal 
fegno la riconciliazione, che non inforfe mai 
più tra loro alcuna apparenza di difeordia. In 
fatti molte diffenfioni domeftiche fi rappacifi- 
cherebbero , fe coloro , che fanno profeuione 
di mediatori , aveffero e lume per conofeere 
ciò , eh' è da farfi , e prudenza per farlo oppor- 
tunamente . Quell'abilità non fi trova negli 
Abati Dudù , voglio dire , in quelle perfone , 
che non eflendo, per così dire impaliate che 
di bagattelle, ardiscono però di formare alcu- 
ni difegni, che folo fi poHono efegui re colla 
coltanza, colla lode zza , e con quel difeerni- 
mento, eh' è neceffarìo per conofeere ciò, che 
conviene. 
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iti Signor Oufle. Si 
Ritorniamo al Signor Oufle , eh' è per fare 
una figura affai diverfa da quella che abbiamo 
rapprelentata.. . ■ 

. . . ,-<, ' 

CAPO X. 

Come il Signor Oufle divenne amante, e etò, 
che fece per farfi amare. 

r. Signor Oufle , toltene le fue fuperftizio- 
ni, aveva menato una vita affai tranquilla . 
Non fi racconta, che foffe mai flato agitato da 
alcuna di quelle panloni violente , che quali Tem- 
pre guaflano il cuore , e mettono in graviflimì {re- 
golamenti lo fpirito. Perchè contentava» del 
ìlio flato , e della fua condizione , non riguar- 
dava l'ambizione che come una li -cucita , che 
toglie affatto il ripoiò, colle inquietudini, che 
reca all' animo per innalzarli , e ingrandirli . 
Non aveva alcuna di quelle ingorde iòllecitu- 
dini , da cui tanti fono trasportati , per fare 
acquiflo ogni giorno più di nuove ricchezza; 
e perciò l'avarizia non aveva potuto occupargli 
il cuore . Quali mai non prendeva!! alcun 
piacere , fe non quanto lo richiedeva la necef- 
fìtà , e la buona pegola lo permetteva . Quanto 
all' amore , noi conofeeva , nè avevane mai pro- 
vato la forza che per Madama Oufle; amolla 
lungo tempo prima di fpofarla, e dopo averla 
fpofata, amò quella fola fino al momento fa- 
tale , di cui propongomi di parlare . Ecco quii fu 
quel momento , e quali ne furono le confeguenze. 
Tomo I. F Un 
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Un miferabilc libro,- fattamente attribuito ad 
un Amore illuftre , e pieno dì menzogne ardi- 
te , e sfacciate ofa fpacciare per cofa certa , che 
i fanciulli , che nafceranno il decimo' quinto 
giorno- della Luna , ameranno le -donne (»). 
Il Signor Oufle aveva letto più volte quell'ar- 
ticolo fenea farvi quafi alcuna rineflioné v Un 
giorno ,, che aveva avuto il piacere di ricercare 
il momento della fua nafcita, trovò' per iftra- 
da , ch'era ! nato nel decimoquinto giorno della 
Luna, e: qualche tempo dopo lo- lèiagurato 
articolo,- dì cui fi è detto , gli venne a cafo 
fotto gli occhj , mentre leggeva , e gli cangio 
lo fpirito , e 'h cuore nel modo , che li leggerà . 

Credè in quel momento di fenrire per le 
donne un» inclinazione violenta', a cui non po- 
teva refiftere . La fola perfuafione , in cui era , 
che que" malnati libri non dicano mai nulla , 
che non- fia vero, aveva- prodotto quella incli- 
nazione , per la forza della' fua immaginazio- 
ne ; ficchc può dirli , ch'era pi utcofto immagina- 
ria , che reale - Imperciocché per quanto ptiò^ 
giudicarfene dalla fua condotta panata ,. avreb- 
be fèguitato a non amare altre donne che Ma- 
dama Oufle, fe il fuo libro avelie detto, <he 
Ì fanciulli nati nel decimo quinto giorno della 
Luna -amerebbero un» fola donna . Mi credo 
obbligato a fargli quella giufitzia , poiché non 
ho 

fu ) I fanciulli che nafceranno il decimo quinto 
giorno della Lana, ameranno le donne. Gli ammir. 
frgr. dì Alberto Magno. I. 4. p. 372. 
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del Signor Ouftt. 8? 
ho mai udito dire nulla di lui , che me ne 
faccia parlare altrimenti. Mi fono informato, 
prima di tlendere quella Iftoria, di quanto era 
di maggiore importanza 1 per farmelo ben co- 
rìofceré; e protetto, che quanti lo conofceva- 
no più particolarmente, me ne hanno parlato 
in termini , che m'impegnano a credere, epu- 
blicarc, che il fuo diletto più grande era di 
abbandonarfi troppo alle fu perdizioni . Per ve- 
rità non fi può far di meno di non giudicarlo 
eondannabililTimo, per efferfi llravolto il cer- 
vello con queiìe fcioccherie , e più ancora con- 
dannabili coloro, che le hanno fcritte , poiché 
fenza quelle fcioccherie non farebbe caduto nel- 
le ftravaganze , ch'io fono per riferire. 

Si miie dunque in iella , che gli .Aflri gli 
avevano dato una grandimma inclinazione ver- 
fo le donne ; e da quella maledetta prevenzio- 
ne fu portato ad impegnarti in un. attacco , a 
cui non averebbe giammai penfato , fe non fof- 
fe flato tanto fuperiliziofo . Per molti giorni 
fu amante, fenza fapere di chi ; né fia mara- 
viglia, poiché non era amante fe non perchè 
voleva affolutamente eflerio ; e non voleva af- 
fohitatnente efTerlo, fe non perchè gli Aftri , 
fecondo lui , Io volevano affolli tamente . Ci 
voleva di più per un uomo Umile a lui , che 
intendeva di dover effere 1d Schiavo della fu- 
perlliEione? 

Una Vedova, che aveva occafione di vedere 
frequentemente, per effere intima amica di Ma- 
dama Oufle, fu la primadonna, che fi propo- 
F 2 fe 

I 
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S4 X-4 Iftoria delle Immaginazioni 
fe di amare, Prima di andare più innanzi, per 
dire qual fu il fucceuo di quell'amore, è be- 
ne avvertire, che il Signor Chine non amava 
che per amare . Cercava folamente di provare 
a fe fteflo, che aveva una grande inclinazione 
per le Donne , e che così verificava» in Ini 
ciò , che gli prometteva il momento della fua 
nafeita. Èrano puriifime le fue intenzioni , 
quantùnque fi diportale in modo, che inoltra- 
va d' avere queHepremuie , che nafeono dalla 
più calda paflìone. 

La Vedova, di cui fi tratta, e che chiame- 
rò DtilcÈna> per non farla conofeere , era gio- 
vane, bella, ricca, e dotata dì gran Saviezza. 
II Signor Oufle era allora in una età avvan- 
zata; nè poteva in alcun conto dirfi un Ado- 
ne, La vedova, fornita di ricchezze molto con- 
fiderabili, e pofta per conferenza in i (lato di 
non avere alcun bifogno de'regali di quell'a- 
mante, fe avene vplufo fargliene , era fuori di 
pericolo di ìafciarfi lòrprendere per iipirito d* 
inteteffe , e di vendere a prezzo di danaro la 
fua tenerezza . Ma fopra tutto era fommamen- 
te difficile tal conquifta, per eìTer'egli ammo- 
gliato, e per eflere la Vedova dotata di una 
virtù incompatibile con quell'attacco , perchè 
non poteva non eìfere peccaminofo. 

Non iftarq qui a deferivere minutamente , 
quanto egli fece , quanto dìfle , per far cono- 
feere il fuo amore a Dukìoa; le conferenze , 
che tenne con efla fu tmeftamateria; conqual 
fentimento ricevè h medefima. ]a fua dichiara, 
- zio- 



Digitized ti)/ Google 
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ziòtie, e (a frequenza delle fiie vlfite, ed altri 
tiffizj di compiacenza , e di premura foliti farfi 
dalle perfora che amano; bada avvertirei Let- 
tori j che Ja Vedova gli fece conofcere ad evi- 
denza , che non dovendo egli amare fe non la 
Moglie , non potrebbe mai edere contenra di 
Un amore, di cui non poteva ttifporre per al- 
tre donne. Parrà cofa affai forpréndente ,' fe af- 
fermerò , che. il Signor Oufìe provò gran con- 
tenro , quando ebbe motivo di credere , che gli 
farebbe quafì impoflibile di farfi amare . E pu- 
re ciò è veriffirno; ed eccone la ragione. Sa- 
peva, che i fuoi libri fuperftiziofi infognavano- 
alcuni fegretì ammirabili per ifpirare dell'amo- 
re. È però era affai pili foddisfatto di Dulci- 
ita per la «fiftenza , ehe gli faceva , che -non 
he farebbe fiato , fe avene trovato he!la ine- 
defìma tutta !a facilità. Era divenuto amante 
per fupe riti z Ione ; e così, non bramava nulla di 
più, che di fervirfi della fupurlHzione nella con- 
dotta de' fuoi amori. 

L'Ippomané (<») , quel farfiofo filtrdj 'di cui 
* . li . ; "o*fa n _-- 

(a) V lppórfiarte , (ftcoria è uri pezzo di carne 
Beta, e ritonda , della grofleiza di uh fico lecco, 
che 11 poledfo parta dilla fronte na/cercdo. La ma* 
dre, foggia figlino', fef toglie , tofto eh' è nata , per 
mangiarlo, e fe noi trova, concepìfee si grande ìv« 
vertane al ilio poledfo, die non-puó fotTrirlo . L'Ip- 

fomefie é andato in grido dei più &mofo di tuffi ì 
il(ri» quando ridotto in polvere é prefo col faiigue 
di quello, che vuol farfi afflare. Div. Cut, t.ó.p. lì. 
Si pretende ^ che le fi fa ficcare I' Jppomane in 
F ; lina 



Digitized by Google 
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tanto hanno parlato gli antichi, e i moderni, 
e ch'è flato il l'oggetto di tante difler e azioni , 
fulla (a) maravigliofa proprietà, che gli viene 



una pentola di terra nuova, c colla vernice, in un 
forno, quando ti' i tratto il pane, e portando- 
lo addotto , fi fa falamente toccare alla perfona, 
di cui fi brama l'amore, fi otterrà l'intento. li fod* 
.Te/era di Alberta il Ticeiala p. 6. 

L'Ippomane è un veleno , che filila dalla parte 
naturale della Cavalla , finché è in ardenza . tiict, 
Trev, 

Hic dimum Hìppemana , vera quod nomine dicmt 
Taflorct, /e muta defiillat ab inguine virili, 

Vrrgìl. Georg. lib.j. 
■Ifyppomanes cupida flillat ab inguine equa , 
Tibullo /. i. Eleg. 4. 
(a) Si parla dell'. Ippomane in un picciolo libro « 
in foglio (lampato a Londra nel 1*71. , e tradotto 
dall'idioma Inglefe nel Francefe, con quello titolo; 
Tonavo metodo, e flraordinarta invenzione dì /cozzo- 
nate e maneggiare i Cavalli fermio la natura , cb'è 
ferfezionata dalla fottigliiz%a 4> ««' arte , il cai pri- 
mo autore e flato il nobilijftma , altijfiaio , e potentijfl- 
mo "Principe , Guglielmo di Cavendifeb . Duca , Mar- 
che] e , écc. L'autore di quefto libro alferifce di non 
avere veduto mai tal cofa fulla fronte di alcun Po- 
kdro, che quello sbaglio viene da una pelliccila , 
ch'ei nomina la fecandìna , in cui è involto il Pole- 
dro, e di cui tutti Ì cordoni fi unifeono nella fom- 
niìtà, che fi railo migliano ad un picciolo nodo, e 
pendono fulla iella del Poledro , e torto che il Po- 
ledro è uiciio , quel nodo, e la pelliccila , ch'è fa 
medefima cofa , cadono infieme . E però non' jrtire 
l'Ippomane non ha le virtù , che gli fono fiate at- 
tri- 
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attribuita, fu il primo ili-omento, di cui firi- 
folvè di lervìrfi per ricevere la inienfibilita di 
Dulcina, promettendoci, fondato com'era fili- 
la fiducia, che aveva ne'ftioi libri, che in av- 
venire fi femirebbe tanto inclinata verfodilui, 
quanto tino allora fe gli era moftrata indiffe- 
rente. Lo pofe dunque in ufo fecondo le re- 
gole, che aveva apprclè nelle fue letture ; ne 
fece due volte la pruova , e Dulcina continuò 
ad efTere si fredda verfo di lui , come fe non 
vi foffero mai flati Ippomani al mondo. Av- 
venne però, che dopo quelle pruove il Signor 
Oufle fi perfuafe, che quella veramente lo ama- 
va . Orietta perfuafìone gli entrò in capo, per- 
chè Dulcina avendo enervato, che l'amore di 
Oufle era faggio, e che non avrebbe motivo di 
temerne alcun trafporto irragionevole, prefe il 
partito di diverticene . E però lo riceveva più 
cortefemente di prima; rideva, e fcherzavagra- 
ziofamentc fulle fue amorofe efpreffióni , filile 
fue tenere occhiate, fulle fue timidità rifpetto- 
fe , fu i fuoi belli l'entimemi , quando fi met- 
teva al punto di farne, fulle fue minute atten- 
zioni , full'aifiduita delle fue viGte , fulle fue 
compiacenze, e finalmente fu tutti qiie' tratti 
affettuofi, che fono proprj di coloro, clic ama- 
no 

trìbuite dalla credula antichità, ma neppure è vero, 
che'l Poledro porti fulla fronte quella efereicenza 
di carne , come allora correva opinione. 
> Vedi fa Differtaiione fopra rlppomane nel fine 
dell' ultimo volume del Dizionario Crìtico. 

* 4 
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no, e ch'ei ftudiavafi di efegutre, quanto me- 
glio poteva. Si farebbe ben egli accorto il buon 
Signor Cfùfle, Che quella fi prendeva giuoco di 
lui , fe non fi fotte meffo in tefta , che Infogna- 
va alTolutamenre , che l'I p poma ne fa cene ilfuO 
effetto. E' vero, diceva tra sé, che Dulcina non 
mi dice che mi ama ; ma è altresì certo , che il 
piacere . con cui mi vede , e mi afcolta , fa vede- 
re, che non- ofa dì mojìrarmi apertamente tutta 
quella tenere&za, che nutre in feno verfo di me. 
La fua virtù non la/eia , che fi dichiari. Che hù 
io a bramare dì più, che di conofeere , che fono 
ternato dalla perfona , che amo ? Avanti l'Jppoma- 
de appena poteva foffrirmi ; ma dopo che hochia- 
tmto in mio ajuto ytefìo maravigliofo , e jìupen* 
do fegreto , tanto ì lontana-, ch'io le fia infop- 
portahile , che qteafi fempre la faccio ridere ; tan- 
to Ì miei difcovfi, e le mie asiani le fonogyadite, 
Chepvffb, tomo a dire, defiderare di più? In tal 
modo fi lufingava dìeffere arrivato a'fuoifinì. 

Si farebbe chiamato pago di quelle rirleflìo-' 
ni , che tanto lo- confolavano , fe non fbffe fla- 
to ternato da alcuni- libri, che leffe dappoi, a 
mettere in. ufo altre pratiche fupertliziofe , che 
gli parvero ugualmente facili, ed efficaci; tan- 
to è vero, che la fuperftizionc lo feguiva dap- 
pertutto, e ch'ei non la perdeva di vifta. 

La prima di quelle pratiche è di fervìrfi 
del pelo della cima della coda di un Lu- 
po (a) ; la fecondaci portare appefe al collo 
.*■ 7, Ir - ■ ... '.•■'*■ * • 

(a) Plinre» dà af pelo della cima della coda iel 
Lupo una virtù per farfi amate. D>v. CUr. c. 2j. 
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certe parole barbare (a) , in cui non lì com- 
prende nulla , né quegli fieni , che fc le fono 
immaginate, nulla comprelero. La terza è di 
valerli della parte dritta di mia Rana, rofa dal- 
li; formiche (.■>). La quarta è di ftrofinarlì le 
mani col fucco di Verbena , e poi toccare la 

Erfona , da cui li deiìdera di farfi amare (c) . 
1 quinta è di portare fullo ftomaco la tcfta 
di un Nibbio (d). Lafefta confifte in una po- 
mata, comporta del midollo del pie finilìro di 
un Lupo, d' ambracano , e di polvere di Ci- 
pro (e). 

II Signor Oufie, effendofi. munito di quelli 

> ..... . , . . beHi - 

(a) Attaccarli al collo cuefte parole, e quelle cro- 
ci f t " aortod f mxio f W't E^of t «P** 
tit "t ..... per farli amare da tutte le perlòne . Tbitrt 
f. ri p. 410. ■ ri . , -■■ "'- ■ 

(b) Si dice, che degli oifi di un Ranocchio ver- 
de, rofo dalle Formiche, le parti finii! re fanno odia- 
te, e le pani dritte fanno amare, Dii.Cat. c. 2}. 

(e) Se nna perforla vuol farli amare da un uo- 
mo, 0 da una donna, lì ftrofinerà le mani col fuc- 
co di Verbena, e poi toccherà la perfona, da cui 
vuol efere amata. Gli ammirabili légreti dì Alberto 
Magno /. 3. p. 166: .> . 

(d) Se fi porta fullo ftomaco la teda di un ris- 
tia, quella fa amare da ogni perfona, e principal- 
mente dalle donne. Id. I. 1 p. ite. 

O) Per farfi amare collantemente, prendere la 
midolla, del piede fmiftro di un Lupa , farne una fpe- 
lie di pomata con ambracano, e polvere di Cipro , 
portare addolfo quella pomata , e tarla odorare di 
fluarido in quando alla perlona . // /oda Ttfirt di M- 
bena V Ttecìol». p. 11. 



t)0 La Ijloria ielle Impaginazioni 
belli fegrcti, andò a trovare Dulcina con un» 
fiducia jì grande , che appena entrato s' imma- 
ginava di vederla faltargli al collo . Non chie- 
deva però egli tante carezze; o fe chiedevate, 
non le chiedeva per altro , che perchè le ri- 
guardava come pruove di amore , e non per- 
chè le bramane mono da uno fpirito di piace- 
re carnale . Quella lo accolte fecondo ilfolito; 
vai a dire, come un uomo, che veniva a far» 
le una fpezie di Commedia, e che per confo- 
guenza, fubito che le compariva dinanzi, ifpi- 
ravale dell'allegrezza. Dopo di efferfi trattenu- 
to qualche tempo con lei, traffe fuori fenz' al- 
cuna affettazione , e come per accidente , uno 
fcatolino d'argento, in cuitrovavafi quella roa- 
ravigliofa pomata ; e perchè affai grato n' era, 
l'odore , moftrò Dulcina di compi acerfe ne . Non 
provò Oufle minor piacere , vedendola guftare 
Seliziofamente quel Filtro, che avevale prepa- 
rato. Volle , che fe la Fiteneffe ; e quella la. 
ricevè fenza cerimonie, e con indifferenza ; per- 
chè il regalo era di sì tenue valore , che non 
era capace di offendere la delicatezza del fuo 
difintereffe . ' 

E' ben da crederfi, che il Signor Oufle non 
dubitando, che Dulcina non foflè per gallare 
di quando in quando quella pomata, in cui egli 
aveva tanta fiducia , condii udeffe di non ave- 
re più a far altro per guadagnare il fuocuore. 

Seguitò lungo tempo a vederla nello ileffo 
filtema, e colla medefima foddisfazione . Non 
chiedendo che di edere amato, e credendo di 
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efferlo, non cercava nulla di più. Per fua buo- 
na forte non fu difturbato dalla Moglie in quel 
cpmroerzio, che la fua immaginazione gii ren- 
deva sì dolce , e sì del idolo , Era quella infor- 
mata di tutto da Dulcina, e perchè temeva , 
che il Marito con quel capriccio , che comin- 
ciava a trafportarlo , non fi rivolgeffe ad altre 
donne, che fi approfitterebbero volentieri della 
fua debolezza, contribuì ± quanto potè dal can- 
to fuo a trattenerlo con quella Vedova , la cui 
faviezza, che le era nota ad evidenza, non le 
lafciava temere alcuna dì quelle coniègnenze , 
che fono ugualmente peri co lofe a i Mariti , e 
alle Mogli . Ma non le valfe nulla la fua pre- 
cauzione; imperciocché il Signor Oulìe volen- 
do amare più di due donne , per convìncerli 
meglio della fua pr^tefa inclinazione natia , pre- 
fe dappoi altro partito, e lo prefe in mal pun- 
to , poiché pofe l'occhio fopra una perfona , il 
cui carattere era affai diverfo da quello di Dul- 
cina j come fi vedrai nel Capo feguentc . 

. "-Fa P O XI. 

Pi una nuova Signora , eie fi trovò il Signor 
Qttftt; delle fuperflizioni di cui fi valfe 
per effere amato da quella , e quale 
ne fu il fiiccejfo . 

TRovavafi nelle vicinanze del Signor Oufie 
una dì quelle giovinole , che più delle 
altre fanno fare le civette, c quella farà da 
me 
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me additata col nome di Dorila. Era delle più 
volgari la Tua famiglia; nondimeno le lue ma- 
niere la facevano comparire nna giovane di 
qualità; perciocché era dotata di Angolare bel. 
lezza, e fapeva sì ben valerfene, che fuppiivj 
alla ofcurità della famiglia, e atta povertà, che 
vi aveva trovata nafcendo . Non aveva feco al' 
tri congiunti, che una Zia pofticcia, che non 
per altro compariva faggia, e fevera, che per- 
chè tale pure comparili la pretefa Nipote ; e 
però, benché Dorila foffe affatto difpotica del- 
la fua condotta, non lafciava di inoltrare grati 
dipendenza dai voleri della Zia putativa, e un> 
fommo timore di dispiacerle , e di muoverla a 
fdegno. Era quello un artifiziofo maneggio pef 
tenere lungo tempo a bada, e far languire fo- 
fpirando gli amanti, affinchè per via di quel ti- 
more, e di quella dipendenza, facendo la fcal- 
ira continue difficoltà di accordare ciò che chie- 
devano, fe ne ftaffero lungo tempo defideran- 
do, e perconfeguenza, lungo tempo ancora con- 
tinuandola farle nuovi regali ; poiché la Zia, vec- 
chia maeftra in quello rfleftiere , avevala fpeffb av- 
vertita, che gli uomini fono liberali, falò fin- 
ché durano te loro brame , e fi ritirano quali 
fempre , quando non hanno più. che defiderare. 
Dorifa fi era approfittata sì bene diqueflafciio- 
la, ch'era divenuta affai ricca, per farli vede- 
re in pubblico con grande magnificenza , e petf 
vivere in cafa con uguale fplendidézz» . La ma- 
niera, con cui fi abbigliava, fervi va di regola 
a tutte le donne s che profèflavano di efferg dì 
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più bel garbo. Tra gli uomini-, che ne frequen- 
tavano la con verta zi one , parecchi fe ne gloria- 
vano , perchè pretendeva!! , che non lì deffe , 
chi meglio di lei fap effe dar lezione di politez- 
za , di cortefia , e di faper vivere . 

Il Signor Oufìe fi mife al punto di fare af- 
folutamente quella conquifta. Fu ricevuto a 
bella prima come un uomo, ch'era in concet- 
to di effere affai ricco; vai a dira, affai eor- 
tefemente, e con fingolari 'dimo {trazioni di fti- 
ma . La Zìa , e la Nipote , pervadendoli , che 
foffe capace di recare molto vantaggio a' loro 
intereffi ,.po£ero in ufo tutte le più iìudiate In- 
fìngile per tenerlo lungo tempo nella incertez- 
za de' l'entimemi , che fi avevano per lui , per 
.vedere, fe cavava dalla borfa ciò, ch'era più 
proprio per venire al chiaro . In fatti donò più 
volte, e fi ebbe la bontà di ricevere. Tal è il 
coftume delle civette di profeffione . Credono 
di fare una grazia non ordinaria , quando rice- 
vono; e gli uomini fono sì feiocchi, che fe ne 
inoltrano loro molto tenuti. Il noflro vifiona- 
rio fu di quello numero per lo fpazio di mol- 
ti meli , ma cominciò finalmente a ftancarfi, 
vedendo che non fegli dava altra pruova di 
corri fpondenza di amore , che di permettergli 
dì fare de' regali, a di domandarne, quando 
non ne faceva. Diceva egli fpeffo a Dorifa, 
che amavala ; e che fi filmerebbe il più felice 
degli uomini , fe anch' effa gli diceffe lo fteffo ; 
e jjorifa affettava di npn ofare di dichiararfi 
ia ytl ptopofitOj per paura, ch'ei non aveffe 
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veramente per lei que' fentimentì che le di ino- 
ltrava . Cosi quali tempre corichiudeva le lue 
rilpofte , mettendo in dilperaZionC quel povera 
uomo, fenza però che credeffe di avere uri giu- 
llo motivo di ritirarli; imperciocché quelle pa- 
role mcdefime , che lo riducevano a dilperazio. 
ne , gli davano qualche fperanza. (Raddoppiò 
ì regali, per provare ancora più efficacemente * 
che rio» vi era alcun motivo di dubitare della 
fincerità delle lue amorofe protelie; e ciò ap- 
punto faceva, che non fi veniffe ad alcuna de- 
cisone con lui, poiché così diportandoli dava 
a vedere -, che la incertezza lo impegnava a 
continuare ad accrefcere le fue cortefie. Que- 
lla è la gran malfima delle cortigiane, maffi- 
mi, in cui Dorifa era beniifimo ammaeftrafa, 
e di cui fapeva valerfi perfettamente . 

Il noftro amante feguitò ancora per qualche 
mele le fue vilìte liberali , e benefiche , fino ad 
oftinarfi nella prodigalità , godendo pure con 
una fofifticheria favorevole alle fue vilioni di 
vedere la inutilità , de' fuoi regali , in parago- 
ne delle fuperftizioni , di cui fi rifolvè di fer- 
virfi per guadagnare il cuore di' Dorifa , e far- 
le confettare, che lo amava. Tra molti fegre- 
ti, che i.fuoì libri gli inlegnavano, fcelle que- 
llo ■ Andò a trovare l' amica , portando addof- 
fo una figura di Giove , che aveva la forma 
di uomo , con al difopra la tella di caprone (a); 

ma 

1 (a) Jevh figura , qua fit informa bominìs eira 
arhtit capili gejtantem facit amabihm , citoque. im- 
petramem, quicquid vofuerit . Trìn. Mag. p. aSj. 
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(ila non era quello il modo di piacere a Do 
rifa , contentarli di portare addotto qualche 
cola i lenza portare nulla a cafa di lei ; e pere* 
ne ufei, come vi era entrato. Non riufeì me- 
glio con alcune Rondinelle, preparate fecondo 
la manierai che aveva letta (a). Ebbe final- 
mente un l'uccello infelice per la fua bella , 
Cori una Compofizione fatti del propiio fangue, 
€ di altre droghe, (è), che le fece preridere, 
lenta che fe ne accorgete (c) ; imperciocché 
in quel giorno medefimo caddè malata, e fi 
riduQe a. tale efìiemità che per qualche giorno 1 
fi giudicò, che non fi riavrebbe. Non è cofa 
certa, che quel filtro le cagionarle quell'acci- 
dente, benché non manchino efempj (d), on- 
de- 

(ti ) Vier pretende , che le Rondinelle , il cui 
becco farà aperto, e che faranno fiate trovate mor- 
fe di fame in una pentola, meflà a bella pofta fot- 
terra , faranno amare , e quelle, il cui becco fari 
chiufo, faranno odiare. 

f b) Trarli del fangue un Venerdì di primavera , 
farlo feccare al forno in una pentolletta colla verni- 
ce , dopo che il pane è cavato fuori , eoi due tefti- 
colt di un lepre, e col fegato di una colomba , ri- 
durre il tutto in minuta polvere, e farne inghiotti- 
re una mezza dramma in circa alla perfona: da cui 
fi vuol farli amare. Il fida Te faro di Mbetta il Tic. 
stilo p. 7. 

ie) Vàn-heimoiìt fa un ragionamento , per tao. 
(frate, come i filtri operano; quefto ragionamento è 
una vera ciarleria . I Filtri fteflì fono pure chimere ; 
e quanto a' fatti , che fi allegano per pruwve , o fo- 
no iàlfi, o dipendono da altre cagioni. D'8. Trrv. 

(rf)„LncilÌa, aWKliediiiniretio, bramando di iàf- 
1 fi 
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de poterei ■ indurre a ciò credere. Si farebbe 
forfè ammalata Dorifa, quand'anche non avef- 
& prefo quel filtro. * . 

Il Signor Oune non fapeva più che penfare 
di tutto ciò . Vide più volte Dorila , mentr'era 
malata; ma non udì da lei fe non grandi la- 
menti de' mali, che pativa, ed efpreilioni del- 
la paura , che aveva di morire . Ebbe la Scioc- 
chezza di lufingarfi a tal fegno, che s' irrirrtagi- 
nò , che quella non per altro temeva la mor- 
te, fe non perchè la dividerebbe da luì. Si ap- 
pagava, eftremamente dì quèfta rifleflione . Frat- 
tanto la malattia diede luogo alla fanità, ri- 
tornò Dorifa nello flato di prima* e ritrovò si 
bene i fuoi vezzi , che fi tornò tolto a vederle 
intorno tutta quella gioventù verde, vivace, e 
brillante, ia cui principale occupazione, e l'af- 
fare più importante è di andar dietro alle bel- 
le , che fono in maggior grido, e di cui più fi 
parla . 

Non aveva ancora il Signor Oufle alcun ar- 
gomento convincente onde flar ficuro di efiere 
amato più degli altri; anzi aveva gran motivo 
di dubitarne; imperciocché, toltene le ricchez- 
ze, non fi vedeva in lui nulla , che meritalfe 
. '. . \> U 

fi amare dal marito gli diede un filtro amorofo, 
che lo refe sì furiofo , che fi urcife di propria ma- 
no. Jofepb l. u. Untìq.Jitd. Laonde diiTe Ovidio: 
Tbiltra nocm fittimi* , -vìmque furtrù %abtnt . 
La bevanda , che Cetonia diede a Caligola ,< per 
farti amare, gli fece perdere Io fpirito . Suet. in CWrg. 



Digitized by Google 



ili Signor Oùfie k 97 
la preferenza. E' però affai per un uomo, che 
ama , effere in concetto di ricco . Con quello 
merito fi fanno de' grandi avanzamenti pref- 
fo alle donne venali. Ma bjfogna anche dire 
che quelli avanzamenti non riguardano il lo- 
ro cuore ; non ne ricavano fpeffo i ricchi fe 
non Infingile amorofe, e affai Mudiate , e godè 
tutta la loro tenerezza qualche povero aman- 
te , che fatto meglio fui loro doffo , fi profitta 
infame, con effe delle altrui cortefie. 

Finalmente il Signor Oulle prefe rifdiuzione 
di farli affolutamente amare; e a tal firte fece 
uno sforzo di fuperilizione, ch'era molta ardi- 
to , e* che deve chìamarfi condannabiliffìmo , 
poiché pareva, che vi fi mefcolaffe del fortile- 
gìb , e dell' fncantefimo . Bifo;;na dire, che afcj 
lora la l'uà paffione foflc divenuta molto vio-i- 
lenta; poiché portava lino a tal legno la fuper- 
ftizióne. Fece fare una fpezie di anello magi- 
co , con tutta la ceremonia , e con tutte le cir-- 
coftanze fu perii i z iofe , che fi vedranno qui fot- 
te nella Nota (<*); e fatto tutto ciò-j che ere- 
"itti»»'. efc*ù - *& i 

(*) Per ferii amare, avere un anello d'oro, guar- 
nito di un picciolo diamante . , e che non lìa (tato 
portato , invtfglierlo in un pezzetto di drappo di l'e- 
tà, portarlo nove giorni, e nove notti tra la carni* 
eia, e la carne, alla parte oppofta del cuore; il no- 
no giorno, prima del levarli del Sole , improntarvi 
al di dentro con uno Scalpello nuovo quella parola, 
Sceva ; poi avere ire cappelli della perlona , da cui 
fi Vuol efiere amato, e unirgli con' altri tre de' fuoi :. 
proprj,, dicendo: 0 tarpo, pojfa fa amarmi, e'i tu* 
Tomo /. ? . Q di- 
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de necmitiQi perchè quell'opera raaravigliofii 
avene la Aia 1 efficacia ,■ prima di donare raitf 
•nello a Dorili lo portò' la mattina ad un 
Giojelliere , per farlo' uri poco allargare , aven- 
do oflcrvato , che lariebbe troppo" ftretto al di- 
to,> a cui a ve vaio de ili nato . Quello anello non 
era ricco, imperciocché' non era adornato' fe 
non di un diamante di affai Mediocre grandez- 
za i la manifattura era in quello" la cofa più 
confiderabile , per eflere ftraordinarià , e nel 
tempof-Aeffo compita', ed! efeguita' coli' ultima! 
perfezione- In quel giorno medefimo , in" cui 

10 aveva' portato al Gioielliere r perchè gli del- 
le l'ultima mano,- vi andò anche Dorila , per 
cangiare una' picciola Graffa, di Diamanti , che 
Boriava:, in un'altra di' maggior' valore, e più 
alla moda ' Vide ar cafo- V anello" magico di cui 
fi parla , fenza però; che ne a* ki, nè al Gio- 
ielliere veniffe alcun fofpetto, che vi fi trovaf- 
fe il menomo 1 difetto- di magia. Parve l'anello 
« Dorifa affai di buon gufto y e affai Angolare. 

11 Gioielliere , che volentieri lì metteva a ciar- 
lare, le ditte, che un uomo di riguardo lo ave- 
va 

iifipm riffe* il ardentemente etmt ilmit fitta Ditti 
efficace di Seeva. Lecere «]ue* cappelli col nodo di 
Salomone , tìcchi l' anello lìa pretto a poco legato 
in mezzo a quel nodo, e avendolo involto ne? drap- 
po dì iera, portarlo di nuovo fui cuore lèi piornr, 
e'I fcttimo fciorlo dal nodo di Salomone, e darlo al- 
la perfona, e tare il (otto prima chi- nafcailSoIe, s 
a digiuno. Ufi* Ttjm di Jtlbm% il Tktnb. 

: , ''' " 
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del Signor Oufle. $o 
va fatto fare, ch'era per venire a ripigliartelo 
quel medefimo giorno; che moftrava di farne 
grande filma, che aveva contrattato una croce 
di Diamanti di un prezzo affai grande j e ch'egli 
{copriva in lui gran voglia di Comperarla.- Hoa 
andò più avariti la curiofità di Dorifa ; perchè 
il Matcatatìre non le diffe dì più; e fatto il 
fuo contratto , fe ne parti : 

Il giorno dopo il Signor Otifle andò a pren- 
dere r anello , e ne fece un regalo alla bèlla , 
colla più viva fperanza di otteriere l'intento. 
Dorifa Io riconobbi per quel medefimo , che 
avevà veduto il giorno avanti , e ricordandofi 
(ture delia croce di ^Diamanti $ the quel buon 
uoiriò aveva contrattata , prefunfe che quella 
potrebbe venire dietro all' anello , fe fapeva 
prendere con deprezza le fue mifiire per trarla 
a sè . Però fi pofe allora a far al Signor Oli- 
rle maggiori finezze di prima. La fperanza di 
trarre a se la croce di Diamanti era quella, 
che produceva quella effufione di cuore , di 
cui fece Dorifa Una difpenfa si generofa . Ma 
il buon Ourle , affai lontano dall'attribuire ciò 
alla vera cagione , credeva fermamente , ehefof- 
fe l'incanto dell'anello , che operava. Quella 
con qualche pretefto fi portò il giorno dopo a 
cafa dei Gioielliere, echiefe, che le facefle ve- 
dere quella si bella croce; la vide, le piacque 
al fommo, e fece conto , che fra poco porte- 
rebbela appefa al collo. 11 Signor OuHe dile- 
guò per molti giorni tutti gli altri amanti . Sa 
alcuno fa ne trovava con lui , egli era quel fo- 
G a lo, 
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Ab, con cui fi ulavano delle finezze, ede'vez- 
-zi; gli altri erano affatto irafcurati , e appena 
pareva, che fi aveffero in penfiero . A lui era 
Tempre aperta la porta, e ipetto per poffederlo 
iblo, era chi tifa a qualunque altro. La croce 
rperò non veniva, benché la Zia diceflc talvol- 
ta , che quella che portava , era troppo minu- 
ta, e che farebbe affai meglio andando fehza, 
che facendofi vedere con una si picciola. Si 
yofero in opra molti altri ftratagemmi per ce- 
ntrarlo a fare quelregalo; ma egli appenamo- 
ftrava di badarvi ; Ceche nbn ne aveva il me- 

tnomo penfiero . Era perfuajo del pretefo effet- 
to del fuo filtro; ciò gli ballava ; e però non 
gli parve di dovere andare più innanzi . Chi 
adeffo , diceva tra se , oferà di offerire , che sì 
fatti fegreti fona fempre mai fenza effetto ? Non 
ho io in mano una pmova invincibile della loro 
forza , * della loro efficacia ? Appena Oorifa Ita 
avuta il mio snella , ha fentìto della paffione per 
me , e non b.t qxajì avuto più alcun riguardo di 
farmela conofeere-- Tinto è vero, che il cafo, 
e ia ignoranza delle vere cagioni fa fpeffo , 
che C riguardino come prodigi ofi alcuni effet- 
ti, che fono natiiraliiTjmi . Quante cofe non 
fi ammirerebbero , fe le ne conofeeife la ca- 
gione , e '1 principio ! Si ammireranno però 
tempre ; i iti perdaceli è piacerà fempre al pa,- 
polo di ammirarle . Ci fpiriti deboli vogliono, 
flffolutamente delle cofe maravigliofe ; non v\ 
ha cofa , che muovagli più di quelle > ne «he 
fia loro meno adattata .* oS\t. dì ben difarpina-.' 

1- * re, 



Digitized by Google 



del Signor Oufle. ieri 
re, e di ben internarli) c però fi parlerà tem- 
pre dì maraviglie, e «li prodigi; nc fi a/ra 
tun dubbio di quefli prodigi , c di quefte ma- 
raviglie ; perchè fi troverà tempre in molti una 
facile credulità . 

Finalmente avendo il Signor Oufle ottenuto 
ciò che bramava, pensò di tare la ritirata. Le 
lue vifite divennero meno frequenti ; più non 
faceva regali, Quando non veniva, fe gli feri- 
veva per fargli de' gentili rimproveri , ed egli 
per non dichiarare apertamente la fua inten- 
zione , adduceva alcune ragioni ìnfuuiftenti , 
che venivano ricevute per quelle che erano ve- 
ramente; imperciocché le fanciulle, come Do-- 
rifa, hanno tanta fperienza, che conofcono le 
intenzioni , per quanto fi proccuri di ufare ogni 
artifizio per occultarle, Continuò Dofifa per 
qualche tempo le fue affettuofe perfecuzioni ; e 
gli mandò perfino un mazzo di fiori affai gen- 
tile nel giorno della fua fefta; ed egli fi portò 
a -farle vifita lo fteffo giorno per ringraziame- 
la. Ma quella, prevedendo, ch'ei potrebbe ve- 
nire a trovarla, aveva meffo in ufo tutto ciò, 
che poteva darerifalto, aecrefeere, e aggiugne- 
re forza a'fuoi vezzi, di cui credeva di avere 
graiiibifogno in quella occafione ; e cosi Oufle, 
quando fu di partenza, fi fenti più appaflkma- 
to , e più invaghito , che non era mai flato per 
l'addietro. 1 ' 

Effendó ritornato a cafa , gli venne ima fan- 
taira, che 16 pofe in un grande Scompìglio - Si 
diede, ad immaginarli , the quel mazzetto di 
G ì ■ fiori 
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fiori lo rendeva di nuovo si appallìonato per 
quella fanciulla,- e che la fteifa lo ayeya coni* 
pollo con qualche magico artifizio. ; impercioc- 
ché era #fpaftimmo a credere ogni fuperfìizic* 
ne di flregherie , e d' iqcaqtefimi , come vedre- 
mo affai dìffufamente nella continuazione di 
quefta Moria. Ne fapeva tanto jn quefta ma^ 
teria , che non poteva mancargli un "pronto ri- 
medio contro quel pretefo ammaliammo , Si 
valfe a tal fine di lina camicia diDorifa, elle 
ottenne con defrjezzadalladppnachelaièrviva T 
Si vedrà nella nota (<j) l'ufo ridicolo chenefece. 

Non lafciòdifare alcune altre vifite, che furo- 
no ricevute con fomma freddezza , perchè fi era 
perduta la fperanza di far venire quella croce di 
diamanti , eh' era ftata si lungq tempo fui cuore , 
e così la rottura fi fece in fen Àbilmente , e fi prefe. 
dall'una e dall'altra parte un altro partito;' 

Non dirò nulla di alcuni altri amori del Si- 
gnor Oufle ; perchè furono di pqcrtiffiraa im- 
portanza , nè le fuperflizioni vi ebbero altra 
parte, che quella, che lo eccitava, ad amare le 
donne , per foddisfare al pronoftico della fua 
nafeita . Paffo ad altri argomenti , in cui fi ve- 
drà, che quanto ho dettodilui, deferivendone 
il carattere , è del tutto conforme alla verità . 

(a) Se una donna ha dato qualche cofa ad un uo- 
mo per farli amare da lui, egli ne piglierà la cami- 
cia, e vi pifeierà dentro per la parte di (òpra, e per 
la manica dritta, ; e Cubito farà liberato da' Caci ma- 
lefizj. Gli ammirabili fegrett di Alberto Magno U.p-iitf. 

Fine dell» prima Partf. 
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CAPO XII. 

in cui fi mofira c9n ima efatta descrizione y qua*, 
fo il Signor Qufle eradifpoflo a credere ratta 
ciò , the gli veniva dette, o eh* leggeva, 
de'Fantafmi, Spettri, Ombre, ed 
altre apparizioni . 

II vedrà in quello capo , quanto t 
vero, che uno fpiritodebole èlbm- 
mamente difpqfto a fare un mal 
ufo di quanto legge ne' libri , che 
trattano di cofe imprendenti , prò* 
rdinarie , e con quanta facilità 
che gliene vengono rac- 

G 4 II 
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li Signor Ouflfi. , vivendo fempre invafato, 
e fchiavo delia fua prevenzione , perlai per- 
fuadevafi , che quanto era flato fcritto di più 
incredibile , foffe però degno di fede , aveva 
nella fua Biblioteca innumerabili libri , che- trat- 
tavano /'comeho' già detto , di una infinità 
d'iftorie fagli Stregoni, fu i Maghi 3 fugl' In- 
dovini, e fuile Anime. E di quelle , che ho 
nominate in ultimo luogo, particolarmente mi 
propongo di parlare al prefente , voglio dire, 
dcllf Anime , degli Spettri*, e de'Famafmj. 
Vedraflr , che queflo è per me un belliflìmo 
campo , per far vedere , quanto il pover' uomo 
aveva il capo (travolto fu quella materia. 

Si era perfuafo, che il fuo orofeopo- voleva , 
che 1" Fantafmi appariffero più volontieri , e 
più frequentemente a hii , che agli altri 1' per 
effere nato nel primo afpetto del pianeta di 
Sat^nct, (,«}:.. Pieno di quello irragionevole, e- 
n'dicola idea , immaginavaft di vedere qiraft 
fempre qualche Urano Fantalhaa.- Uno ftrepi- 
to, che» noji fapendone.la cagione, udiva di 
notte , era per lui un legno , che 1' anima di 
qualche morto gli andava vagando per cafa. 
Un'ombra , cagionata per la- interpofòione' "dr 
una cadcega , o di qualche altro Èiobile, gli: 
• •■■ >,■■■ dava 

(a) Dicono gli Alìrofogi , che CoWo,5iI "cui Orof- 
eopo guarda direttamente nel primo afpetto ti pianerà 
di Saturno, vedono più Spetri, the gli altrì.-che fo-' 
no fono un altro pianeta. 7/ Laser, degli Spati p. 
4S9, e 460. ,a;»;/ic- 
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'MéV&t*tyM Signor 0«fll. ioj 
«Java occafìone di formare la ftoria dell'appari- 
zione dì uno Spettro . E per fino fi perfuade- 
va , che, quando avendo .gli occhi chiufi, non 
fo quali figure fe gli prefentavano alla fantafia, 
(cola ordinaria quafi in tutti) èrano quelle tan- 
te idee fanraftiche, che lo fegui vano dappertut- 
to , - perchè il fuo oroscopo voleva , eh' ei non 
folle mai fenza qualche vinone. Un giorno , 
facendo egli un ferio difeorfo al fratello Non- 
tredo fu tutte quelle pretefe apparizioni, que- 
fti , eh' era affai lontano da credere si fatte feioc- 
chezze f gli rife in faccia , e gli diffe con tutta 
fchi et rezza , che quanto credeva divedere, non 
aveva altraifuuiftenza, che quella, che riceve- 
va dalla fba^ immaginazione . Chi può efprime- 
re il furore, in cui diede allora il Signor Ou- 
Se , vedendo,-, che fi fpacciavano per immagi- 
narie quelle cofe , ch'ei giudicava così reali , 
come la fua, propria efiftenza?" Ciò, che Non- 
credo gli aveva detto , coll'aggiunta di alcune 
ragioni , che adduffe per trarlo d' inganno , tan- 
to gli rifcaldò il capo, che richiamando in quel 
pumo alla memoria tuttociò, che aveva leito 
fu quel propofito , fece una parlata sì lunga, 
e sì ridicola j come fogìiono fare in Teatro i 
Dottori di Commedia, fenza -lafciare alle per- 
lone, a cui parlano, ii tempo di. rifpondere . 
Noti farà, come cretto , difearo al Lettore di 
trovare 'qui lòtto quello flravagante difeorfo . 
Lo kiferiiò fedelmente,, qoali ei lo fece; imper- 
ciocché l'afhiro Mornando, ch'era preferite, e 
fi proponeva di farne ufo, itone poi fi vedrà, 
- j • . ebbe 
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ebbe cura di icriverlo, mentre ufciya dalla hoc* 
ex del fuo padrone; c gli fa facile, per effere 
tutto ciò avvenuto nella fua camera , mentre 
attendeva a mettere in chiaro alcune memorie, 
die a bella polla furono da lui interrotte , per 
àeferivere con tutta quella celeri £3, phe la kg' 
gierezza della fua penna gli permetteva, qaejjf 
ammirabile cicalata, che fi è per leggere. Non* 
credo qualche volta lo interrompeva , per fer- 
mare la gran correntia delle fue parole'; ma il 
Signor Oufie , fenz' afcoltarlo , continuava fem> 
pre con una veemenza sì violenta, e con un 
impeto sì precipitofo , phe non vi era modo di 
refiftergH, Per la qual cofa, non avendo quei, 
gli avuto il tempo di addurre tutte le ragioni, 
che aveva da opporgli , non ho creduto dover* 
le qui riferire, perchè non potevano euerepro* 
porte in modo, che averterò tutta la loro for- 
za. Mi rifervo a icriverc di fotto , e a racco- 
gliere inficme ciò, che quell'uomo fénfato gti 
diffe, quando lo trovò più tranquillo. Mi eoa- 
tenterò dunque di efporre in audio luogo ciò» 
folamente , che il Signor Chine dille nel (uo 
Entufiafmo, aggiugnendoyi delle note, che ad- 
diteranno efateamente i luoghi dei libri , che 
gli fuggerirono quello fpaventofo fluno di pa- 
role, a cui fi dovè lanciare liòeroilcorfo, per- 
chè non poteva formarli un argine, chebaflaf- 
fe a ftabilirgli qualche confine . Siamo certa- 
mente per vedere uno de' più prodigiofi efem- 
pj, che fi fieno mai offervati , d< una immagi- 
nazione guaftata dalle letture , perchè non vi 
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del Signor Onfié. 107 
è entrato in niun conto il giudizio dal canto 
fuoj per farne un ufo ragionevole. Ciò pero 
non deve forprendere e Brema me n te , le fi vuol 
riflettere davvero a ciò, che fuol accadere , co- 
me ho già fatto offervare ; e lo ripeto ancora 
tanto più volentieri, che pur Troppo ne veggo 
degli elempj ogni giorno ; imperciocché è cer- 
to , che fi danno parecchi Outìi , che fi guada- 
no 'colle letture; perchè effendo incapaci didi- 
fcernere il vero dal falfo , regolano interamen- 
te la loro credulità filila .propria prevenzione. 
Il npltro vifionario era tutto difppfto a crede- 
re tutto ciò, che le gli proponeva , per confer- 
mare ogni forra dì apparizioni , e però non po- 
teva indurli a mettere indubbio alcuna di Quel- 
le Storie, che gli venivano riferite fu quei pro- 
posto . Per lo contrario , le credeva tutte sì 
vere, che per quanti argomenti fe gli portaffe- 
ro, per fargliene toccare con mano la impof- 
libilità , fi fiudiava fempre di ritrovare nel fuo 
fondo (ma fondo per verità affai debole, e af- 
fai degno di compalfione) , onde opporli aquel- 
le prupve , e inoltrare , che aveva ragione , di 
non arrenderfi alle medefime. 

Ecco il di le urlò , di cui fi tratta . Si faccia 
dunque conto di udire il Signor Giifle , che 
parla al fratello Noncredo , per provargli , eh' 
ci giuftamente crede , quanto gli dice delle 
Ombre . 



Di- 
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Dìfcorfoy o cicalata del Signor Oujle, 
falle Apparizióni. 

Deridendomi in faccia , come fate , o fratel- 
lo, perchè fpeflb vi dico, che mi comparifeono 
degli Spettri , mi fate piagnere di pietà per voi ; 
perciocché moflrandovi incredulo in quella mate- 
ria , v'immaginate di far vedere, che fiete ve- 
ramente uno fpirito forte ; ed io vi foftengo , 
che il voftro fpirito è si picciolo , che la fu* 
sfera non ha' potuto arrivare a conoscere, quan- 
to ho io comprefo a perfezione fu quello pun- 
to. Quanti uomini dotti c'infegnano la poffi- 
bilità di tutte quelle apparizioni , dì cui vi ri- 
dete: Quanti Storici ci riferifeono de' fatti in-- 
contraffagli , poiché fono approvati, privilegia- 
ti , e dati alle ftampe ! Come non farebbero sì 
comuni i Fantafmi , come fi dice , poiché gli 
Aftri ne producono un'infinità, che mandano 
giù ogni giorno melcolati con quelle influenze 
sì celebri pretto gli Artrologi , e sì comuni tra 
noi (a)? Un de' più illuftri Pilofofi dell'antichi- 
tà non ci dice per cofa certa , che le anime di 
coloro, Che hanno menato una vita fregolata, 
divengono Spettri dopo là loro morte, perchè 
l'attacco, che hanno avuto al Corpo, mentre 
gli erano unite , le ha refe sì materiali , che 
dopo di efferne feparate, divengono elleno fteP 
fe 

(a) Pomponaclg preteUde, eh; gli Aftri producano 
degli Spettri. 
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fe come tanti corpi, mentre comparirono vf- 
libili a coloro, che li r*ovano nel loro patteg- 
gio , quando fono erranti , e vagabonde filila 
terra (a)? Non dice ancora un altro Filofbfo, 
che fi generano de'Fantafmì dalle fpoglie , e 
dai rimanigli delle cofe naturali (b) ? Siete voi 
sì ignorante nella Storia, che non tappiate, che 
la ragione, per cui gli antichi erano sì attenti 
a bruciare i corpi de' morti, e a raccogliere le 
loro ceneri , è foio , perchè , fenja quel riguar- 
do , le anime, che avevano animato que' corpi, 
farebbero andate errando continuamente , fen- 
za poter trovare alcun ripofo (e) ? Ora ditemi 
di 

(a) Platone crede, che le anime di coloro, che 
fono vìvuti male , divengano Spettri dopo la loro 
morte , e fi rendano viiìbili, come avendo contratto 
quella qualità col loro corpo, a cui effendofi troppo 
attaccate, ne contraggono q Ua i ce co fa di corporale. 
Sccrat. in Th#d. epud Tlatoncm. 

(ù) Lugrezio dice /. 4., che dalle fpoglie, e da' 
rimatagli delle cole naturali fi generano de' Simo- 

O) L'errore comunicato de' Greci ai Romani, e 
da qtteftì agli antichi Galli, fi era, che le anime 
Ì cui corpi non erano fotrerrati folennemente , col 
miniftero de' Sacerdoti della Religione, erravano fuo- 
ri dell'Inferno, fenza trovare ripofo , finché folfero 
b/udarì i loro corpi, e raccolte le loro ceneri. Orae-, 
ro fa comparire Patroclo, uccifo da Ettore, all'ami- 
co Achille per chiedere Sepoltura . Di (Ter razione fc~ 
pra ciò che dee penfarfi dell'apparizione degli Ipiriti , 
nell'occafione dell'avvenimento iucceduto a S, Mau- 
ra. so. n. 
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di grazia, mentre quelle anime erano così er- 
ranti i non' è credibili chéj per pattar fel a , fi 
«orhpiacé.Tero di farfi vedere a ì vìvi ^ 0 per \t* 
^sventargli , ò per divertirgli ? Noi fteffi- ogni 
giorno non ci prèndiamo il piacére j quando 
Són fàppianid che (arci , di recare qualche {pa- 
vento non foto a coloro , che crediamo . affai 
facili * riceverne j ma ancora a quégli fpifiti 
forti, a quc'Noricredi , che vogliono perfuade- 
réj che nori v'ha nulla che gl'impaurifca? Stì 
ancora ( ma voi non vi prendete alcun penite- 
lo di falere tutte quelle cofe, è però ragiona- 
te Si male ) fa ancora j diffi , che gli Ébrei cre- 
dono', che le afiirrie errino per un anno intor- 
no ai corpi (a), Ciò mi dà motivo di credere 
veriflìmo, quando fi dice de' morti i che coìrì- 
parìfeono ne' cimiteri , per quanto ne dicano in 
contrario i preterì {piriti forti, come voi. Cre- 
dete , il mio bello ìpirito , il mio incredulo di 
profeflione, credete, dico, che qtie'famofi Fi- 
lofofi , chiamati Pitagorici , che certamente ne 
facevano più di voi , non mi darebbero una men- 
tita , come voi fate , poiché la Ior opinione fu 
la Trafmigrazione delle anime (a) da un Cor- 
po 

(*) Perché i Giudei fanno errare l'anime per un 
annoatrorno i corpi, da' quali fi fono divife, elC cre- 
dono le Apparizioni - Il Monda lite. t. i. p. 

(i) Il Signor Dacier , che ci ha dato U vita di 
Pitagora, pretende, chela opinione di quello Filoso- 
fo, e de' luoi difcepoli non è da in tene rrlì , come 
molti l'hanno ùntela fino al prefente. Egli prende, la 
cofa 
- * 
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Jfd m un altro , pare j che confermi perfetta- 
mente la mia , e nel tempo rriedefimo quella 
Ai tanti grand' uomini,* che hanno peniato , di- 
l'enfiò, dìfaminatoj e provalo la lidia cofa pri- 
ma eli me j Imperciocché quefté anime i che io* 
fio iti viaggio j per aridare rie' loro corpi , noti 
poffonò forfè comparire a coloro , che vivono 
falla terra"? Che altro in rendevano gli antichi 
coi nomi dì Mani, di Lari , di Larve e' di 
Lumuri i fe non Fàritafmi , che compariva- 
ao (*)? Quello à'ì fornimento d' infiniti Auto* 

cof* moralmente. Quanto dice fu quello punto, é 
penfato con focimo giudìzio. Mando il Lettore cu* 
rioft) a leggerlo; che ben lo merita. 

Anche i Manichei credevano la Meternpficofi ; fiC- 
chè le anime, a loro parere , padano in corpi di pa- 
ri l'ptzic a quei t che hanno più amati in quella VÌt 
ta i o che hanno più maltrattati. Quell'anima, che 
ha uccilò un Topo, o una Mofca, farà corretta in. 
gafligo ad entrate nel corpo dì un Topo, a d'una 
Mofca. Lo flato in cui l'uomo farà polio dopo la 
morte, farà parimenti oppofto allo flato, in cui tfo- 
Vafi, mentre vive/Chi è ricco, farà povero, chi é 
povere, diverrà ricco. U Mando Inc. p. i6z. 

{*) Porfirio , Scoiiafte di Oraiio, con Indoro, fa 
I Lemuri, ombre degli uomini morti dì morte vio- 
lenta, e prima del foro tempo, ti Lejtr p. io*;. 

Le anime degli nomini partati all'altra vita lì chia- 
mano Mani, perche reltano dopo i corpi. Rimane- 
vano nella cab in guardia de' lucceflbri del defunto , 
ed etano i Buoni, i Lari, gli Dei domeflici. Le ani- 
me cattive erano chiamate larve , Fantafmi nottur- 
ni Spettri , o Lemuri , che C crede venire da Re- 
aurij e Remuri da Remo, Fattilo di Romolo, che 
s'inx- 
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ri , e fufltfterà a difpetto di tutti .i Noncrcdj 
del mondo. Ah! Vi ftupirete pur voi di ci£>, 
ch'io fono per dirvi , o mio bel motteggiato- 
re ; imperciocché , come fono perfidio , che non 
abbiate creduto di dovervi internare, come ho 
fatto io in qtiefta materia, non dubito , che 
ciò, ch'io fono per infegnarvi , non vi riefea 
, del tutto nuovo. Vi dicodunque, che avviene, 
talora, che fi trovino delle anime , che conia 
Talpe , camminano , non fo in qual modo, 
centinaj dì leghe fotterra , per andare a unirli 
ad un corpo , che forfè farà fepolto nell'altra 
eftremità de! mondo (a) ; e perchè dunque non 

s' immaginò per ifpavente dì vederti dinanzi agli oc- 
chi l'ombra del fratello, dopo di averlo uccifo. Il 
Mondo Inc. i 34. 

Apuleio nel tuo libro del Dio di Socrate, fpiegan- 
do la parola, Manti, dice, che l'anima dell'uomo, 
fciolra dai legami del corpo, e liberata dalle fue fun- 
zioni, diviene una fpeiie di Demonio, o di Genio, 
che gli antichi appellavano Lemuri. Di quelli Le- 
muri quei, che facevano del bene alla loro famiglia, 
e cenfervavano nelle loro antiche cafe la tranquilli- 
tà, erano chiamati Lari famigliari. Lari domefticij 
ma que', che per le colpe commeffe in vita erano, 
condannati ad andare errando continuamente, fenza 
trovare alcun luogo di ripofo, e che fpaventavano ì ' 
buoni , e facevano del male ai cattivi , erano vol- 
garmente chiamati Larve , vai a dire , Mafchere , 
eh' era un nome , che davafi a tutto ciò, che fpaven-; 
tava i fanciulli. 

(a) V'ha, chi dice, che un'anima va errando da 
luogo a luogo per cemmaja di leghe fotterra , e lì 
nnifee con un corpo, ch'è foiterrato nell'altro cipo 
deì mondo. Il Monda Ine. 2. 77, • 
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T uò accadere, che qualche Vignaiolo, oqual- 
che Agricoltore apra la terra a dirittura nel 
luogo per cui paffa alcuna di quelle anime 
a eh e-ica la fteffa per quell'apertura, e gli com 
panica? E s'è vero ancora, come fi dice , , 
come io credo, che l'anima rafìbmigli una kit- 
eia di vetro, che ha degli occhi da ogni pai- 
te (a); quell'anima errante, vedendo sì chia- 
ro,, poiché ha tanti occhi, non può forfè a Aio 
talento fare una fcelta di quelle pedone , che 
fono più facili ad intimorirli, e fromenrarfr 
per paventarle ? Oferete voi ora , mio caro 
fratello. , di burlarmi fulla mia prcrefa facile 
credulità ? Certamente non vi riderete tanto 
di «io, che io credo, fe-fapefte tutrociò , che 
io ..£>,. Non yi riderelle tanto, diffi, fc avene 
letto, epme io , quanto hafta a faperc , che fi 
danno alcune perfoner, che lafciano la lo<-o ani- 
ma, quando vogliono {(>) , poiché da ciò con- 
chiuderelle, che quelle anime effendo così ufcì- 
te de'loro corpi , poffono a tutto lor agio ap- 
parire, ovunque vogliono portarti . Rimarrete 
ancora -molto ftordiro, quado »] proverò, che 

a uomoifdatto M pretefo 1 ,-^ la figura ■ 

dell annua è fi nule ad ati vaio sferico, dì vetro e 

»<*>, PI ] nio 1 9'»' y-<> * ««aio» nella Vita di 
Romolo dicono, che un certo Arìfteo lavava , e ri- 
pigliava la Tua anima, quando voleva, e che quan- 

no folto la figura di un Cervo. 
Tomo il 
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voi fteffo producete ogni giorno un'infinità di 
Spettri , e di Fantasmi , e un numero prodi- 
giofo di anime . Contate domani mattina , 
quando vi farete {Vegliare- , quante volte' vi 
batterà il cuore , fino alia fera , quando vi ad- 
dormenterete ; ed io poi vi afferifeo , che quan- 
ti faranno fiati que' movimenti , tante anime 
avrete prodotte (a), che andranno per Ogni 
parte a motìrarfi per avventura a perfcne sì 
incredule, come voi, e che però non lafcWBH- 
no di concepirne fpavento. Non è veto, cfe'io 
vi fo gran pietà. , quando* vi prepongo 7 fiftatte 
cofe? E pure interi popoli fono di quefttf niio 
fentimento, e lo hanno anche datò alle (lam- 
pe. Da ciò dunque inferite, che l'aria debb'ef- 
ière piena di Spettri , poiché in ulf folo gior- 
i no fi dà- un'infinità di- millioni di battimenti 
di cuore - Tutte quelle per fono r che muoiono 
avanti ia loro compiuta ttk (b) , toltene quel- 
- ah ; ; . W y '' 

(a) Prefib i Caraibr, ognuno crede dr avere tan- 
te anime,, quante volle gli batte i! cuore ; che 1$ 
principale i'I cuore medeiimo , che le altre anime 
vanno errando in diverlì luoghi , fecondo la quali- 
tà , e'1 naturale dì quei , che le avevano; che il 
cuore va verlo il loro Dio, Montano, Il Mtni» ine. 

(i>) I Pagani credevano, che le anime di coloro, 
ch'erano morti prima della giuda eli che riponeva- 
mo nel fina del crefeere, erratfero vagabonde, Stichè 
foflè venufo vi tempo , in cui naturalmente dovevano 
fepararlì dal corpo. Difftn. f*JC avventura arrivati a 
S. Maur. p. 11. . 
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dei Signor Onjle , 115 
le , che naufragano ne' mari (a), fono tante 
materie di .Spettri , e di Faruafmi . Hanno co- 
sì oehfato gii amichi, ed erano più feniati di 
me; e però, mi do a credere j che poffo an- 
ch'io abbracciare il loro fenrimcnro , feriza 
correre aleuti pericolo. Per caricarvi di pruo- 
ve, voglio foggi ugner vi y che uomini dotti han- 
no foftenuM i che tutte le anime , che fono 
ftate, e che faranno ; fono Hate create in un 
tempo fteflbfi)' Da quella opinione non può fa- 
cil- 

(<i) Credevano gli antichi, che fola mente le ani- 
me di coloro, ch'erano flati annegali, non potette- 
ro ritornare dopo la mòrte; e fe rie trova una ragio- 
ne plaufibile in Servio interprete di Virgilio , cioè 
perche posavano opinione, che l'animi non folle 
altro che un fuoco. Id. 

(b) Credè Origene^ che le anime degli uomini efi- 
fìeffero tutte iofìeme , prima di venire ad animare i 
corpi. II Monda Inc. 1. 117. 

Hoornbeech dice rei fuo libro contro gli Ebrèi p. 
jij, che fono di ferimento, che le anime fieno Ila-' 
te tutte create infieme colla luce, nel giorno della 
creazione; e non Iòta mente che fieno fiate create 
infieme, ma a due a due un'anima di uomo, e uà" 
anima di donila ; ficcai può bene da ciò compren- 
derli , che i loro matnmon; non poflòno a meno di 
non eifere felici , e accompagnati di dòlcezii,' e di 
pace , fe gli contraggono colla propria lor anima , o 
con quella, ch'i è. luta creata culla (Iella; ma che 
fono infelici, e fi fanno fu lo pei gaftigo degli uomi- 
ni , quando fi fanno con un corpo, la cui anima non 
e fiata creata con l'anima di chi lo prende in ma- 
trimonio. Fa d'uopo, che l'anima combatta contro 
quefta infelicità^ finche ne ila liberata , e porta ctfe- 
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Ufi La Iftoria delle Immaginazioni 
cilmeme cavarfi ia confeguenza , che quelle, che 
non debbono animare i loro corpi fe non molti 
ftcoli dopo la loro creazione, hanno avuto tan- 
to tempo inutile, e che par occuparli in qualche 
eofa, hanno potuto venire quaggiù , e cagionare 
rutti que' bisbigli , di cui si fpeflo fi parla. 

Benché il Signor Oufle (otte tutto anelante, 
sì grande era la veemenza, e '1 precipizio, con 
cui parlava, non lalciò di- continuare . Io per 
me giudico bene di darmi il tempo di prende- 
re io lleffo un po di refpìro , per dare il me- 
defimo agio al Lettore ; e però il retto della 
fua Cicalata farà ìamateria del Capo feguente . 

re unita con un fecondo matrimonio all'anima, che 
Vi (lata fatta compagna nella creazione, per mena- 
re una vita più felice . Id. 16;. . b. . ' 

C À P O XIU. 

Contmuazior.e del d'fwfa 0 àelU Cicalata iti 

Signor Oufle; JuHe Apparizioni.. 
r * ■ 1» b* ,l. *<■:..-> sm, ■ v '- -u - 

IL Signor 'Oufle continuò così la fu a Cica- 
lata, e fempre colla fteifa impemófità . 
Darete voi jjiirc'.', il .mio buon fratello, uni 
mentita a tanti Religioni , che afierifeono dj 
avere fpeffó veduto nella Joro Chiefa de' Fan? 
tafmi aififi fulle Sedie di coloro, ch'erano per 
morire fubìto dopo'(d)? Ad aftri , che vi pro- 
tefte- ' 

• '(a) Accade fpeflb, che nelle Chiefè de' CawÓUM 
li fi veggano alcuni J-'antafmi èua leda, veiUti da 
* Ma- 
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tetteranno ancora , che talvolta alcuni Monaci 
del loro Convento , eh' erano moi ri , tono com- 
parii (ii) in Refettorio, per notificare loro Io 
flato di dannazione , in cui fi trovavano, ed 
eccitargli , con quella apparizione , ad cflere 
più efatti offervatori delia loro regola , che 
non erano fiati eglino ftefìi ? Non ri credo si 
cattivo, che vogliate acculare di tal menzogna 
uomini si dabbene . Poffono forfè darfi Reli- 
giofi, che meuriicano, e propongano falfe fìo- 
rie? Se gli credemmo capaci di nienrire , che 
farebbe di noi ? Se volete altre ftorie di altri 
fatti , per ridarvi finalmente ad abbracciare ia" 
mia opinione, me ne vengono tante alla men- 
te, mentre vi parlo, che non fo quali lcégliC- 
re, e temo, ehe'l loro numero non ri opprima* 
Un Imneradore , qualche giorno prima di 
efTere trucidato, vede in uno (lagno" Una figu- 
ra , che colla fpada alla marto gli fa delle mi- 
nacce , che lo fanno fremere per l' orrore f b ) . 

Dn 

Monaci , e da Monache , affili falle Sedie de' veri 
Monaci , e Monache , che fono per morire onamo 
prima . Medil. Ifioric. di Camtrério ». 1. t.q. c. i;. 

(a) Si lege nelle Cronache di S.Domenico, che i 
Religiofi trovarono il Refettorio (utto peno, dì Mo- 
naci defonti, che fi dicevano dannati; e Dio gli fa- 
ceva così patiate p._-r eccitare i Keligiofi , die vive-: 
vano, a Alenare una vita migliore . Di Lancre p. J71. 

(t} Giulio Capitolino dice, che l' Iiiiperadore Per- 
tinace tre o quattro giorni prima dr e(fer trucidato 
dai_ Soldati della iua guardia vide non fo qual figu- 
ra in uno ftagno, che lo minacciava colla fpada alla 
Mane Ix bnsr p. liS. Gaffmsl p. no. 

* T-T -> 
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Un gran Capitano , dopo di avere uccifo 
una fanciulla, fe la vide tempre a : fianchi, nè 
quella lo abbandonò mai {«). 

Un Principe è avyifato dcl|a fua morte vi- 
cina, in un ballo , da uno Spettro , ch'ebbe 
la sfacciataggine di venirvi a danzare pubblir 
camenre ( h ) . 

Un Marchefe comparve (e) dopo la morte 
all' 

(a) Paufania , Capo de' Lacedemoni , dopo di ave, 
re u ce ilo a Bizanzio una fanciulla nominata Cleonì- 
ce, non eefsò dappoi di effere fpaventato, e dì pen- 
fare, che Tempre la vedeva. Le Liner p 115. 

{ b ) Ettore Ponto fcrive , ia *4nnal. Seat. , che 
quando Aleffandro Terzo, Re di Scozia, fi marnò in 
terze nozee colla figliuola di un Conte di Dreust, 
e celebrando nella notte la folennità delle nozze, fi. 
nito il ballo, fi vide entrare nella Sala un'effigie di 
Biotte, tutta (carnata, che (aitava, e fgambettaya. 

(e) li Marcheic di Rambouillet, fratello maggior 
re della Ducheffa di Moniaufier, e 't- Marchefe di l're- 
cy> il più vecchio della Cafa di Nantouillet, ambe-r 
due di sì- in 30. anni, erano intimi amici, e an- 
davano alla guerra, come fanno in Francia tutte le 
perline dj rango. Un giorno che ragionavano infi«- 
jne degli affari dell'altro mortio, dopo molti difeor- 
fi, con cui fi moftravano par troppo perfciafi di quan- 
to fé ne dice, fi promifero Ica mbi e voi mente , che il 
primo, che moriffe , verrebbe a recarne qualche into- 
na al compagno . In capo a tre meli il Marchefe di 
Rara bouìl le t parti per la Fiandra, ore allora fi dice- 
va la guerra, e de Precv, impedito «la grave feb- 
bre, rimafe a Parigi. Sci fmimane dopo de Precy 
fentì alle fei ore della msttina tirare le cortine de! 
letto , e vokandofi per vedere chi era , ravvi- 
sò il Marchele di Ramfcàntflet col colletto , e cogli 
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all'amico i per fatigli la pere , fecondo Io (caro, 
bievole loro patto, che quanto fi diceva dell' 
altro 

ftivali. Sorfe di imo valendo fallargli al follo, per 
atteHa^li l' allegrezza che aveva del fuo ritorno; 
ma Ka::ibouil*i ritirandoli titani raiTi indietro, glicnTc. 
che quei.'e caieaze non frano più a proposto, ch'ei 
veniva ioUir.tnte per mantenergli la' paiola , ch'eia 
flato urolo il giorno avanti in una tale occhione, 
che qnanto fi diceva dell'alno mondo, rra ctitifli- 
roo, che doveva peniate a Vivere in altro misio, e 
che non aveva tempo da perdere, perchè irebbe uc- 
ciùi nel primo incontro , in cui fi troverebbe. N«>rt 
può elpiinifrfi , quanto il Marchese di l'recy reftarTe 
torpielo da quello iilcoifo ; non .• i:do <rei • ciò, 
che intendeva . lece nuovi sforiti per abbracciate 
l'amico, credendoli da lui boriato , ma non alrro 
«binaceli) che il ver.to; e Rambo*.ii!!ei vedendo ch'era 
incredulo gli rioUtò la parie, in cui aveva ricevati) 
il colpo ch'eia nelle Reni, donde pareva, che an- 
cora tgoigafle il (àngue. Dopo di ciò di [parva il Tan- 
tali na , e lalciò de Pitcy in uno (pavento , ehe più 
facilmente pu» comprenderli , che defcnvtrd , Chia- 
mò nel tempo ItelTo il Cameriere, e fi diede a gri- 
dare si forte, che lvegl«> lutti i domefiici. Accorte- 
lo molte peritine, a cut raccontò ciò, che aveva ve- 
duto; tutti attnb.iuoro quella vihonc all'aidenaa 'Iel- 
la lebbre, che puteva alterargli la im magma jioi<- , 
e lo pregarono a coiicarfi di nuovo, prnaari.-r.uo-: , 
che ciò, che diceva, eia (laro un vaneggiamento. 
Il Matchelc, r.elia dilperaaione dt vederli trattato da 
vujonaiio, racccontò tutte le citcoflanae, or ora da 
ine mime, ma furono vane le lue procelle di avere 
veduto, e udito l'amico vegliando; tutti lempre rt- 
maiero r.etlo Hello penliere , finché arrivo la Porta 
di 1- landra, che recò la nuova della morte del V,i- 
cheli di Rsinbouillet. Verificata:! qoelta prima circo. 

H 4 jfan- 
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ahio mondo, era più che vero. Vi citerei, fe 
(osi vi piaceffe, niolte apparizioni di perfonc, 
ve- 

fjanza, e nel Ut maniera, in cui Precjr l'aveva rifé- 

ciarono a credere , che vi poteva ben edere qualche 
cola, perchè effendo (tato uccifo Rambouiller pieci- 
£imerirc jj giorno avanti alla relazione del Precy, ap- 
punto CQint aveaa detto , era imponìbile , che ite 
averte avuto, la -nuova naturalmente . Avendo poi vo- 
luto Precy portarli nel tempo delle guerre ciafli (rflfc 
battaglia di iant' Antonio, vì reflò uccifi).- « * - 

Supponendo fa verità di tutte le circoftanze di que- 
llo fatto; ecco ciò ch'io direi per diltruggere le con- 
ieguenze, che fe ne poflbno dedurre . Non è difficile 
a comprenderli, che fa immaginazione del Marchete 
diPreey, ribaldata dalla febbre, e intorbidata da Ita ri- 
membranza della promeda , con cai il Marchete di 
Rambouilìet , ed egli fi erano obbligati fcambievot- 
mente,gli abbia rapprefentate il Fantafma dell' ami- 
co, fapendo, ch'era alfa zuffa, e ad ogni momento 
in pericolo di reftare Hceifo . Le circoftanze delta fe- 
rita del Marchefe di Rambonillet , e fa perdizione 
della morte di Precy, che fi vide adempiuta /hanno 1 
qualche cola di più grave ; nondimeno chiunque hi 
provato, guai è k forza de'prefagj, i cui effetti fo- 
no alfa giornata si ordinar) , non avrà difficoltà a 
concepire, che il Marchefe di Precy, il Ciri fpirito> 
agitato dall'ardenza del male fegu iva l'amico hi tot-* 
ti i cimenti della guerra , e flava ogni giorno atten- 1 
dendo di vederli annunziare dal -tuo Fantafma ciò 
che daveva accadere a lui (ledo , abbia preveduto, 
che il Marchefe -dì Rambouillet era flato uccito con 
un colpo di Mofchetto nelle reni , e che t ardente/ 
brama, ch'egli fteffo lentivafi , di- azzuffarvi , Io fa- 
rebbe perite nel primo incontro.' VlfMi fuU'UWft- 
tttra teoria, a S. Maurino . -p. jJr-iMK,.--. • * 
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venule a bella pofta per atreftare la ftefla cafa. 

L'ombra di Severo fi fa vedere a Caracal- 
la, e gli minaccia la morte (a). Cardano, che 
ha fatto tanto òpere di prò fondi (li ma erudizio- 
ne , dice , e crede come dice , che fuo padre 
ebbe delle Orane apparizioni , e tanto viabili , 
che ne riferiva tutte le cìrcoftanze , come fe 
avelie veduto degli uomini , che ordinariamen- 
te fi veggono (ij. 

Non v' ha , chi non fappia la Storia del Ca- 
pocaccia della Selva di Fontanablò ; parecchi 
aflerifeono di averlo veduto, e un granR.en'è 
un testimonio ( c ) sì irrefragabile , che non pof- 
fo 

(a) Riférìlce la ftoria, che nell" ufeire di Antio- 
chia, l'ombra dell'lmperadore Severo apparve a Ca- 
racolla , e gli dille , mentre dormiva , con una voce 
minacciola , come tu hai uecìf» il fruitilo , cosi io uri- 
nerò te. Coeffereau. * 

ib) Cardano dice , che il di il. 0 14. di Agoflo 
l'an. 1431. lètte Demoni apparvero a fuo Padre, ve r 
ftiti di l'era con Cappe alla Greca, calze rofle , ca- 
micie, e gitipponi dì cremelì, che fi dicevano uomi- 
ni ae/ei , affettando , che nafeevano , e morivano , 
che Vivevano fino a trecent'anni, e che molto pi A 
degli uomini terreltri fi accodavano alla natura degli 
t>ei ; ma nondimeno che tra loro, e gli Dei parti- 
va, una differenza infinita. De Intiere p. 414. 

{■e} Si legge nella ftoria di Matthieu h 1. \. Nar-. 
fat. 1555. che il gran Re Enrico IV*. eflendo alla 
caccia nel bofeo di Fontadablò udì d'intorno come 
lungi una mezza lega, degli abbaiamenti di cani, 
il .grido , e 'I corno de' Cacciatori ; ma in un mo- 
mento quello ftfcpiio fe gli avvicinò tanto all'orec- 
chio; che non era più lontano di venti parli. Co-' 
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to indurmi a penfiwe , che fi trovi alcun No», 
credo, eoe ardifea di rigettario. I- I 
. Si * Tcduto un Mago , che per vendicarli di 
alcune perfone, che lo avevano inimitato , fa- 
ceva comparire nel Bagno, in cui erano, cer- 
ti Speltri (a) neri , che davano loro dc'caJci 
al di dietro , né lalciavan© di moleitarle , fin- 
che non ne foflejrq mq«e. i .« . sh 1 )'» 
Defiderando a ppa (lionata mente l'Imperadore 
Bafilio di vedere almeno una volta il ilio fi. 
gliuoio, ch'era morto , un famofo Mago gli 
fece ottenere co'fuoi incautefiini ciò, che chi», 
deva sì ardentemente (b), t j j L IV usm,h-,ì «« 
Un 

mandò al Conte ai Siffons , che vedeffe , che colà era , 
il Conte fi fa innanzi , un grand uomo nero legli 
prelenta..,, che gridò: m'intendete? E dìfparve. J 
villani, e cittadini dì que' contorni dicono, eh' è uno 
fpìrito, o demonio, Jthe chiamano Capocaccia! COt 
va alla caccia per quelia felva. li. f_. }it. 

(a) Un Mago chiamato Michiele Sicidite per 
vendicarli di alcuni , che lo intuir? vano in un ba- 
gno, fi ritirò in una camera yicina per ripigliare 
le lue yetti; ma appena ufei fuori, quanti erano nej 

do Vi' Bagno avevano veduto ufcire P degli uomini 
neri, che davano Jorp de cale} (ielle natiche,. £» 

- IA). P- 130. 

( f ) Michele Glìca dice 4. part. ninnai, che Ba- 
filio Imperadore di Coftantinopoli , avendo perduto 
il figliuolo Coftantinp, che amava unicamente, vol- 
le vederlo , ad ogni collo , dopo la morte ; che ari- 
dò a trovare un Monaco eretico chiamato Santaba, 
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Un padre 



lU Signor On#t r 
ritorna dall'altro r 



ido (#) per 



difendere il figliuolo dalla morte , che i nemi- 

i ■ ... ■:• :: ". CÌ 

(ti) In Etolia trovava!! un Cittadino venerabile, 
Chiamalo Policrjto, che per la Tua abilità era flato, 
per (fonfenfp del 'Popolo, Etolarca, cioè Signore, Ca- 
po , e Governatore di Etolia. Per effere un uo- ' 
no dabbene , gli fu prorogata per tre anni la digni- 
tà , e in quél tempo ("posò una Matrona di Locri , 
con coj avendo dormito de fole notti , morì nella 
quarta , e la lafciò incitila di un Ermafrodito , di cui 
fi fgravò nove meli dopo, J Sacerdoti degli Dei, e 
gli Auguri effondo flati confricati fu quel prodigio 
ccinghietturarono, che gli Etoli, e i Locreii faceva- 
no guerra infieme , perei)* quel moftro aveva le due 
parure, E finalmente fu conchiufo , che bifognava 
condurre la Madre, e'1 Fanciullo inori de' confini dì 
Etolia , e bruciargli tutti e due .. Eflewio per farti la - 
efecurióne, corpparifee Io Spettro di l'olicrito, e fi 
icrma vi'tirio al figliuolo. Era veftiro di un abito ne- 
ro di dublo; elfendo tutti (paventali, e volendo fug- 
girtene, gli richiamo, dilfe loro, die non averterò 
alcun timore, e poi con voce grave e halfa fece un 
bel difeorfo, con cui fece loro vedere, che fc bru- 
ciavano la fila Moglie, e '| fno figliuolo, (raderebbe- 
ro in eftreme calamità (fi può vedere quello difeor- 
fo nel luogo citato qui folto). Vedendo finalmente, 
che con tutte le fue ammonizioni non poteva dilTua- 
dergli da fare ciò, che avevano intraprefo, preridc i[ 
Figliuolo, lo fa in perii, e lo divora. 11 popolo fe- 



nuiuiiwit ui manuali: a luniunare i uracoio ai fi poi- 
line "in Delfo;; ma la Mfìa del fanciullo eflèndofi mef- 
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124 -T-f Iforia delie Impaginazioni 
Ci volevano dargli, e finalmente vedendo, che 
non poteva falvarlo , egli fteffo lo (traccia, « 
lo fa in peni . Quella iìtoria vi farebbe orro- 
re, s'io ve la rac con t a (fidi Ili n cameni e contia- 
te le fue circoftanze ; poiché è una delle più 
tragiche, che l'antichità ci abbia lafciaie.^ 

Una fanciulla morta ritorna, tiene commer- 
zìo con un uomo , e poi fparifee ; non ve ne 
riferirò le circoftanze ^ ma fc vi veniife qual- 
che curìofìtà di faperle , vi additerò il luo- 
go (li), in cui potrete trovarle. Un Lacedemo- 
■, : " . ne 

£a a parlare, predilTe loro in verlì tutte le calamità 
che loro fovraftavano , e la predizione fi avverò. 
Tb/egon. te Loyir p. 149, &c. 

(a) Traggo ciò, che fono per dire, da Flegone, 
nativo di Traili, liberto dell' Imperadore Adriano, 
che non ci inoltra in qual luogo ciò avvenne; tan- 
to è mancante i! tuo libro. Ma Te fi può còngbier- 
turare dai nomi di Macate, e di Filinnione, il pri- 
mo de' quali è di Macedonia , e '1 fecondo di Tef- 
iaglia , penferei , che il fatto forte accaduto in una 
Città dì Tenaglia, ed anche in Ipara, metropoli di 
Teflaglia , ove ogni altro giorno accadevano prodigi sì 
grandi, come quello di Filinnione. Comumque fiali, 
ecco lattaria. Filinnione Figliola unicadi Demolirà te , 
e di Carito morì in età nubile, con gran cordoglio 
de' fuoi Genitori, che col cadavere fecero fotterrare gli 
anelli, le gioje, ed altri ornamenti, che alla Figliuo- 
la , mentre viveva , erano (lati più cari. Qualche 
tempo dopo la fua morte , un giovane Gentiluomo, 
per nome Macate, venne a prendere alloggio iti cafa 
di. iuo Padre, ch'era [no amico. Una fera effèndo egli 
in camera, Filinnione, di cui non fapeva la morte, gli 
apparve; glidichiara, che lo ama, lo accarearaj, efi- 
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del Signor Oitfie.' -ilj 
ne affaftato coraggi oi amente tiri Fancafma , e 

t i « ... a. ri» i. -. . ■:: fc-'" 

nalmente cttleneda lui corrifpondenza alla fua par- 
sone . Macate, in pegno dei fuo amore, dona a Fi- 
lìnnione una tazza d ! oro, e fi lafcia cavare un anel- 
lo di ferro, che aveva in dito; e Filinnione lo re- 
gala dì un anello d'oro , e del colletto , con cui co- 
priva Io ftomaco,, e poi fi ritira. 11 giorno dopo ri- 
róma ali" ora medefima. Mentr' erano infieme, Cari- 
lo manda una vecchia ferva alla camera di Macate, 
per vedere che cola faceva. La ferva eli vide ambe- 
due, e tntta tremante va ad avvifare il Padrone , e la 
Padrona, che Filinnione era con Macàte. Fu tratta- 
ta da vifionaria ; ma perchè ftava affermando oftìna- 
ta mente , -che quanto diceva era veriflìmo , Carito 
andò a trovare il fuo Gfpite , e gli parlò di ciò , che 
aveva udito della vecchia. Quegli le confefsò, che 
la ferva non aveva detto bugia , raccontò tutte le 
circolarne di ciò. ch'era avvenuto, e inoltrò il col- 
letto, e l'anello d'oro, che la Madre riconobbe per 
cole attinenti alla Figliuola. Allora affalita dal dolo- 
re della perdita, che aveva fatta della Figliuola , 
dipde in iipavemevoli grida, e finalmente fece pro- 
mettere a Macaie di avvilirla , quando ritornane, 
liccome fece. Il -Padre e la Madre la videro, e cor- 
rendo ad abbracciarla ; quella inoltrando una conti- 
nenza' ritroia e lenendo li! vifo abbattalo, dilTe lo- 
ro:,. Ah! miei;Gan>tori , quanto intorbidate la mia 
„ felicità, non par mei tendo mi colla vofìra importu- 
,J na venuta di vivere tie foli giorni col voftro Of- 
pite nella mìa cafa paterna, prendendomi qualche 
„ piacere, fenaa recarvi alcuna moleftia! Impercioc- 
„ thè me ne vado al luogo, che mitJordinato, e voi 
„ mi piagnerete non meno, che quando foi fotterra- 
„ ta ta. prima volta. Ma poifo ben accertarvi di una 
^cofa^edè, che non fono venuta qua fenaa it volere 
„ degli Dei „. Dop» quelle parole cadde motta, e 
ne 



fece "degli sforzi per ferirlo colla lanci» (a}. 
Anco un afpido , eflendo flato uccifo da un 
Contadino j fe gli prefentava, e fegui vaio dap- 
pertutto (i) . Alcuni Spettri, che li chiamano 
donne bianche , vendono fpeffo a fare de' fervi- 
gi agli uomini , a cui Hanno pwfo dell'aftet- 
to (e). Si è veduto una volti nell'aria Un Al- 
tare ; e d'ogn' intorno degli ilàmi'ni j che pare- 



nti fu mefto' fui letto il cadavere «fpofttf alla villa 
di tanti que' di cafa.- Finalmente fi andò a vifitartì 
il Sepólcro di Filinnioiie, in cui neri fi trovi il tao 
corpo, ma folamente l'anello , e la tana d'oro, di 
cai Macate le aveva tatto regalo. Matate per la ver- 
gogna di avere dormito cori uno Spettro ù diede U 
morte .■ le Ltjer p. 145. &cj , *v . 

(a) Plutarco racconta , che' un certo Urani efe * 
MlTando Vicino ad un fepolcro, vide uno Spetro, c 
9 forzò di ferirlo eolia laricia ; dicendogli: qui, fa- 
titi anima bis morituraì Ove ftfggi, a anima, che 
lei per morire due volte ? 

(é) Eliana parla /. n. e. 11, di un afpido alfa! 
lungo, che uccifo da un vignaiuolo col vango* fe gli 
pretentava (O il fuo Spettro ) , ovunque foffe. 

(e y Scoto ha fcritto ciò f. Delrifif dice, che 
lì dà una certa fpeaie di Spettri, che comparirono 
da donne tutte bianche , ne' bofehi , e nelle prate- 
rie, talvolta ancora ve ne fono nelle ftalle, che ten- 
gono in mano delle candele di cera accefc, s ne h- 
ìciano cadere delle goccie fui ciutfb , e cranio de' 
Cavalli, e gli peti nano , e fanno loro le trecce con 
gran proprietà . Le donne bianche fono ancora nomi- 
nate Sibille , e I-ade , e fi dice , che ve n ba una 
chiamata ottani, ch'è come la Regina delle altre, 
e che laro comanda . Mani» Ine, 1. ìSj. 
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dei Signor Oufle. 117 
Vano effere come tanti Sacerdoti in «Ito di fa- 
re qualche esercizio di Religione (a) . Non v' 
ha cofa sì ordinaria, che vedere delle ombre, 
con cui li può mangiare, e converfare (b) . Un 
uomo effendo morto va a trovare iti un Al- 
berto il fuo amico, fi corica nel fuo letto, e 
lo agghiaccia , per così dire, col freddo delfuo 
Gotpo (e). L'Amante di ima Keligiofa ,■ panan- 
ti* . , do 

{a) Mi renda ragione il Filofafo del luogo conti- 
nente nell'aria, nei cui mezzo, dice Giulio Obfe- 
■frente di pradigiii , vi era un altare, e d' ogn 'in tor- 
no uomini vedili dì bianco , lòtto il Confolaio di Fa- 
bio t foprànnominato il Verrucofo* per una verruca: 
che aveva full* labbra: Le Laser p. i&g. 

{è) Su ì confini del mar Giada!: , ove formali 
una Penifola,,fi trovano alcuni popoli nominati Pi- 
la pi , che beono , mangiano, e converfano famigliar- 
trienne con le ombre. Olaut Mugnai f Iacr. M dona 
p. i± 

(r) Un Italiano aveva fatto fot ter/are un tuo 
amico, ch'era morto, e ritornando a Roma, forpre- 
{3 dalla notte , fu corretto a fermarti ili un'Oftrria 
lui cammino, ove andò a coricarli. Menda iblo> e 
bene fvegliato ebbe 1 avvilì» , che ir fu» amico morto , 
t«t*0 paisà», e fmuriìo gli comparivi > e ft ftlr avvi- 
cinava, e a In andò- la tefta per rimirarlo, t attonito 
per la paura gli domanda, chi forte, il mono non 
rifjtorfdendo nulla , fi fpogli* 1 , fi mette « letta , e co- 
mincia ad- accattarti a! vive j cosi gli fanbrava - L'«i- 
Vta nM Capendo a qnal parte Hvoglier fi , G mette 
fulla Jponda , e refpigne il morto, che fonpre fi an- 
dava accodando . Vedendoti cosi re (pinta , guarda con 
occhio torvo il vivo, lì velie, lì aJza dal letta, cal- 
ia le, (carpa , eà elee di camera , lenza più fsrfi ve- 
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nS La rffrtÉTiifrffr flwnfli'iiii '*""' 
io dì natte per la Cincia di jtn Convento, per 
andare a trovarla, vi vede molti Sacerdoti da 
Ini non conofeiuti , ciie vi facevano una ceri- 
monia funebre; ricerca, per chi e ode dirli , 
per lui medeGmo ; torna iqdieiro , e appena 
arrivato a cafa^ è ftrangolato da due cani {ai,- 

E 1 prodigiotb il numero de' morti , che ap- 
parvero ad. una Carmelitana , chiamata Suor 

U Fran- 
care. Il vìvo ha raccontato, che avendogli toccato 
in Ietto un piede, lo Tenti più freddo del ghiaccio. 
jthx. ab JUtn, I. %. Uter. genia!, c. 9. Tiraquello 
nelle Tue Note la quello Capo mette tutte quelle vi- 
fioni nel numero de' fogni. H$. jldmir, 1. fjj. 

Si fpaccia per cola certa , che i Fan taf mi , quando 
fi toccano, fi fentono fempre freddi, Cardano, e Alef- 
fandro d' Alexandria lo atteilano; e Gaetano ne ren- 
de la ragione, da lui apprefa dalla propria bocca di 
un Diavolo, ch'eiTcndone (lato interrogato da una 
Strega , le rifpolè , che bifognava , che così folfe , e 
che non poteva tare altrimenti. Jl Cardinale fpiega 
le parole del Diavolo in quello (tata, che non vuo- 
le comunicare a' corpi , che prende quel calore mo- 
derato , eh' è sì gradevole , o che Dio non gliel per- 
mette ■ Mondo Incantato 1. 199. 

(a) Un Cavaliere Spagnuolo amava una Religio- 
fa , ed erane amato. Andando una notte a trovarla, 
pafsò per la Cliiefa , avendone la chiave, ove vide 
molte torce accefe , e molti Sacerdoti , che canta- 
vano, e facevano I' efequie per un Morto intorno ad 
un fepolcro , all'ai follevato. Dopo di avere contem- 
plato que' Sacerdoti , non conofeendone alcuno, fat- 
toli vicino ad uno , lo interroga , per chi ricevali 
quel funerale . Si fa , gli rifpole , per un Cavaliere 
chiamato ch'era il nome di lui medefimp ; tei 

un 
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Ari Sigkor Onfie . li*> 
Franc^fca del S. Sagramento (a). Un uomo*, 
■avendp urtato con un piede una tetta di un 
morto , quella parlò , e raccomandoiiì alle tìtfc, 
preghiere (b) . Vario il Cairo fi veggono in un 
certo tempo de' corpi morti, ch'eicono di (er- 
ra i ìii'e 11 (h>i finente ; e alcuni anco attergano di 
averne pprtato via qualche membro (e) . Si dan- 
no de'popoli, che tono affai tormentati da'mor- 
' ti-, 

un altro gli dà la lUrta rifpofta . Elee di Chiefa, 
monta di nuovo a cavallo , e ritorna a cala, ove 
due cani lo sbranarono. Torquemado Hexameron }. 
Giornata. Hifl. Admìr r. 548. 

(a) Nel libro intitolato, // lame devivi, per In 
fptrienza de' mani , fi parla di un grandini ino nu- 
mero di defouti comparii a Suor Francata de! San-* 
tirfimo Sagramento , Religiofa Carmelitana Stalla; 
opera del Padre Alberto dì S. Jacopo , Carmelitano 
Scalze . 

(i) S. Giovanni Damafceno dice , TrsS. de de- 
junèhs , che un uomo pattando per un Cimitero ur- 
tò nella tetta di un morto , che ri raccomandò alle 
lue orazioni. .. . »■■-. ■ ■ ' 

(e) Al Cairo, in un luogo deftinato una volta 
per un Cimitero, fi raduna ordinariamente ogni anno 
una infinita moltitudine di perfone , per vedete i 
corpi morti ivi fotterrati come ufcire daile fofle, e 
da' fepokri . Ciò comincia il Giovedì (in Marzo) 
fino al Sabbato , in cui tutto Iparifce. '1 veggono 
allora de'morti involti ne' loro urappi all'antica; 
ma non fi veggono nè rizzati in piedi , nè cammi- 
nando , ma blamente ne compari (cono le braccia , 
o le cotee , od akre parti del corpo , che fi poffono 
toficare , le quali forgono tuttavia a poco a poco. 
Hijl. ^dm.r'.i.y. 

T'orna I. , I Gior. 
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Ijo La Isotta dille Immaginazioni 
ti, ie non gli fotterrano (*). In un luogo, In 
cui era accaduta una famofa battaglia, fi udi- 
vano di notte quegli fleili (ìrepiii , che fi fa- 
rebbero da due e fere iti , che 1 combattettero con 
furore . Non ve ne dico una particolarità «Rai 
curiofa (b) ; perchè effendo voi del geni* , di 
cui vi conofeo , fono ficuro che non vi cure- 
rete di faperla. 

I Perfiaoi non fi ftùpìfcono di vedere degli 
Spettri ne' bofehi ; perchè tengono per cofacer- 
ta , che le anime di coloro * che fon» vivuti 
Ctìn 

Giorgia Cortina , Orefice ,. a&itanre alta Rocell* 
l'an- 11S0;.. arteria di avere avuto una itila imiterà 
coti barba , è pelo , di quelle, che fi dice, che coro- 
parifeono verfo il Cairo , e che uno chiamato' Gio- 
vanni Barclè , Orefice- di Anverfa , ne aveva un pie- 
de ,. che non fi : corrompeva . Dice ancora ,. che no» 
ha veduto fpunrare quelle membra j ma' che compa- 
rivano in ceni buchi in tetra v donde fi tiratane; inv- 
ìi i che fpuntano- come la biada- fen«a ehe alcuno 
fe ne accorga. Medil.Hifitr.diCamcr.t. ci). 

(a) I l'itapi, popoli le ttcn monalito «erravano una 
volta net iòcolajo i corpi 1 de' loco congiunti, e mani- 
cando di farlo, erano tormentati dagli' Spiriti, che 
loro comparivano. Le Laser p. 17. 

(*) Si Ugge in Paiuania ( in ^tikìcii ) chequat- 
trocenr'anni dopo la tartaglia, di Maratone y & udi- 
vano nel luogo , ov' era accaduta r Ogni notte mirri- 
ti dì Cavalli, e ftrioa di. uomini armati , che fi a*- 
Buffavano. Ed e cola degna di maraviglia ,, che chi 
andava appunto per jdire quello Orepiro, non utfiva 
nulla ; e lòlo udivalo , chi a calo panava per qji*l 
luogo. 
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Con fa v iena , vi tanno il loro foggiorno (a). 
Un giovane lì appiccò, per riori potere fpofa- 
fi Una fanciulla , che amava' ; un Fantafina , 
prefane la figura , apparve a quella fanciulla 

Sex goderla (b) , Un altro era fempre feguito 
allo Scheletro di una fanciulla, per cui ave- 
va avuto ima eftfema patfiorie (e). Un Fan- 
(alma fi prendeva 1 piacere a levare gli occhiali 
dal nafo di un uomo dabbene , e trafportava- 
gli in uri Giardino (d) . la Guinea, quando è 
fiata 

U) Dalli Valle riferifee nel fuo Capo 17. che i 
Per!kni hanno molta venera 1 ioric per le piante più, 
grandi, e pili vecchie , periiladetidoG , che le anime 
de" teati vi facciano il loro foggiardo . 

(6) U Mandi Meditate t.$.p.ì7&. 

(c) Il Signor dì Grigny fi trovò ìri compagnia dì 
un uomo, ch'era Tempre feguito dallo Scheletro dì 
una fanciulla* che aveva amata; 

(d) Pregando Dio quel povero fant'uomo nelle 
lue ore Giovedì fera, e Volendo Voltare la carta , fi 
lenti farli non io quale flrepito- fotto (1 mano , e 
reità attonito , vedendo , ch'era fiata quella carta, 
che fi era fiaccata da fe medefitna ; ina con tale 
aggiufìatensa , che pareva , die qaatchednno averte 
ciò fatto ad arte , Alla prima quel buoit vecchia 

Kiijo di averla fiaccata egli fteffo , fenu badarvi ; 
1 avendo voltalo la feconda caria, ed eflendo avve- 
nuta la il erta cofa, cominciò a (paventarli, e fuonfc 
il campanello, per chiamare i Cuoi figliuoli. Accor- 
rerò tutti; e avendo adito da lui l'accidente, proc- 
curarono dì renderlo perfuafo , che lì era ingannato , 
e di rondarlo bori di là . Ma il buon uomo non 

Esendo loffrire di edere trattato da vifionario, dille 
o:, or bene , mici figliuoli , ne giudicherete voi 
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, j^t La Iftorià delie Immaginazioni 
fìnta rubata qualche eofii , non lì cerca il ladro tra' 
Vivi , perchèfi acculano di ogni furto le anime de' 
dcfbiiti (a). Un amantceffcndo morto , venne a 
trovare l'amica folto la forma di un bilcio ; è affai 
gentile l'ufo clic quella ne faceva ( b ) . Si leg- 
ge , in molti autori , che in certe montagne lì 



In calò che allo {pirito venga il capriccio dì (tacca- 
re k mza carta; im perciocché non voglio, che mi 
crt\Ìi.-.Te ìjKjraiidriseo. Ciò detta, riaprì it luo libro, 
e voli''' voltare un'altra carta ; ma quella G (tarcò 
come le altre. Il Genito, beni. he convinto, non fa- 
lbo di T*r ftvnpre j che il Suocero t'aveva (lacca- 
ti, temendo, che il buon nomo non cadette mala- 
io, (e pii non gif reità Ile alcun dubbio ; -e. li ftu- 
4iava di lardi credere di (Ilei lì ingannato, pei non 
pptefe più ne col tatto , né colla viltà d licer nere , 
fi prendendo per mano la carta, avelli- commeifo, 
o no , guatthr fallo. Ma il veccchio dando nelle 
fìnanie, prefe gli occhiali , per tare un'altra prova, 
e (tare pili attento ; e fM occhiali fa gli ircchj di 
tutti rlappersé gli lapparono dal italo , e come fe 
avellerò avuto le ale , fecero elfi foli un patteggia 
à' intorni, ali» camera, pofcia paiTarono per la line- 
Ara , e andarono a fermarli in un Piano di fiori 
fuil'itirtL-iri del Giardino , ove furono ritrovali ia- 
fieMe tolte tre carte . La fai fu Citii* 1. 5. 

(«) Nella Guinea fi ctedt , che Je anime de 
Morti ritornino fitli a terra, che (i prendano in cala 
le colè , di cui hanno Infogno , di modo che quando 
fi perde qualche cofa , lì lòfpetta facilmente , che 
quelle fe l'abbiano prelà.. li Monde fac. 1.704. 

(b) Un amante pioroife. alf Amica , che fe forfè 
il primo a morire , verrebbe a trovarla folto la fi- 
gura di un bilcio . Mori il primo, e di fatto, dipo- 
rto, ritornò (òtto quelhjonna. La Si&nora prd'e,quel. 

bi- 




odo- 
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Oliano fpeffo alcune voci ilraordiiiaiitì , egli 
Spettri ibiio frequenriiUh Aftenj>ano alcuni 
effervi: -irato, un fr" anta liti a , chiamato Empitilo, 
-t*( » ... j "- -,i ■>, n che . 

fcifeio , felina che le fàcelìe alcun male i- lo nodriva 
ih una Icgtola; e quando aveva de' convi'ati ; face- 
va tuffare la iella di quel bÌÌCÌo Ilei loro bicchiere, 
(tauld tanto difgultofa a moki quella ceri rn ama , che 
facevano di timo per non trovar (1 h' lìtoi Conviti. 
E' ciò riferito da Madama di Delub. 

( a ) Clemente Alenandrino icrive /. 6. Slrom. che 
in Prrfìa, alla volta del paele de' Maghi , fi vede 7 
Vano ire monti , polli in mezzo ad mia gran cam- 
pagna, e dittanti l'uno dall'altro. Quando li anda- 
va vicino al primo , lì, udiva come una voce ron- 
ferà di molte («rione, che fi^ azzuffavano ; nel fe- 
condo lì Udiva uiio ftrepito più grande; e nel, terzo , 
ed alt uno (intonavano voci di alleg-ezza , come dì 
perfone,.che lì rallegravano , Lo fteflb Aurore dice 
di avere apprelb da Storici antichi , che n.lìa Gran 
Bretagna , eh' é l'Inghilterra, trovali una caverna 
b pie di una montagna, in cui , quando fa vento , 
fi ode, come pare, un fuono di cembali , e di fail- 
le , che fanno un concerto regolala. [•-.;« ■' ì'i\- 

Cardano attnbuifee l'apparizione degli Spettri j e 
fagli Spirirl del monte Ecla , e. dell' Hòla d'Islanda 
ad una cagione naturale ; e dice , the ia Islanda è 
piena di Bitume , che gli aiutanti vivono. , di pumi , 
ài radici, e di pane tatto di farina di olii di p-(ctt, 
e non bevono altro che ac^ua , peicliy 1' i.foia è si 
iterile, che non produce ni: biada * né viiio ; rne la 
mawwra de! vivere è cagione , e ite i loro (piriti iu- 
gfotènO; e che per he dtnlitit dell'ariane (de vapori j 
che vi fi, formano per là" ivetlde*a», -rtjolce vane" fti 
guiw'fiS veggono elianti* e vagabonde di, qua, e di 
Ià„ Che ùl .«more , la .mmagmazione , . e la debole*. 
*a dei corvello degli abitanti cotìCepifCi per modo, 
... .3 • t |.. 
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iJ4 La Oìoria delle Jmméginazioni 
che camminava con un pie folo , mentre l'al- 
tro, ch'era di rame , Ita" in ari* (o). Un 
certo Spettro, dettoG/A>, non aveva mai altra 
figura , che quella di donna ( i ) . 

Si fa, che in parecchi luoghi comparile un 
Fancafma alcuni giorni avanti lamorte di qual- 
che Principe, o di qualche altra perfona di ran- 



che cadono fotto il fcnta della vifta , e allora gli 
uomini dell'Jfola penfsno ili vedere, toccare, « ab- 
bracciare degli Spettri , e immagini rane di uomi- 
ni morti conofeiuti da loro , quando vivevano, 1,9 
Leyir p, so. 

(a) Suida dice, che v'ha un Fanralma. chiama- 
to l'Empnfio , mandato da Proferpina alle pedone 
numerabili , e- che cammina con un piede , avenfo 
l'altro di rame, o fatto a foggia del piede dell'anno» 

(6) Lo Spettro di donna, che compariva di not- 
te, chiamavalì Gii», fecondo Njceforo nella tua Sto* 
ria Ecclefiaftica . 

{e ) Cardano attrita , che nella citi» di Parma 
V* ha una nobile famiglia , di cui quando alcuno é 
per morire, lì vede fempre nella Sala della cafauna 
vecchia femmina fconofciqta, affila fopra ìt camino. 

Cttrhf, intuiti , par Gufarti- p, I«. 

Si dice, che qualunque volta è. per morire alcuno 
della cafa dì Bnndeburgo , fi fa vedere uno fpirito 
in forma di grande Statua di marmo bianco , rap- 
prefentando una donna , e corre per- tutti gli appar- 
tamenti de) -palazzo del Principe . Si dice ancora) 
che-Volendo un giorno un Paggio fermarla, e aven- 
dole dato un grande (chiatto , la Statua lo afferrò 
con una mano , e lo fchiaccìò falla terra, U M/m 
C/eli* li. 




moni ritornati folo 
a fi- 



Una 
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a fine dt additare il luogo , in cui era flato 
iot- 

TJna donna bianca fi ià vedere in Germania , e 
in Boemia , quando è per morire qualche Principe. 
il Mando Inc. 4. jii. 

Si pretende , che Melufina apparii» , quando al- 
cuno della Cafa di Lufignano è per morire . Tre 
forti di Ninfe fi davano ; dell'aria , della terra, e 
delle acque. Senza dubhio la noftra Meìulina tanto 
celebrata ne' Romanzi Francefi , non può eflerc che 
una Ninia di mare, Teol'rafto l'aracelfo l'ha dedot- 
ta dai Gr.co , ^fABa-nnt Mewpia , ch'i propria- 
mente dell'aria, da cui vengano i tuoni , e le toc i . 
Per quefto appunto lì finge , che Melufina voli per 
l' aria , e vi faccia udire per mezzo di grida , e pian- 
ti. La fua Favola o è un rimafiigiio del Pagane (ì- 
mo , o e prefa da i Vaneggiamenti de' Rabbini , che 
fpacciano la voce dell'augello , che dicono eflere 
Elia , I* qual voce corra per l'aria , e predica le 
coir future. E per far paflàre la favola di Melufina. 
per vera , il tuo Romanzo la fa difeendere , per par- 
re del Padre, dai Re di Albania, e da una Fida , 
e la marita con Raitncndino di Troifilcb, e dal tao 
matrimonio fonda te Caie di Lufignano , di Luccm- 
burgo, di Cipro, di Geraialemme, c di Boemia, li 
Romaneo la ta venire d'Albania, per mettere in pi4 
bella villa la Favola, quanto alla qualità di Fada, 
che Melufina portava da parte di Madre. Gli Alha- 
nefì tono gli Scozzr li , no.'tri antichi confederati , da 
cui viene il nome di ^ftibain, e Itranierì in Francia. 
Imperciocthè fiiyvi un tempo , in cai non abbiamo 
avuto altri abitanti fttanieri tra noi, che gliScozze- 
fì, che acquiflarono de' beni, ed eiTendo morti l.n- 
za eredi naif del loro (angue, il foco fi appropriò t 
loro beni , e'I naefe era chiamato jfaltainage. Per 
altro gli Srozzefi, gli Albanefi, o A u bendi , o Al- 
bawneiì , come ancora fi chiamano in alcuni luoghi 
I 4 di 



Digitized by Google 
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(Otterrato il loro corpÒ (a)'. Finalmente gli 'E* 
brd , e i Cabalili! hanno dedotto delle con- 
ghietture , .e de'prefagj da tutto ciò, che fr ef- 
prittb coi. nomi di Ombre, e Fantasmi (i) . 

H 

dì- 5cózia, hanno avuto il fìniftra concetto fino al 
pWftnte di' «ver* avaro delle Ninfe, o Fade vifibili 
eWamaM', b.-!h, &hs , effit , « fatti fifa , che 1 
amaro jdi bonu'ii , e ne cercano il commerzio, cer- 
ine Demolii Succubi. Le Loytr p,-i(sa. 

f a) Il Filofofo Antenodoro vide vegliando un Fan- 
tafina, alto, nero, e incantato in ona Cafa di Are- 
ne , che gli additò un luogo- in quella Cala , in cui 
(ìitrovaTano cinque corpi morti incatenati. Quella 
cai* non veniva abitata a cagione -degli ftrepiti , che 
vi faceva il detto Fantafma. P/in. 2. Ep/jl. Ssiiór.' 
p:-i$. Camerari» dice t. 1 t. I. c. 15. che non vi> 
eia che im corpo morto. 

Avendo una .donna nccifo H Marita, e fatterratok) , 
1» Spettro del morto comparile al Fratello , e le*. 
cBnduoeal luogo, in cui (ì trovava il fuo corpo , e por 
fparifee. // Ltrer p- ìafi. detrive quella ftoria piil / 
dirluia mente . Veggalì pure la ftoria di due (Indenti*- 
che andarono ad ahitare in ona caia-, che uno Spet- 
tro aveva- rete deferta. Torquemado- giornata ternan' 
del iiio Henameron - nifi. admh. I. 1. p. 141»', 

(*) Manalfe Ben Ifrael dice fecondo i CabaMfli ,- 
che te pli Spiriti coinpariicono ad un fol uomo, non- 
prefaghtono nulla di buono; fe a due perfone infic- 
me nulla di fattivo; ma che non fono mai lompaf- 
fi a tre pedone inficine . il Mondo Inc. I. 175. 

B astori dice nel fuo Le Ili co Talmudico, che pfef- 
o gli Ebrei un velo porto fui voko impedifce , che 
fi Fantafma non ravvi fi la pedona, che ha patria,- 
ima che, fe Dio giudica, che quefta fia lapena delie 
fue colpe,. te fa cadete la inafchers , perché l'Ombra 
pana vedexla ( n morderla, ìd. 178. \ •■ . ■.-!■» 
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II povero Oufle era allora sì iaflb , e aveva 
si inarridita la-bocca, die non, potè più proÉe- 
guire il ino ragionamento. .Si vedrà dì folto 
ciò, che ai- venne dappoi . » ■ i . . 

,G A P:ft O&U. ■ 

Difcorfo ± eie. fece Naitcredo y fulk Attrizioni 
..dtpt.qHtlia del Signw Oufle. 

E S fenda ri Signor Ou3e in qualche modo 
fuori di flato di parlare , tanro gli aveva 
riscaldato la gola iilidifcorfo , che aveva fatto 
impemofamente , eja tutta lena , per paura, 
che non gli «muta interrotto , quanto la me- 
moria gli Suggeriva i Noncredo prefe occafione, 
dt parlare proecurare di . ridurre quel caro 
fratello a buon fermo. Era ijuefta un' imprefa, 
il cui buon efuo era quali imponìbile , percioc- 
ché non v'ha ,coft più rara, che fare , che \c 
perlbne depongano la loro orinazione , e ridur- 
le a prendere un partito diverfo da quello , che 
affolli tameate hanno riabilito di leguire. Co- 
munque fiaj Noncredo volle nondimeno arri- 
fchiare alcuni argomenti per guidare quel buon 
uomo alla ragione.. Riferirò in quello luo^o ,} 
quanto mi è fiato riferito di ciò, che- hadetto. 

if Difcorfo di Nonerih . 

•Certamente avete fatto, ofràtfeilo, ini gran- 
de ^foggio di .erudizione. Non ho mai dubita- 

. . to, 
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to, che non avelie letto affai; ma io non'cre- 
deva, che la natura vi aveffe arriccili ito di una 
memoria sì fedele, come avete fatto vedere. 
Gode gran vantaggio, chi avendo letto molte 
cofe, fe ne ricorda sì felicemente come voi ; 
ma lo godrebbe affai più grande, fé il giudizio 
regolaffe la memoria, vai a dire, fe ricordan- 
doti di tante cofe , fapeffe farne , e di fatto ne 
faceffe un buon ufo . Mi era nota una gran 
parte dì quanto mi aveteriferito; ma mi fono 
aliai guardato di non oftinarmi , come voi , a 
tenere tutte quelle cofe per vere. Voi fcuote- 
te la teda, e mi fate conofcere , che , qualun- 
que cofa vi fi dica per: di «osannar vi , non flet- 
te difpofto ad arrendervi. Quella e l'infelice 
dettino delle perfone prevenute ; non vogliono 
credere nulla di ciò, che odono dirfi controia 
loro prevenzione; e non fi degnano neppure di 
dare orecchio a coloro, che moftrano di allon- 
tanarli dalla loro opinione . Nò , mio fratello , 
non pretendo io già di effere tenuto in conto 
di fpirito forte ; vorrei folo convincervi una 
buona volta, e farvi conofcere , e confèffare , 
che non è da uomo di fpirito , da uomo ragio- 
nevole , effere troppo facile a credere ; partico- 
larmente in quella materia, in cui fi prefenta- 
no tanti motivi di dubitare, per poco che fia- 
mo imbevuti di buoni principj , e ben difpofti 
a diflinguere il vero dal fallo. Sè volete voi 
credere affolutamente tutto ciò, che vien det- 
to in favore de' Fantafmi , degli Spettri , degli 
Spiriti , che ritornano dall'altro mondo , delle 
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Arane apparizioni , di cui fi raccontano tante 
cofe, perchè fi trova ftampato ; perchè non cre- 
dete pure tutto ciò, ch'è dato alle flampe , per 
inoltrare , che non bìfogna dar fede a sì gran 
numero di opinioni, e dì ftorie , fenza cogni- 
zione di caufa, percredere con ragione , equam- 
to ricerca la verità? Ma tanto è lontano, che 
voi prendiate una miiiira sì ragionevole , che 
anzi ho notaio , che tra le Storie , e le opi- 
nioni, che avete defcritte, ve ne fono alcune, 
che gii autori, da cui le avete prefe , non ri- 
conoscono per legittime, nè ammettono in ve- 
run conto per vere ; e pure voi prendete la 
Sroria per crederla; e la opinione per feguirla, 
lènza curarvi del fentimento dell'Autore , che 
ve la prefenta; tanto è vero , che non volete 
credere , fe non ciò , che fi adatta alla voflra 
prevenzione. E che, mio fratello , fietevoi tor- 
nito di ragione folo per tenere una condotta 
si irragionevole? Non per alrro fame acquino 
di cognizioni, chi; per diportarvi si ciecamen- 
te? Conluterei di buon grado ciò , che avete 
detto fui principio , che gli Af.ri p:od\iconu 
continuamente degli Scettri , e de' l'antafmi ; 
ma «snella opiuionc £ si frravagante , che la pu- 
dico totalmeute indegna di qualunque difeorio, 
con cui far vedere, quanto e ridicolo- Di più, 
poiché mi converrebbe fare una gran dilput* 
per dimostrare , in che confida la proprietà di 
quegli Altri , a cui fi attribuifee tanta virtù, 
tanta pofTanza, e di cui tanto fi parla, voglio 
pinttolto prendere il partito di non dirne nul- 
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140 La tyóris delle Imifagitiazion; 
la; imperciocché oltre che l'argomento non pa- 
reggia il pregio dell'opera , il voli.ro contegno 
mi fa credere , che non vorrete avere la pa- 
zienza di udirmi luogo tempo 1 

Mi riftringo a fare folaroente alcune riflef- 
lìoni fu quanto mi avete detto 5 e quella farà 
la prima ; che non potrebbe facilmente cono-, 
fcerfi, qual fia la voflra Religione ; impercioc- 
ché fe credete tutto ciò, che ini avete fpaccia- 
to, vi trovo un mifcuglio si. grande di nonfo 
quante forti di Religioni , che potrebbe» con 
ragione fofpettare di voi , che le abbracciarle 
tutte, o che non ne avelie alcuna affatto. 

Per efempio, fe tenete per vere tutte le vo- 
lìre Storie, fiete dunque perfuafo, che le ani- 
me divengano materiali; quando fono Hate mol- 
to attaccate a' loro corpi ; credete , che le ani- 
me pallino da un corpo in un'altro ; credete t 
che vadano ferpeggiando ibtterra come talpe , 
per andare ad unirli non lo dove a qualche 
corpo, a cui haimo prefo ddl'arTetto . In que- 
lle Irravaganri opinioni no» fi fa menzione al- 
cuna di Dio ,/come appunto fe non vi foffe; 
tanto fono indegne dell» fua Sapienza , e della 
fua Grandezza, Sembra, fecondo il voltra ra- 
gionare, che quelle anime difpóngano affollila- 
mente di se medefime, lenza dipendenza, co- 
ma fe foriero date il princìpio della loro crea- 
zione , e avellerò dominio difpotieo delta loro 
efiftenza. , . . •:, '•>..■ ■ 

Siete voi s< irragionevole ( non oferei dire 
qualche cofa dì più), die v'immaginiate , che 
fe 
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le anime fieno di vetro , ed abbiano tanti oc- 
chi , quanti ne aveva Argo? Le credete voi im- 
mortali , fe avete quefta opinione ? Parlo in 
compendìo; imperciocché mi farebbe neccflaria 
un intero ragionamento, per farvi toccare con 
mano , che le fi crede , che un'anima fia di 
vetro , -è infallibile la confeguenza , -che fari 
dunque foggctta alla morte. 

Qiiando ancora vi pervadete , come voiftef- 
ib avete detto, che un uomo può laici are l'a- 
nima propria, quando vuole , avete ben ponde- 
rato, come ciò pofia farli? Vi sfido a compren- 
derlo ; e ciò incomprenfibile ; e però fallì Simo. 
Dio folo può unire l'anima al corpo ; egli folo 
può feparargli, per poi unirgli di nuovo. Pro- 
vatevi, o fratello, provatevi a mandare in qual- 
che parte l'anima voftra , fiechè il corpo cada 
difanimato per. terra; ma guardi il cielo , eh' 
io vi dia feriamente un tal configlio ; imper- 
ciocché fe lo metterle in-,efecuzione , vi perde- 
rei per tempre; perderei un fratello, che tiri è 
cariffimo; e perchè mi è cariifimo , mi afflig- 
go ogni giorno vedendolo darfi in preda a quan- 
to prefentafi per fedurlo . 

Credete voi davvero , o--fratello , la produ- 
zione delle anime per via' de'battimenti del cuo- 
re? Se così è , Dio non aveva a creare ciie 
pochifTimi uomini, per riempire di anime tut- 
to il mondo. Non mancano, voi dite , interi 
popoli , che così credono. E a quali eftremt 



faremmo ridotti , fe foflìmo obbligati ad uni- 
lormarfi a. tante opinioni ftrav agami di non fo 




quau- 
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(piante nazioni , che non credono fe non ciò , 
Che certi uomini hanno voluto pervadere loro, 
fenza efferne perfuafi eglino fletti, o che, fr il 
loro penfamento era tale , operavano lenza ra- 
gione, e fenza {caria? 

Vedere, ove vi porta la voftra capriccioia 
perfuafione, poiché vi mette in impegno di cre- 
dere, che anco le beftie ri tornino dal l'altro mon- 
do, come fe averterò un'anima fimile a quel- 
la degli uomini: La ftoria del volìro AfpidO, 
che avete raccontata, è una pruova, che liete 
di quefta opinione. E però i Gatti, i Cani, i 
Topi, gli Elefanti, le Formiche potranno tor- 
nare a farli vedere per eflere d'impaccio agli 
uomini ; folo che vogliano ,. eccogli torto par- 
titi, e arrivati. Ohi certamente, fe cosi foffe, 
corifena, chenond mancherebbero delle Anime j 

Che feiocca immaginazione! Quando ancora 
vi appoggiate , per foftenere V efiftenza di tut- 
ti i Fantafmi, e di tutti gli Spettri, di cui vi 
fi raccontano delle Storie , quando , difli f 
vi appoggiate fu ciò, che avete letto^ che le 
anime de' beati foggiornarto negli alberi , appa- 
rentemente non riconofeete altri paradifi, che 
le felve. Ci avete penfato bene? Noti mi eften- 
do a farvi una grave ammonizione a queffo 
propofito; folo vi prego, che potfghiate men- 
te ai voftri principj di Religione, per mettere 
fu quello punto il cervello a partito. Quante 
feioccherie rigetterebbero gli uomini con dilde- 
goo, fe punto non fi dilungaffero da que' prin- 
cipi ! La voftra iftoria di quell'Amante che 
ave- 
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aveva prometto all'Amata di comparirle da Ser* 
pc , c che di fatto comparve in quella flxan» 
figura , fe fi vuol credervelo ; quella Mori* , 
ve! coiik 1T0 ,■ mi fa pietà la più grande dei 
mondo . Che dico ? Mi fa orrore ; tanfo è con- 
traria a ciò che la noftra Religione c' infogna. 
E che! Perchè uno fpenfierato avrà promeflb 
ad una donna follemente da lui amata, di ve- 
nire dopo la morte fotto una figura fuggerita- 
gli dal fuo capriccio,, gli farà permeilo in ef- 
fètto di adempire quella promena! Ditemi vi 
prego (e tenetevi bene a mente quella, questio- 
ne per molte altre llorie preffo a poco limili 
a quella), ditemi dunque di grazia, è egli ve- 
ro,, che quell'uomo» dopo di effere ufeito di 
quello mondo, ebbe la libertà di ri tornartene, 
quando, e come gli [offe a giado? Ove trove. 
remo , che Dio fiali impegnato di concedere 
la permifiione a coloro , che facelfcro quelle 
firavaganti promette, di efeguirle a loro talen- 
to per la propria foddisfazioue , e per quella 
delle loro Amiche? Per verità non pollo cor*, 
renerai! di non trattare da empj coloro, che 
fono di sì ftrana opinione. Uno feimunito di- 
rà fcherzando ad una donna , che ama perdu- 
tamente: „ Se muojo prima di voi, ver- 
ri & trovarvi da gallo d'India „, a cagiott 
d' riempio (non è più difficile , che un uomo 
fia trasformato in gallo d'India, che in fer- 
pe); dunque fubito che- farà nell'altro mon- 
do, avrà la libertà di trasformarli in gallo 
d'India, e di vani» a lari; la ruota d'intorno 
all' 
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sii' amica, per continuare i fuoi amocr.jiD s'ei 
non ha quella libertà da fe fteffo, Dio., farà 
per lui quefta metamorfofi , appunto per ino- 
ltrare. aUe donne, quanto i loro amanti fono 
fedeli neile' loro promette, e in tal modo in- 
coraggiarle a fare gran calo delle loro parole» 
Chiamo un tal fenrimenro orrore , efccrazio- 
ne, facrikgio, empietà , beftemmia . .Pondera- 
telo bene, ofrarello, e conofeercte , ch'è ingiu- 
riofo alla fapienza de) Sovrano di ogni effere. 
Se non perdette di villa quella fleffa divina Sa- 
pienza, quanti errori rigetrerefte con orrore , e 
dìfdegno, di cui fiete irato fino al prefente il 
giuoco , e lo fcherzo ! 

E' vero che mi avete citato un gran nume- 
ro d' Morie, approvate privilegiate, ftampare; 
ma falvo il rifpetto, che profeto a tutte quelle 
ragioni , con cut pretendete di confermarle, 
vi afferifeo di avere oll'ervato , che alcune di 
quelle itone fono sì ridicole, e si contrarie al 
buon fenfo, che quand'anche, per autorizzar- 
le, mi venuTero addotte delle pruotc, die mi 
fembraffero invincibili, non lafccrei di dubitar- 
ne ; e crederei, o che gli altri lì fono lafciati 
ingannare, o che vogliano ingannare me ftef- 
fo. R.iflettete bene a quella alternativa, che 
vj gioverà molto per mettervi in guardia con- 
tro tutte quelle cofe , che verranno a follecita- 
re la voflra credulità.. . i. „ i„ 

La vollra illorietta degli occhiali trafportati 
da un'Anima, in un Giardino, non può effe- 
re più a.propofuo per farnu tidete^ma., eoa 
bio- 
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buona licenza del libro, da cui l'avete prefa J 
non le darei maggior fede, che il Cavaliere, 
the rapprcfenta in quel Romanzo graziofiffime 
leene. Come potrei persuadermi , che alcune 
anime , che fono in Farad-ilo, o. all' Inferno , 
o net Purgatorio, portano ufelrne a bella po- 
lla, o di loro propria autorità , o colla per- 
miflìone dì Dio, per venire a fare tra noi del- 
le furberie, e delle burle, convenienti (Ti me per 
verità. a qualche/ Paggio, a qualche Lacchè, a 
qualche Scolare (a); ma che non mi pare in 
verun modo, che poffano effere mefie in pra- 
tica da anime, o che godono nel Cielo la font- 
ma felicità, o ch'effendo l'oggetto della giufta 
vendetta di Dio, foffrono nelle prigioni (A), 
in cui fono chìufe , impercettibili tormenti? 
Quello, o fratello, è far ufo della ragione, e 
fon perfuafo, che chiunque la di tcorre'iTe. così, 
non potrebbe foftenere tante iftorie di appari- 
zioni, mal intefe, e immaginate a capriccio, 
di. cui fono ripieni que' libri, che voi credete 
infallibili,- e i cui autori non fono forfè si cre- 
.'■ ■ ' .. : du- ■ 

fa') Quelli Signori Spiriti fono per l'ordinario af- 
fai vivaci, e fi direbbe, che non ritornano in quello 
mondo , (è non per andare in giro come tanti Lac- 
chè. Ch. D H "* 

( b ) ^os tfi, qui aeairw Jii reverfut ab inftris , 
&*. ■ 

Facìlis defeenfus arerai, 
Scd revocare gracilini , fuperalque evadere ad 

„ Hoc opus, hìc labor eft. Virg. 1. 4. En. 

.Tomo l.' K 
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tu ffimé delie tninusglnaziml 
dulì , co»* voi, a cui vogliono far credere ciò, 
che fpacciano ■ Sono gli fcritti come le con* 
veriationi . Quanti rìferifcono. nelle converfa- 
lioni -de'fattj ftraiwdjiwrj non per altro , che 

S;rchè fanno, che fono, molto a pro'pOfito per 
ivertire le perfone che gli odano f Ècòsiquarv 
ri Scrittori mettono fotte il torchiò delle favo- 
le , che propongono come vere , perchè fanno 
che non y' ha cofa , che più piaccia alla' rritlfi- 
ma parte de'leggitorì dì quanto' ha un'aria di 
maraviglia , e di prodigio ! Affai meno fi Au- 
di ano di i\niforrnarfi alla verità, che al grifi» 1 
delle perfone,- da cui fi figurano, che faranno 
^refi in inano. Ma però, direte voi, ciò, the 
dicono, èa'pprova.so; dunque è vero . Bella coii- 
clufione ! Le Tavole di Elapo l'Iliade , e l'Ó- 
diffea di Omero* l'Eneide di Virgilio', i Rac- 
conti delle Fatte * e u,n numero prodrgiofe- d' 
Iftoriette garantì, e geniali, e di anedoti riuo- ■ 
vamenre irrirnagiRari fono nelle ftampe cor» ap- 
provazione ; dunque tutrO' ciò', che que' libri 
dicono, è vero. Noncredo, che la vofu.i pre- 
venzione arrivi a tale ecceffo , che ammetta 
quella confeguenza per tanto' vera> che no» ab- 
bia rifpofla . 

Si alzò allora il Signor Oufie , coinè fe fino S 
quel punto foffe irato in citali; egridando,, cotìw 
appunto fe ciò , che aveva udito gli averte; 
fatto una grande impresone : Ab '. mio fratel- 
lo , difie , mi è fiato gratiffmjo , quanto mi ave- 
te detto; prò/ignite, vi prego, il vofi.ro difeorfo, 
e flate fiwo , (he fama sententi l'uno òell'?ltro. 

Ciò 



/- 
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del Signor Oujlf. 14,7 
Ciglietto, fi coricò iti una {càia d'appoggio, 
rivolfc il capo ad un'altra patti;, e chiufe gli 
occhi, come fé avelie voluto fchivare qua imi- 
tile oggetto didiftraziOnci per afcoltare più- at- 
tentamente , quanto il fratello era per dirgli . 
Perfuaderìdofi però Noncredo , che fòffe com- 
moffo, e difpottiffimò a dargli una udienza fa- 
vorevole, continuò a parlare , come vedremo 
flel Capo decimocjHiiitcr. 

CAPO XT. 

eminttazione M Sfcorfo di Noncrtio , futi* 
Apparizioni, 

MEntre il Signor Óufle rhoflrava la mag. 
gior attenzione del mondo, e pareva, che 
aveffe tutta la difpbfizione a ricevere qualun- 
que cófa te gli dicefle , Nòncredo , per valerli 
di qUellà pretéfa favorevole óccafiOne , impie- 
gò quanto s'immaginò , che foffe più acconcio 
a liberare' il fuo fpirito da tante feioccherie , 
che lo affediavarto, e continuò A parlare cosi. 

Non pollo efprimervi il rriio contento , mio 
caro fratello , vedendo , che finalmente comin- 
ciate a conofeere t voftri errori , mentre vi com- 
piacete di aieoltare almeno le perfone , che 
proccurano di difingannarvi , e inoltrate di cre- 
dere, eh' io vi parli di cuore , e ne fappia , 
guanto balta a farvi diftinguere il vero dal 

Ho confiderato più volte , come poffa farfi , 
K 1 che 
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T48 La Ilìafia delle 7/nmit^inazIoni 
die l'anima di un uomo, da' è iyiorto; ,' Tenga 
a comparirò ai vivi falla rerrjl, Confetto- inge- 
nuamente di non'avere ancora potuto comprai-, 
tlerlo; e.'voi mi faretre .un gran piacere , faccn-, 
domi fa pere , fe avere ciò comprefo meglio di 
me. Io ragionava cosi, Quando un'anima vie- 
ne a fard vedere, come il .dice , die tante ne- 
compariscano, inguai maniera fi là «edere? 
Chi è , che produce la ritira , cl)e quella fi 
prende? Imperciocché fa d'uopo affoluramente, 
che vi iia «u al dice agi one-, che produca quella 
maravigliola operazione. Le Itone, che fe ne 
fpacciano, danno pur colà cerca, elle queir? fi- 
tòme, che comparilcuno, colpirono gli occhj 
colia loro immagine, e gli" orecchi co'rumori, 
che fanno-, e colle parole , che proferì f cono . 
Chi diceffo, che l'anima è. quali*,- che G fi jp» 
tendere, ed è vililjiiie per sé medefima, fareb- 
be in errore,, poiché ciTendo un puro fpiriro , 
non può cadere l'orto i lenii ■ Bifogua dunque, 
che il corpo morto, che una volta fu da quel- 
la animato, fia quello , che comparite;) .- : 
ciò non è wro ; imperciocché oltre che, ciò A 
che compa'ìfcc , non è sì materiale, come quel 
corpo; quel medefima corpo refta nella fepol- 
tura, ,ed è fors' anclie corrotto da molti anni,. 
Se fi dice, che quell'anima forma di aria l'ap- 
parenza di quei corpo; e perchè quando eragli 
unita, nen aveva quella uodetìà medefima, che 
ha, dopo che fi trova ■ ieparata da quello? Im- 
perciocché per quanto noi qui lì iorzafhmo t 
non produrebbero mai le noiirc agirne uri con 
PO 
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W;Mrt^tS^i* 145. 
pòffefeo; almeno io non credo ti; fbtate gian> 
mai .arrivare a ranto , e 1 àài*l<y tiflai., che i vo- 
liti Storici poffano iii «niello propofito più di 
me. Tutte quelle calè mi hanny Terspre im- 
brogliato y quando mi è Hato parlato dì Fan- 
taftni, di Spettri ,^e*di Adirne. E 1 itala forfè 
qitefta la colpa dell t m i a ignoranza j : <n a ■ ìtì aera 
ne fono colpevole; non è quella una ignoran- 
za cuffia , poiché non ho alcuna ripugnanza -di 
eflère perfettamente iftruito per liberarmene . 
E però finché non trovo , eh! casi ili' ili rui Ica, 
eredo di potere in buona coicienza non dare 
ciecamente la mia credulità . a 'turco ciò , ohe 
mi vien detto in quella materia. 

■ Ho ancora della difficoltà a credere ferma- 
mente , che fi dieno delle anime, che vadano 
eontinuamente qua e la ; e ciò. in pena, coma 
fi diGe, di sori avere pagato alcuni debiti , o 
di non avere adempitilo alcune promette, d di 
avere apportato qualche danno, mentre anima- 
vano i corpi, che hanno lafciati. Imperciocchèj 
dico talora tra me, a «ha lèrve , che quelle a- 
nime vadano cosi- vagando? Sono Idrle meglio 
pagati quei debiti ? Quelle promene fono me- 
glio- adempiute? Sono meglio rifarciti q-ue' dan- 
ni T mentre, vanno quelle errando per ogni ban- 
da, agguifa di fortunate ; che non fauno ove 
andare? Di più; donde vengono? Forfè dal Pa- 
radifo? Certamente ehiviò, fta bene, chanoa 
gli- viene il capriccio di ufciriie , per venire, 
quaggiù ad affliggere fc ftelfoy e ad inquietare 
gli altri.- Fork dall'Inferno^ Per tjnanto un,' 
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jjo La IJÌoria delle Immaginazioni 
anima ne venga fuori , fe pure ha la libertà di 
ufcirne, ciò, fecondo i noftri principi, non può 
effere d'i alcun follievo. Forfè dal Purgatorio? 
Mi fi moftrì dunque , che fi danno delle rive- 
lazioni aflblutamehte incontraftabili , che ci fac- 
ciano vedere, che Dio ha promeffo di dare, e 
che ha dato effettivamente quella libertà. Sog- 
giungo quefi? altra rifleflione ; ma perchè que- 
lle anime non andrebbero così errando, fenon 
per avere cagionato qualche danno a qiialeh al- 
tr' anima fimilealoro, mentre hanno comroef-: 
lo tanti altri delitti , che direttamente offender 
vano il loro Dio , come la.fuperbia, la pre- 
funzjone, la beftemmia, le mormorazioni con- 
tro la fua Provvidenza'' Cjiieiti , come vedete, 
fono argomenti , da cui potrebbero dedurli gra- 
vi confeguenze , fe fi voleffe impiegare il ter*- 
po necefl'ario a mettergli in tutta la loro villa. 

Non poffo neppure rifolyermi a ricevere per 
vero ciò , che dicono alcuni , quando pretendo- 
no, che qualche volta i Diavoli vengano ad 
inquietare gii uomini per via di apparizioni ; 
imperciocché mi fembra , che quefta condotta 
fia totalmente contraria alla lóro malignità , 
poiché recando quegli fpayenti , non altro pof- 
fono prometterli , che di eccitare le perfone , 
che fpaventano, a pentirti de'loro fallj pattati, 
e a rifolverfi di non più commetterne de'iìmi- 
Ji . Mi pare , che i Diavoli non fienq inclinati 
ad avere intenzioni tanto caritatevoli.. E pure 
è certo » che non y' ha alcun Ateo , alcun uo- 
mo dato allibertinaggio , per quanto fia teme-; 
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rado, che non fi trovane difpofto a cangiare 
opinione , e vita , s' ei folle lo filettatore di un" 
apparizione, di cui non aveffe alcun motivo di 
dubitare. « 

Un'altra cofa ancora recami dell'imbroglio; 
ed è, iuppofto, che fi dieno delle apparizioni, 
come fi faprè conoicere , le in ciò , che appa- 
rile , fi trovi, o no , qualche inganno , cioè 
diftingnere i buoni fpiriti dai eattivi, e diicer- 
nere , fe quelle apparizioni provengano , o non 
provengano dalla deprezza , dall'artifizio , e dall' 
aftuzia degli uomini ( a ) ? E però fempre fi ha 



(a) Si può intendere da San:' Atanasio , quali Re- 
no flati i ienrimenti del tao %coio full* anime p*T 
la morte feparare da' corpi . Nella M- delte (ne ^hh 
flioni , cerca , le le anime, dopo la loro [epurazione, 
abbiano cognizione di ciò, che avviene [ragli uomi- 
ni, frceome ne hanno gli Angioli fanti.' 1 E rifponde, 
che sì, almeno per quanto riguarda le anime de 
Santi; m« non già quelle de'peccarori; imperciocché 
i continui tormenti che (offrono , le tengono tanto 
occupate, che non le lafeiano penfàre ad alrra cofa. 
Nella quillione rrentefimaterza cerca , qual fia la oo- 
cupazione delle anime , che non fono più unite al 
corpo? Rifponde, l'anima feparata dal corpo è' Inca- 
pace di operare nulla di buono, o dì eattivo. Non- 
dimeno dice poco dopo , che !e anime dt'Sanci ani. 
mate dallo Spirito Canto , lodano Dio , e lo benedi- 
cono nella terra de 1 viventi . Afferma nella quiflioiie 
trentellowquiflta , che dono la morte, le anime non 
ritornano mai a recare sterna nuova delio (tato de' 
Morti, Potrebbe ciò dar motivo a moti' inganni; per* 
ciocché gli- fpiriti maligni potrebbero fingere di eife- 



in** 




'venute a ftelare qualche co- 
K « 
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15» La Ill.m-ia -delle Immaginazioni 
materia di dubitare; e per conleguenzà Tempre 
motivo di.non avere ima credulità troppo fa- 
cile. Vedete', che mifpedilco affai brevemente 
ni tutte quelle cole , e che per poco che vo- 
leffi cftendermi , avrei un bel campo per fare 
un lungo diicorib, che vi gioverebbe a trarvi 
dal voitro errore . Spero , che voi medefimo 
facendo delie iéric rinellioui , fupplirete aliami» 
brevità. Riitiingo in compendio ogni articolo, 
per darvi materia più grande di fare dis'buoni* 
e fenfati raziocìnj . Per efempio , eccone un 

Quante Storie fi fpacciano di pretefe anime, 
che non fono fondate che iuil'aftuzia di unno- 
monche le ne ferve per ìsfogare piti tranquil- 
ramente la palTione amorol'a ; e di un fervo , 
per bere più facilmente il vino della csminà 
del fuo padrone {a}; di un gaffaldo, che fi fa- 
rà rneffo in tciìa di prendere rune le miUire 
poflibili-, per effer egli folo in poffeifo di abi- 
tare inunaeafa, in cui trova il fu© conto \b) - ? 

(af Benché ho delio, che ne'fepolcri , e ne'paii- 
ooli i malvagi furfanti (coli parla iJLoycr pag.i7i> 
fanno le loto conventicole, e le loro bricconerie ; ma 
la loto audacia va molto più innanzi, lino nelle ca- 
ie pec ailaggiare il buon vino , e per godere de' loro- 
amori , Non temeranno- di contraffare gli Spiriti ; e 
di qns è venuto il vecchio provn ino trancefe , chi) 
dice, che gli Spiriti folletti convellano , ove fi tro- 
vano fanciulle, e buon vin*-.? ■ 

llt). ArdJvilliers è una terra affai bella in I' Car- 
dia , eh' è una delle più con lì durabili l'rovinwc dì 
i, A *' finn- 
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iti Signot Onde . ' - 153 
e dié fufliflono, perchè non v'ha , chi {appi* 
icoprire quelle furberie , o abbia coraggio di 

Francia, fui .ronfiti! di Breteuil. Iv! compariva uno 
Spirito , e quel furfantacelo di Farfarello vi taceva 
ano llrcpito ipaventevole . Tinta la notte fi vedeva- 
no delle fiamme , che facevano compatire tutto in 
feoco il Cafteilo. Si udivano degli urli orribili , ma 
folo in un certo tempo dell'anno verlò la Fella di 
ratti i Santi. Noit vi era, chi ola (Te fermarvi!!, tol- 
tone il gattaldo , con cui quello Spirito fi era dime- 
fticato . Se qualche infelice palfejtgìero vi dormiva 
una notte, era battuto sì gravemente, 'che gliene re- 
ftavano t légni i'ulla pelle più di lei meli dopo. Ciò 
accadeva nelCaSellct* I Contadini d'intorno vedeva- 

duto da lungi una dozzina di altri fpiriti nell'ali» 
iopra 11 Callello , eh' erano tutti fuoco , e ballavano 
una villotta. Un'altro aveva trovato in una prate- 
ria non fa quanti Prefidenti , e Configlieri in toga 
ralla, , ma che lenta dubbio erano anch'elfi tutti di. 

fta cent'anni prima. Un altro aveva incontrato là' 
tutte un Gentiluomo, congiunto del Precidente , che 
andava a fpai'fo colla Moglie di un altro Genti htoiiìo 
di m] contorni'; e fi nominava la Dama. Offerveiv- . 
re le vi piace, che quello congiunto, e quella Do»* 
ma lono ancora vivi . Si loggiugncva , che la Dama 
fi era lafciata lulìngare, e che poi ella -, e '1 luo Dru- 
do erano fpariti. Cosi molti altri avevano veduto , 
o almeno udito dire delle maraviglie del Cartello d< 
Ardivilliars. Qucftafcena durò piò di quattro, «cin- 
que anni, con gravili] ino danno del Preludente , eh' 
eracoftretta a lanciare il fuo fondo aigaftaldo a prcr- 
ztfWiliffiinti., Ma finalmente fi rilolvè di far celiare 
la lUc£h C riaj.pecfuafa ita .multo ci r coli a tu e r che tl m 
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IJ4 L* lfarl* itile Immàgnaziont 
metterli al panto, quando parej che li debba 
incontrare qualche pericolo! Io oltre un'altra 
ra- 

Wfte quelle cofe avefle luogo l'athizia. Si porta al 
feo podere n'erto la Fella di tutti i Santi , va a co* 
ricar|ì nel Tuo Cartello , fa reftare nella lua camera 
ifle Gentiluomini fuoi amici , con ferma rifoliwione 
*l primo ftrepito , o alla prima apparizione di fpa* 
rare fagli Spiriti con buone piftolle. Gli (piriti, che 
fanno tutto , feppero probabilmente tutti quelli pre- 

r alivi; non 'ne ramparle pur ano. Temerono quel- 
dei Preludente , che fi accorfero avere maggio» 
forza, e accortezza di loro. Si contentarono di lira* 
fonare delle catene in nna camera fopra la fua , al 
CO) ftrepito la Moglie , e i figliuoli ilelGaftaldo ven- 
nero jn foceorCo del loro Padrone. Lo pregano a gt- 
liocchia piegate , che non afcenda in quella camera. 
jtb Signori , gli dicano ad alta voce , che vale In 
fina umana contro gente dell'altro manda ? il Signo- 
re diFechucour prima dì voi ha -bolla» antere lame- 
de/ima intprefa , ed e' titortmto con un braccio tutm 
slogato . U Signore di Pttrfillci penfava anco' egli di 
fare il èrano , e fi e trovato tpprtgk fono aleniti fa. 
fielli di fieno ; e 7 giorno dtp» ne fu gravemente ma- 
lato. Finalmente allegarono tanti elempj limili al 
Prendente, che i fuoi amici non vollero, che fi ef- 
ponerTe a ciò , che Io Spirito potrebbe fare per fua 
difefa; e nepref^ro fati la commiffione . Afte fero a m-' 
bedue in quella grande, e vada camera, ove fi fa- 
ceva Io ftrepito , colla pillolla in una mano , e la 
candela nell'altra . Non veggono altro dapprincipio , 
che un denfo fumo, che alcune fiamme raddoppiava- 
no, Allevandoli di tempo in tempo. Attendono ali 
momento, che fi rifehiari. Lo Spirito fi fcorge con- 
fgfamente in mezzo. E un Pantalone tutto nero, che 
h de'falri, e che da un altro toifcuglio di fiamnle; 
C 4i fuoco è fottratto un' altra volta alla loro villa) 
ha 
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(W Signor Btiflt. jjy 
ragione mi muove a non fidarmi delle appa- 
rizioni ; ed è , ch.e Jpeffo , e per difetto di fi-, 
Ai, 

ha de' comi, e una lunga coda; in fine è un ogget- 
to, che reca dello fparento . Uno de'due Gentiluo- 
mini a quella vifts fi fente un poco mancare il cor- 
faggio. Qui i>' ha qualche cofa di fopraa natura/e , di- 
ce all'altro, ritiriamoci. Ma quellalrro più coraggio- 
fp non fi rincula . T>(i j ni , rìfponde , quel fumo è di 
polvere da cannoni: , ni v ha nulla dì flraordìrtario . 
L» Spìrito jleff» f* poco fare il fuo mefliere , non a- 
vendeci ancora Jpemo le candele. Cosi dicendo fi fa 
avanti, infeguifee lo Spettro , Io prende di mira per 
avvenirgli un colpo di pillo) la , ipara, e noi falla ; 
ma rella fìordìto , vedendo, che quel Fan taf ma , in 
yece di cadere , ritorna , e fe gli preferita ritto di- 
nanzi, Allora anch' egli comincia ad avere un po di 
fpavento. Si fa coraggio però, perfuafo, che non por 
leva effere uno fpirito ; e vedendo , che lo Spettro 
non ofava di allettarlo , e fi fchivava di Jafciarfi 
prendere, fi rimivi' di mettergli le mani adoffer, per 
vedere , s'era palpabile, o no. Lo Spirito efiendq 
troppo incalzato, elee dì camera , e diitende peruna 
fcaletla di una Torre. 11 Gentiluomo difcende dopo 
di lui, né lo perde di villa, attraverfa corri , egiar. 
dini, e fa tanti giri , quanti Io Spettro ; Ceche alla 
fine quel Fantaftua eflendo arrivato ad un'aia, che 
trovò aperta , vi fi gittò dentro, e vedendovifi. chiu- 
fo , volle piuttofto (patire , che lafciarlì prendere. 
Penetrò ÌJ muro fieno , ove il Gentiluomo penfava 
di fermarlo, e Io lalciò affai confuta. Avendolo ve- 
duto così penetrare, chiamò gente , fi fece portare 
coti che rompere la palificata , ove pareva , che lo 
Spettro folte fyanito ; e i'coprl , ch'era una trappo- 
la , che fi chiudeva con un chiaviiìello , quando vi 
fi era dentro . Difcefe giù, e vi trovò il Pantalone, 
e bucati materai»i , che non lafciayauo , che fi fa- 
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tìa, o per una certa pofìtura degli ometti , fi 
crede di vedere ciò , che non è. Non accade 
forfè talvolta a noi flelfi , che , movendo in 
una eerta maniera l'occhio, gli oggetti non ci 
pajano quegli Ile Ila , che ci comparivano, quan- 
do l'occhio non-' aveva quel movi mento f Ne 
mancano Autori; , che pretendano , che' certe 
rapp re lenta! ioni , che fi veggono nell'aria , e 
nelle nuvole, non altro fieno , che riileffioLii 
delle eofe, crut fono fulU terra (a). FWlmen- 
te 

ceffe alcun mate, e lo riceve va no agiata m ente , quan- 
do vi fi gittiiva colla teda in giù. Lo fece ufcire. 
Ciò, che "lo taceva re filiere a i colpi di piltolla , era 
ani pelle di bufalo , adattata a tutto ri ino corpo. 
Il furfante confefsò lutee le fue furberie ; e la p?na 
ne fu , che pagaffe per qne' cinque anni icori! , quin- 
to il podere età (lato affittato avanti la apparizioni. 
La falfa Clelia p. 25J. ec. 

O) Arinotele dice, che chi guarda * traverfb, r 
fenza fermarli i raggi del Sole, crede di vedere pri- 
mieramentè k cofe , che le gli prefentano, chiare, 
e poi relFe, indi violette, e poteia nere* ed olenre. 
hi Ujer p. 83.. 

Pomporracio fcfjve y che coloro, che hanno la vifla 
molto acuta, e Yiva * veggono nel Sole , e nella Lu j 
na le immagini delle cofr inferiori. 

Cardano dice •'. loitnià. meàÀù, che nella città di 
Milano fi credè dì vedere nelle nuvole un Aliselo, 
e che nioftraudo rutti di eflefe molto ftorditi, uà 
GÌLiiiicoiiiLiko fece otT\.-rvare , che quello Spettro al' 
(ro non era the la rapprelemiiziune , che li faceva 
nelle nuvole, di art Angelo , ch'era iulla cima dei 
Campanili.' di S. Ootatdo. . ■ ■■■ 

Hanno creduta alcuni , che tiwte le figura „ chi 
ve- 
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te" non v'ha, chi dubiti., clie : J. noftri fendi 
non fieno fpeffo fallaci ,. c però , ic abbiamo 
l'enno, non dobbiamo fidarcene . Non ho io co- 
raggio d' immaginarmi , come alcuni Filofofi , 
che l'aria produca da fé medefima (a) quelle 
voci fpa'ventevolì , .che pare ,. che .fieno profe- 
rite da qualche Fan,tafma; ma farei molto di-, 
Ijiofto a credere , che ciò , che chiamafi Spet-i 
tro', ! 'fia fpelfo prodotto da qualche apparso- 
ne aliai naturale, lenza che nè le anime, nè> 
■ft Ipiriti ve ne abbiano alcuna parte. Nafce! 
in me quella difpofi/ione dalla fperienZa , che, 
fi è fatta d.i certe cofe materiali ridotte in ce- 
neri , che hanno ripigliato la loro prima fign- 
. " 1J r. s "' ,1 '',\ '**» .j» 

vediamo nelle nuvole noti fieno altra .cote, > che Ja, 
immagine delle cole di quaggiù e però a€erifcono , ■ 
che quegli derciti, che ìpeflò lì Tono vedati dell' a- 
ria , erano i raggi degli ricreiti , ch'etano in qual- 
che p.me della Mr ra .. Z«jf are l.p..^io. 

Se ^riffotele non ci avi-iiV inoliato , che la im- 
magine , che fcguiva nell'atia inlèparabilmente un 
certo U01U8, che non poteva liberartene , era natu- 
rale , non fi farebbe .detto . ch'era uno fpirito di, 
qje' che fi chiamano famigliari , a qualche Derno-, 
nio, che aveva prefo la forma di queir uomo ? Èpu- 
re era folo l'effetto della f lla villa debole, che non, 
potendo penetrare il mezzo dell'aria, faceva co' fuor 
raggi un riverbero come i:i uno ìpmhio , in cui ve- 
devafi, finché aveva gli occhj aperti. ìd. p. J77. 
0#*«,y.374. 

(a) Dicono gjj Epicurei , che le voci fono una 
proprietà dell'aria ; e fi generano da quella , come 
dal roti? il fluffò ctifloQo, n. 14 Ifitt p. >i>,. ; , 
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ty8 La ÌJloria delle incingi ntr.tùnl 
ri , quando quelle ceneri fono ftate mette in 
Óioto da un calore proporzionato alla pruova , 
Che fi voleva farne; 6 rtiolfi Curiofi affermano 
di averne fatto eglind fteffi là prativi (a): Se 

, enfi 

(e) lì Signor Ducitene , fuonatore di Viola, bra- 
vo Chirurgo racconta (Hermetì, Mediti*, cap.n.) dì 
avere veduto un braviamo Polacco, Medico di Cra- 
covia, che conlervava iti certe ampolle Ja cenere 1 dì 
auafì tutte le piante , di cui può averli contezza; 
ficchi quando alcuno per cilriofitS, voleva vedere, 
'per efetnpio , una rofa in quelle ampolle , prendeva 1 
quella , ili cui corifervavafi la ceReie del rofafo é 
mettendola topra una, randella accéfa,- dopo che ave- 
va tiri poco fentìttf il calore, fi cominciava a Vede- 
re' muoverli là cenere , e poi élTendoIr quella folle- 
vatà ,- e fparfa riell ampolla , fi olTervava come urta 
nuvoletta ofeura , che dividendoli iit molte parti f 
venivi finalmente à rapprefentare una rofa si bella „■ 
sì fretta , e sì perfetta , che fi farebbe creduta pal- 
pabile , ed odorala , come quelle,' che nafeono dai 
rofiijo. , 

Segreto, onde compreride&, che benché il cor- 
po mora,- ; ' 
Le forme nelle ceneri fatino la lor dimora.' 

Po5 quindi cafarfi quella coflieguenaa ,- che le 
ombre de' Morti , che IpetTo fi Veggono comparire 
ne'Cimiferi, follo naturali , eflendo quelle la forma 
ite' corpi Sotterrati in qne' luoghi , o la loro figura 
efterna , e non l'anima , né (anta [hit fabbricati da' 
Demonj > come molti hanno creduto. efférido 
quelle ombre, o figure de' corpi eccitate, e folleva- 
te o da un calore interno o del corpo , o della ter- 
ra , o da qualche altro calore eftemo , come del So- 
le , o della fella di coloro, eh* fono ancora in vita 
f come dopo una battaglia), o dallo Itrepito, e'ea- 
loredetsannone, cht titealda l'aria . Cagarti, ps.0.1*. 
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4tl Signor Otti* . ifj 
cosi è, non è necelfario , che fi facciano ve- 
nire le anime dall' altro mondo a produrre «Iel- 
le apparizioni , poiché pofiono formarli gli Spet- 
tri così naturalmente, come l'efalazioni , da 
cut ci provengono tante meteore , che non ci 
recano maraviglia, perchè non hanno nulla dì 
fovrann attirale . 

fono ancóra aflerirvi, o fratello, che fi dà 
un'infinità di apparizioni, che non altro fono, 
che gli effetti di una immaginazione glia/tata, 
0 dalle malattie , o dà una cofeienza peccami. 
Mofil e inquieta , o da qualche pàura , o da 
tina nera melanconia , o da qualche ecceffo di 
Vino, e di altri difordini , o da qualche fira- 
tìolgimenro del cervèllo,' ficcome dovete aver- 
ne letto parecchi eiempj (a). Di perfoae con 

Atte- 

Si pretende , che, ridotta in cenere wu patterà , 
* errato' il far* , ee. quella cenere fi è mena in mo- 
to, * fi i difpofta in modo , che ha rapprefentato 
la pa fiera : I Signori dell" Accademia Reale à' In- 
ghilietra f persilo di arrivare a fare quella i'peiìensa 
fugli uomini. Differì, full' avventura arrivala 4 Sa» 

(a) Arirtotele fa menzione di un fuoco, che do- 
«avntwto il giorno in un Teatro y ove 6 facevano 
t giuochi, benché non vi foffe alcuno; ed ivi fi bat- 
tevano le mani, e rìde vali , come fe vi fi recitarli* 
Dna belliffiraa Commedia . U Ln?< f j8. 

FiTandnii R odia no, vedendo la tua ombra i psufa- 
, che falle l' anima propria féparat» da lui . £w 
kaxert p. 2ll. 

Sveronio dice ( «ir Qshoxe e. y. j , (he Galhi dopo 
la fii* motte peifcgaitava Qteoe tuo necifere, lo ti- 
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t<5o La Ifiorìa delie Immaginazioni 
quefti diffenì ve n'ha più che non vi peniate; 
e perciò i faggi , che non hanno talento di la- 

• ,'. w • • ■- feiarfi 

fava giù del letto, lo fpaventava , e gli ftc;va mil- 
le malanni. Probabilmente era la fua cofcienza , che 
lo inquietava. "; . .- ' ' 

- Si legge in Bebelìo /. ;. faceiimurn quello raccon- 
to. In Bafilea trovava!! un Calderaio , che in pena 
de' fuoi misfatti fu "condannato alla l'orca. Si elegul 
la fentenna, e fu porto fui patibolo , che non era 
/lontano dalla Città. Alcuni giorni dopo, un certo 
uomo, eh; i non ne fapeva nulla , effendoli pollo in 
viaggio di notte per andare al mercato ntdla Città, 
e dubitando , che ancora non fo Aero, aperte le porte^ 
fi pofe a federe fono un albeio vi^no al patìbolo \ 
Qualche tempo dopo altri uomini che andavano ani 
ch'efiì al mercato, paHando di là, ed e (Tendo preflo 
al patibolo , ov' era . l' appiccato , fili, domandarono 
motteggiando, le voleva andare al merca'to in loro 
compagnia. L'uomo, ch'era fotto l'albero, creden- 
do, che parlaflèro con lui, e avendo gran piacere di 
ritrovare compagnia, dine a qnei paueggieri : alpet* 
tatemi, che me ne vengo con voi. Ma quegli uornh 
ni credendo, che foffe l'appicato quegli, che loro 
parlava, furono forprelr da tale fpavento, che pre- 
fero, precipitofamente la fuga. . i . 

Lo fpavento , e '1 terrore privano un uomo del 
Aio buon fen no , gì' intorbidano d ctivelio, gli riem- 
piono la immaginazione di ogni fotta d' idee , ficchi 
penfa di vedere , e di udire ciò, che non è . // Mon- 
de Incaniate, p. ij, -/-t . . - 

Chi ha bruito troppo, .'/immagina dì vedere car 
luminare ì monti, batterli l'uà l'altio gli alberi, gi- 
rarli il Cidu , e che, come dice Giovenale, ci fono 
fulla tavola due candelle, benché non ve ne fia.che. 
(pia fola : £y gemini! cxurgìt menfa lucerai! . ' 
Nella Città di Gergenci in Sicilia li vedeva uni 
w = i ' cafa , 
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-foParfi condurre dalla immaginazione, fono per- 
tuafi, che fi danno molte apparizioni , eht 
Hon'iìjno obbligati a credere. 
■■' , '.•rr- ■.■,-■>.■ E' 
«fa , che fi chiamava Galera , fecondo Timeo , e 
-Aetneo l-i Deìp., perchè alcuni giovinaftri , ch'era- 
no irabriacchi . elfendo in quella cafa, e immaginan- 
uofì di c/fere in una galera agitata dalla tempefla , 
girtarono i mobili dalle fine/he , per alleggerirla. 

11 Barone di Erbeftein Ambafciadore dell' Impera- 
Sore Carlo V. predo a Bafdio, Gran Duca dì Mo- 
toria:, racconta, che nel fiume, che parla a Nóvo- 
grod , lì ode alle volte una voce, che (veglia de* fu- 
rori fpaventevolì nell'animo degli abitanti. Le Lojer 

Al tempo di Lifimaco , fucceOore di Aleffandro, 
tutti gli Abderitani , si uomini che dotine , e fan- 
ciulli caddero in tal frenefia, che non facevano al- 
tro che cantare de' verfi Tragici di' Euripide; a ca- 
gione della rappr elencazione dì Andromeda , che fu 
èfeguica pcrtetramente da un famofo Còmico , chia- 
mato Archelao, ne' pia ardenti calori della fiate 
li. 9 j. 

Teodorico Re dei Goti, s" immaginò dì vederti 
nella tetta di un pefce, la faccia orribile di Simma- 
co Romano da lui uccifo, che increfpava le ciglia, 
fi mordeva le labbra per lo fdegno, e lo guarda- 
va con occhio torvo, li. p. ite. 

Si legge in Paolo Giovio nelle fue Lettere Italiane 
a Girolamo Angleria, che Pico della Mirandola cre- 
deva, erre alcuni Stregoni fòdero entratinella (ua ca- 
mera perla filiura della ierrarura della porta.pér Cucchia- 
te colle dita il l'angue della figliuola, ch'era malata. 

Si legge in Rodrigo Sancio, HÌ0. Hi/pan. pan. 4. 
che Pietro di Caviglia , Tiranno crudele, s' tmroagi- 
navte, che la cintura datagli da Bianca fdd fpol'a fi 
fbfle .Cangiata in un Serpente . 

Tomo !.• L Tra- 
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i6t La Iftoria ielle Immaginazioni 
E* certo ancora , che la educazione contri- 
buì fcc molto a fare, che gli uomini s'ilniriagi- 
nino degli Spettri, e de' Fantasmi; ne parlano 
sì fpeflTo ai Fanciulli le Nutrici, le Nonne , le 
Zie (a) per impaurirgli , e fargli tacere quando 
gridano , o per mettergli a dovere , quando fgarra- 
no, che quelle prime impreflioni gli difpwngo- 
no a riceverne altre fimili in qualunque Incon- 
tro, che fi preferiti nel corfo del loro vivere. 
E quando fi conofee , che «ir uomo fit qu*ft© 
propofito « molto credulo, pur troppo fi tro* 
■ _ ■ ' - - ' 'V»ftO ' 

Trafila s'immaginava,' che le navi, che approda- 
vano al porto di Pireo in Atene, fonerò di fua ra- 
gione. Fu guarito da quelita pania, con Ino gran 
dispiacere. Le Lwr ufi. 

Galleno de Sjmptomtliim dìfftrmtù racconta la 
(tona di Teofilo, Medico del iiio tempo, che op- 
preflb dàlia, febbre, benché conofcefle tutti, era m 
tal delirio , che credeva con- coilania , che # fone- 
rò nella camera preflb a! Iettò- alcuni Suonatori Ài 
«auto , e tremi» , e che gli fuonaffero tèmpre agli 
orecchi, altri fedendo , altri ftando in piedi, e gri- 
dava , che lì caccìaflero , 

(a) ^{ccott,^(lpbm, donne moltruofe, col mer- 
lo delle quali le Balie ottengono da' loro Fanciul- 
li, che non gridino, o|che non eicano. Le Ltjtr %i. 

Le Nutrici per far paura ai fanciulli, parlano lo- 
ro di Ucco* Mpbito, e Mttmo. Credo, che qneftt 
fieno flati i nomi di alcuni perfori aggi di Tragedia , 
o di Commedia , ch'erano orribili a vederli. Dzl- 

Mifrmo, o Babuo ( donde viene Mammone) era 
nno fpauracchio de' fanciulli , dì cui à menzione 
Teocrito. - 
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del Signor Ouflé. ì6$ 
vario delle perfone, che proccurano di appro- 
fitiai-fi di quella credulità, fé poflòno fperarne 
qualche vantaggio . E quand' anche Bori fi pre- 
lèntafle qualche vantaggio, che lufingaffe l'in- 
tereffe, fi danno alcuni, che per folo diverri- 
menio fi pongono a (paventare per via di Spet- 
tri (upppfti ■ Ne fo molti efempj de' tempi no- 
fìri; e fi trosa ancora nell'antichità, che ai- 
timi giovinoti fi accinfero a recare fpavenró 
ad un famofo Pilofofa con una falfa apparizio- 
ne; ma l'artifizio , che ufarono, non recò lo- 
ro lo fperato piacere; perchè quegli difpregiò 
a tal fegno quella buffoneria , che non fi de- 
gnò d'interrompere la fina lettura, mentre Ci 
facevano degli sforzi per fraftornnrlo (a). Noti 
ci farebbero tante itorie di Spettri , le venifTe 
inimitata la fua condotta. Ma come potrebbe 
darfi , che le Cofe forprendenti , che non com- 
prendono , non recalTero agli uòmini qualche 
apprenfione , mentre gli paventano per fino 
certi Spettri, che fanno, che non fono fpa- 
ventevoli che in apparenza , e che non fona 
reali? Ce ne dà Dione una chiara pruova nel 

IH! ■"' 

O) 1 giovìnotti di Abiterà, Capendo, che Demo- 
crìia era andato 3 chiuderli in un Sepolcro, lontano 
dalla Città, per attendere alla Filosofia, fi fedirono 
da- Spiriti, e da Demoni con toghe nere , e rasi che- 
re fpavemertJlì , a guifa di morti à lo cireondarona , 
e fi pofero a damate aggirandoli intorno a lai. Fu 
tale «/a coftanza di quel Filofofoi dice Luciani», che 
non levò «ai gli occhi dal litro. 
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1(54 - L<* Ifloria delle Immaginazioni 
racconto, che fa dì una fella , che può chia- 
marli formidabile , che Domiziano {a) diede a' 
Se- 
ca ) Racconta Dione quella ìftorìa nella vita dell' 
Imperadore Domiziano. Dopo la vittoria de' Vaiac- 
eli , che fono gli antichi Geti , Domiziano , tra le 
dimaftrazioni di gioja per la vittoria, diede delle fe- 
lle ad ogni ordirle di perToiie, si nobili, che plebee 
e lazialmente a' Senatori, e' Cavalieri Romani, 4 
cui fece quefto regalo . Fece fare' a ■ pofta uniscala 
dipinta di nero al dì fuori, e al di dentro. £ra .ne- 
ro il lelcio , i) tetto, il muro- il follino, il pavimen- 
to, N, Ila fala della fela erano molte ledi vuote. 
Gli fece tutti ven,re in quel luogo , lenza Jafcfare', 
che foflVro feguiti da alcuno de' loro domeflici . Ef- 
fendo entrati , gli fece federe , e porre appiè di ognu- 
no una picciob colonna quadrala, e alzata in for- 
ma ci rumba, fu cui era- ieri cto il loro nome. Isella 
lenirmi» della co^mia li vedeva una lampaua appe- 
fa , come ai fcpcJcri , Venivano dopo alcuni paggi 
tir ' ijj.riLtf.li , anneriti, e Imbrattati J'mchioitro , rap- 
pr, it-ncindo le Ombre, e gl'Idoli, e facendo molti 
falti intorno ai Senatori , e Cavalieri i che a quella 
villa erano pieni di (pavento. Dopo avere fallato, lì 
fennavano aitili a' loro piedi, finché: li faceva quan- 
to richiedevo', ;i!l'd'<. : <)QÌe de' morii. Ciò fatto, fi 

ri, che li prelevavano ai convitati. Tutti credeva- 
no, che a momenti li tagliarle loro la eola . Intan- 
to fi fiava in profondo liknzio , e Domiziano per di- 
vertirgli man parlava loro che di omicidi, di carnifi-' 
cine, e di moni . Terminata la fella, gli faceva con- 
durre a ca&'da per fotte lcoiiolciuie ; e appena arri- 
vati, erano richiamati a nome dell 'impeiadore (nub-c 
vo fpavento); ma perdonare loro una colonna dar-, 
gemo, cj qualche vaiò della credenza, ch'era fiat». 
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iti Signor óafte, 16$ 
Senatori, e Cavalieri Romani. Non iftaròqui 
a riie-rirvcne la Storia, poiché potete appren- 
derla da voi medefimo, Ittjyendo quello Stori- 
co, fe liete curiofo di faperla . 

Allora Noncredo per qualche tempo fi pofe 
in filen!Ìo, per attendere qualche rilpolìa dal 
Signor Outìe. Ma s' incanno affai nella fuaaf- 
pcttativa, perchè il preteib anelito uditore dor- 
mi in tutto il tempo, in cui il fratello parlò. 
Si fvegliò finalmente d' improvviio ; e rimpro^ 
verandolo Noncredo di avere dormito , il buon 
uomo s;li rifpofe tranquillamente: Non avete, 
0 fratello , alani motivo di lamentarvi , poiché 
vi io mantenuto fedelmente la parola, fi ho yro- 
mtjfo, che faremmo conteliti l'uno dell'altra; voi 
dovete ejferh di mi, poiché non zi: ho interrotto 
neppure un momento; td io lo fono di voi, per- 
chè mi avete Conciliato »« fanno si profondo, e 
fi dolce col •voftro bel difearfo, che dormirei if?]- 
cora, fe avtjlc continuato a parlare. II povero 
Noncredo reftò tanto più mortificato da quel-' 
la buffoneria, che iti vece d'i efTere flato at- 
lentamente alcol tato dal fratello, non dubita- 
va per lo contrario, che quanto aveva detto , 
non a-veffe prodotto nel fuo fpirito quel effet- 
to,, che ricercava. Se .ne ulcì in quelllflanre; 
perchè fi trovava si fop'r affa riti dal difpiaeere , 
e dallo- fiiegrto, che ftimò bi-na di non reftar- 

potìa loro dinanzi, e à cìafchedimo un di que' Pag- 
gi r ihe avevano tatto da Diavoli, ma lavatu bene , 
« ben veftito.- 

t 3 
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166 La Ifloria delle Immgginazimi 
fene più a lungo, per timore, che l'alterazio- 
ne, in cui era, non eccitaffe in lui qualche 
trafporto, in cui non avrebbe forfè potuto con- 
tenerfi . 

L, 

CAPO XVI. 

In cui ji farla degli [piriti deboli , ignoranti , 
troppo creduli, e [chiavi éella prevenzione, 
e in cui Ji mojlra , quanto è [aet'.e ad 
mganwg!, . 

PRima di andare innanzi , c continuare a ri- 
ferire ciò, che poi avvenne al Signor Ou- 
flc in materia di Spemi , di Fantafmi , di Ani- 
me, e di quanto aveva qualche aria di appa- 
rizione; voglio impiegare quello Capò A trat- 
tare, ma brevemente, di coloro, che com'egli, 
hanno lo fpirito debole , o ignorante , o fchià- 
vo della prevenzione , o di una troppo facile 
credulità; e a far vedere nel tempo fteiTo, con 
qual facilità cadono nelle reti, che loro tende 
chi ha intenzione di feditrgli . Può darfi , che 
que*lcggirori ; , che vedranno qui efprefto il lo- 
ro carattere, fieno per l'avvenire più attenti, 
e cauti contro gli artifizi , che fi porranno irt 
ufo per forprendCrgli . 

Uno fpirito debole è d' ordinario timido , e 
paurofo; fe alcuno gli fa un po di violenza , 
io fa andare ove vuole. Non ia «filiere , per- 
chè neceffariamente vi vuole della fona , *per 
meuerc in ufo la refifanza. Par queftWono 
si 
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si tenaci le lue prime impreflìoni , e Io tengo- 
no oppreflb in modo , che non avendo vigo- 
re , che balli a levarfele d'attorno , per rice- 
verne delle altre , non può credere nulla di 
più, che ciò, che ha creduto da prima. Quan- 
do è vinto una volta , non è più in calò di 
riaverli , è vinto per Tempre. Così abbiamo 
veduto, e vedremo ancora meglio nel progref- 
fo, che avendo il Signor Oufle, quando li po- 
ie a leggere , creduto quanto aveva letto di 
ciò, che dicane i libri per confermare le fu- 
perftizionì, era imponìbile fargli cangiare fen- 
timento -, e non aveva egli nemmeno coraggio 
di dare orecchio , a chi fi ftudiava d'ifpirar- 
gliene un altro. Vediamo ogni giorno degli e- 
fempj di una condotta conforme alla fua ; e 
però fi troviamo continuamente prefi di mira, 
e affediati dà non fo quante iftorie falfe , opi- 
nioni ridicole, errori popolari fparli per tutto 
il mondo ; perchè quefte iftorie , quelle opinio- 
ni , quelli errori fi fono dapprincipio impadro- 
niti di moltiuìmi fpiriti deboli , che con una 
{pezie di contagio gli hanno comunicati ad al- 
tri ; fiechè prendendo la loro forza , e propa- 
gazione dalla debolezza, e moltitudine di co- 
loro , che gli ricevono , appena lafciano alla 
verità qualche luogo, per farli conofeere . Im- 
perciocché non v' ha cofa più rara , che uno 
fpirito veramente forte, uno lpirito di tal fo- 
dezza, che non fi lafcì trafportare dalia mol- 
titudine ; che ftia faldo contro i riguardi , con- 
tro i rifjwtti umani, contro l'arditezza, esfac- 
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ciattagirre di coloro, che fpacciano delle men- 
zogne ; perchè non può darfi quefta fermezza 
lenza i lumi neeeffarj a fapere perfettamepte 
diftinguere ciò, eh' è falfo , da.ciò, eh' $■ w 
io; e lenza quella coflanza, coneui d'hanno 
a fofìenere.con tutta intrepidezza le parti, del 
véro contro il falfo. Ubo fpirito dcbote;Hpn 
è tale ; e però non è da farfi alcurTcaftl di 
ciò che penfa , di ciò che giudica, di ciò, che 
decide . Quando dunque convergiamo con ovai* 
cheduno., proqeuriamo di conedeere il caratte- 
re del fuo fpirjto, e fe feopriamo hi .lui ^we- 
Ira debolezza , di cui parlo * non ei arreniiia T 
mo a ciò, che dice. Se. non quanto la e-yif(etH 
la ci prova, che abbiamo motivo di arrender- 
ci. E' quella una delle migliori regole : p<jrno« 
efporci ai pericolo di tradire la.eaufa della ve- 
rità ; pericolo , a cui ci efp orremmo , fe "foflH 
jno facili a credere ciò, che ci dicono gl ispi- 
riti deboli ; poiché non hanno nè quella cogni- 
zione, nè quell'attenzione, di cui fa d-'uoppj,» 
ben conofeere il vere . 

Anco gli fpiriii ignoranti fonO'Rioito difpo- 
fti a ricevere gli errori , e a propagarli neglf 
altri . Con coftoro T come cogli fpiriii deboli , 
non il ha a far altro, che andare innanzi ; par- 
lare con franchezza ;, far rifocillare loro agli o- 
recchj parole grandiofe , che eoa intendono ; 
recare loro materia di ammirazione j. parlare 
loro dapprincipio, molto, e lungo tèmpo. Al- 
lora tettano sì fìorditi da ciò, die loro fi dj- 
ce, e sì poco capaci di, penfare U contrario", 
per- 
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perehè hanno pochiffima cognizione , che non 
Japendo che riipoiidere per opporli a ciò , eh* 
loro viene prapofìo , ricevono per vere le più 
ardirej e più ftravaganti propofizioni , e fe le 
recano per tino a gloria , perchè fi infingano 
di non arrenderà che con 'mmofeenza di cau» 
fa ; ma quella conoficenBa ;però non è altro , 
che lo ilrepito, che fi è fatto loro all'orecchio, 
e la pena , che hanno avuta , -di afeo 1 tarlo. . 
Non vergiamo -forfè alla giornata delle donne, 
e per fino degli uomini ( imperciocché tacciamo 
giuftizia , anco tra quelli fi danno molti fpiri- 
ti ignoranti), non veggiamo, din* , alla gior- 
nata degli uomini , e delle dome , die non 
fono meglio pcrfuafi delle parole di un Predi-r 
catore , che quando le ha proferite con vee^ 
menza, quando ha parlato con gran tuono di 
voce, quando hafatro de' grandi iìrepiti , quan. 
do ha itraccisto il mantello, quando ha dato 
colle mani de' gran colpi fui pulpito, e quanr 
do fi è moflrato accefo di collera in volto , e 
grondante dì fudore? Ah ! predica pur bene 
quell'uomo, gridano gl'ignoranti ; ma fe nun 
Ha fatto altro che tìrepito, Ì dotti dicono, iti- 
lo che ha predicato affai torte. 

Quanto difficilmente ancora può farli cono- 
feere la verità agli fpiriti , che fono fchiavi del- 
la prevenzione, fe pure non fono flati da pri- 
ma felicemente prevenuti in favore di quella ! 
Invano, fe l'hanno perduta di vjfta,. fi fanno 
loro gravi difcoTfì, permuovergli a riconofeer- 
la, ed a feguirla ; non vogliono ricevere per 
• ve- 
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TOe fe non Jc colè, di cui fono ftatedate Io- 
to le prime impreffioni. Il noftro SignorOu- 
flc hi cominciata- a dar fede a rame favole, 
che non faprei dirne il numero, e le ha rice- 
vute come raatr;iltorié verifiime ; eccolo pre- 
venuto in favoreìli qnelle favole; non cred»* 
rà nulla di quanto fi potrà dirgli, perchè co- 
notca il Ilio errore. Ha prefo partito; e pub 
più la fua prevenzione , per farglielo foftene* 
re, che la ragione, per farglielo abbandonare. 
La prevenzione è tempre oftinata ; ne ottiene 
nulla dà quella Ce non chi la Infinga, e non 
fe le oppone. (■'.""'. 

Per gli fpiriti troppo creduli non mi tefU 
molto che dire, dopo di avere parlato , ficeo- 
me ho fatto, degli fpiriti deboli , degli fpiriti 
ignoranti^ e degli fpiriti (chiavi della preven- 
zione. Sono, quanto coiloro, facili ad imbe- 
verli di errori , difpofti ad elfere ingannati , e 
capaci d'ingannare gli altri, fe ria, che fi 1 ri- 
mettano a' loro fentimenti . 

Diciamo dunque alla vifta di tanta debolez- 
za, ignoranza, prevenzione , e difpolizione a 
foverchia credulità, che offerviamo in una in- 
finità di fpiriti, che non è da itupirfi , che fi 
veggano tante fallirà introdurfi nel mondo, e 
tante perfone riceverle per Verità, e prender* 
sì caldamente il loro partito. Imperciocché fe 
fi danno molti difpofti a Ufeiarft ingannate , 
molti pure fe ne trovano difpofti ad ingasfiw- 
gli effettivamente. Batta che vogliano , non 
mancano loro i metti . Per poto che vogliane 
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immaginàrfene , per fioco clic fappiano far ufo 
con deftrezzfr dì certe cofe > che fono naturali. 

ma che hanno delle proprietà , che non fono 
conofciute da' (empiici , otterranno facilmente 
l'intento; faranno comparire de' prodigi , <énza 
che però vi fia nulla di pregÌudÌcÌo)ò ' ne' forò 
andamenti; cagioneranno dello fpavcnto , idei- 
la maraviglia , fenza però che vi fia nulla di 
fpaventevole , nè di ammirabile in ciò , che 
avranno fatto. Ma per lorobaona forre leper- 
fone, che prendono di mira, fi (paventanofa- 
cilmente, ed ammirano di buona voglia, fen- 
za fapere il perchè. Culla calamita, perefem- 
pio, o eoa altre pietre, o col zucchero , col 
rame, coll'argento vivo, o con altre cofe tv 



perfone , fi mettono in gran riputazione con certe 
furberie , die in apparenza hanno qualche cola éi 
fovrafinattirale ■ Panando io per Lilla in Fiandra, fui 
invitato dà Uno de' mici amici ad accompagnarlo a 
cafa di una Vecchia , che fi decantava per anà grin- 
de indovina , e di cui io fcoperfi Taftuzia. Quefta 
vecchia ci condurre in un picciolo Gabinetto ofiuro , 
rifchiararo (bla in (rute da una lftmpana , al ali lume 
vedevafi Covra una tavola coperta d'una tovaglia, 
una fpeaie di piccola (tatua , o bambocci», affila fu 
d'un trepiede, col braccio (inilrro diftefo, e tenendo 
colla medefima mano (iniftra una picriola cordelett* 
.Ti feta, affai fottiie , dalla Cui eftremità pendeva una 
paiola inofrt di ferro ben lavorato , e al di fop« 




uni fednttorì de! popolo , che 
dita , e (emplicilà delle buone 



, polle in ufo con deftrez- 
'fi moke cófc maravigliofe , 




vi 
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che da'femplici fonano tenute per fontlegj , e 
mcantefimi. Quanti prodigi agli occhi degl'igno- 

. ■■■)■:. .■ ■ ran - 

vì era un vetro.. ficchè la mofca pendeva nel Te- 
tra all'altezza in circa dì due dita. E'1 mirtero del' 
la vecchia confilteva in comandare alla Mandragora 
di fplgttere la mofca contro il vetro, per rendere te- 
fìimonianza di ciò, che fi voleva fapere. Diceva la 
vecchia, per efempio: ti comanda, o Mandrinerà, a 
nome dì quella t *■ c W devi ubbidire, che , Ji il Si' 
gnor tale è per fare il fu» viaggio felicemente , U 
Mofca tre vaiti batta nel vetro. E dicendo le ultime 
parole , avvicinava la mano in poca diftanza impu- 
gnando un piccolo battone, che le foflerteva !a ma- 
fie- ftefla , iollevafa prellb a poco all'alterca della 
mofca fofpefa , che dava benifiioio i tre colpi fui ve- 
tro , benché la vecchia non toccarti: in alcun modo 
nè fulla Statua , né Ma cordeletta, né falla mofca; 
hiaraviglìandofené coloro , che non facevano l'altu- 
zìa, di cui fi ferviva . E per forprendere le perfone 
calla diverlità de'fuoi Oracoli, vietava alla Mandra- 
gora di far toccare il vetro alla mofca , fe quella, 
o quell'altra cofa era, o non era per avvenire. Ve 
dete ara, in che, , gonfi deva tutto l'artifizio della 
vecchia. La moiòa -di. ferro , ch'era fofpeià nel ve- 
tro a capo della cordeletta di feta era aliai leggiera, 
e ben munita di calamita j oliando la vecchia vole* 
va , che la mofca batte/Te fui vetro , fi metteva in 
dito un anello, in cui era in cali rato uh grollò pez- 
zo dì eccellente calamita ; dì modo che Ja virtù 
magnetica delia pietra metteva in moto la mofca , 
che aveva la calamita, e le faceva dare tanti colpi 
fui verro, quanti fa vecchia voleva; e quando vole- 
va, che la mofca non daffe alcun colpo, levava dal 
diro l'anello, lènza che alcuno fe ne accorgete* 
Coloro, che pattavano, d' intelligenza celia vecchia, 
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ranti non lì contengono nella talea di un giuo- 
catore da bicchieri? Briocco non è ftato tenu- 
te 

e ne promtjvevano gl' intereffi , procuravano di pttn- 
dete informazione: delle perfone , che le conduceva- 
no ; e così facilmente relìavano ingannale . li Jtd» 
Te/ire di Mbtrt* il picciolo p. 75. ec. 

Tenendo in mano un buon pezzo di calamita fol- 
to una tavola, fatele muovere, come vorrete, l'ago 
di una faoffola pollo fapra la tavola , con ammira- 
zione di molti , M.I.V . 1. jaìi ■■ - -•■ ' -lii'O'j 

Un Cupido di ferro nel Tempio di Diana in Efefo., 
flava folpefo in arra fenz' alcun foftegno. LtLtjcr6.\. 

Cardano l.j.dcfubtiL la menzione di una pietra di 
Alberto Mag;no. the naturalmente aveva la figura di un- 
Serpente ; con quefta virtù ammirabile , che fe fi po- 
neva in un luogo, ove foie va no venire gli altri ter- 
peni), -gft traeva tutti..-. >:-i.m.v<. .»' t ml 

Se vi fi mette del zucchero , poco , o molto , il 
buriro non può foagularfi . Bodtn. ili. • ■.■■<■.■ "o-. 

Un pò dirame, gittate in una fornace di ferrò:, 
impedire, che la mina di ferro pofia fonderti , e. te • 
riduce tutta in cenere, là.ibià. •ii ! 

Per far fai tare -un pollo , o tfuaiche , altra colà in 
un piatto , lì prenda deli'argenro vivo con della 
polvere di calamita- , e poi fi ponga in un'ampolla,.- 
di vetro ben turata 1 involta in qualche ; coù, che, 
Ita calda, o nel corpo di un cappone l'argento^vi- 
vo effendoli rifcaldato lo farà fallare . Gii ammirati' 
li ffgriti dì Albert* Magno p. tJ«A >. 

Se volete vedere il voftro nome hrtprelTo , o ferita 
10 fagli odi de'perlici, o dellernandorle di un per- 
licajo, o di un mandorlajo , prendete un oliò di un 
bel perfico, mettetelo in terra nel tempo . di pianta- 
re», e lafciatevelo fei , o fette giorni , finché fia 
mezzo aperto; e poi tiratelo fuori bei-bello, lensa 
fai- 
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tv per Mago , degno del più attroce fuppti* 
ciò, da un popolo, che non poteva comprende- 
re , che i movimenti de' fnoi bamboccj fof- 
fero naturali ? Quanti Capitani hanno inco- 
raggilo i loro Soldati alla, battaglia per via di 
prodigi apparenti , polli da loro in opera con 
defhezza (a)'. Si fono veduti alcuni, chiamati 
Ven- 

Argii alcun danna , e con del cinabro ferirete fui 
noccioolc- ciò , che volete , e quando farà Ècco, ri- 
ponetelo in terraj dopo averlo be» chiufo, e unito 
con un filo affai fino , e fonile , fenza forgi! altra 
«fa, perete nafta la pianta. Si vedrà, che il frut- 
to, die .verrà da «nella , avrà U nome ferino fui 
«occhialo . A*. I7a- > , . 

i„ ) Ettore di Beoiìà racconta ne fuoi Annali di 
Scozia > che un fte àcozefe vedendo , che le fue 
truppe non volevano combattere contro i Pitti , (u- 
bsrnù alcune perfone , adorne dì fquame rilucenti , > 
eoa in mano alcuni talloni di legno putrefatto, che 
rifondevano tanto , ch'eccitarono a combattere , 
come fe fbJfero (iati tariti Angeiij e'I Re n'ebbe 
l'effetto defiderato, ... , - -. -'- " 

Atiitoreene , Capitano de Melfenj , aWifato , che 
i Lacedemoni . iwoi nemici celebravano la fella di 
Cadore, e l'oiluce fuori della Città di Sparta, pren- 
de coti uno de' fuoì , gli abiti dì quegli Dei gemel- 
li ; montati ambedue fopra nn Cavallo bianco, fipre- 
fentins a'Lacedemoni, gli dimoiano a bere, gl'im- 
briaccano ; e poi frìttomene foprawetìendo colle fu* 
truppe, gli disfà. TehtiK Ì.z.SlT*tagcm, 

Secondo Dione i.*5. Wfior, nel tempo della guer- 
ra civile di Pompeo, e di Cefare , Un Capitano del 
panino di Pompeo, per nome Ottavio, aflediò Saio- 
uà in Dalmazia, per mare, e per terra. In quella 
Città fi trovava Gabinio dei partito di Cekre s che 
vi 
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Ventriloqui, cfic con non fo qual tnerzo, & 
cui fi fervivano per parlar* dal. venire , «ca- 
vano del terrore alle nerfotie, come fe qttaflf 
4«ffei i o udito tiri* Voce, che veniffe dalOrfO* 
d dall'Inferno , e così rie Ottenevano ciò * che 
volevano (<0 . Altri ancora hanno fatto bene i 



t! (5 era érmato per fare relìftenea . ' Gli abitanti 
annojati dell' affedio , ftabilifcono infame colle don- 
ne di ufeire di notte contro i nemici . Venivano gli 
uomini ben armaci , - e fa donne icapigliate, portan* 
do alcune cappe nere * che le coprivano da capo at 
piedi, tutte pura portavano Ola torcia accefa in ma- 
no; Ceche con quell'apparato erano sì fpa Vinte voli , 
the parevano tante furie. I nemici credendo , che 
fodero diavoli , ne furono iì fpavenrati , che prtfero 
Jafuga.e ftrono dUfatti . -t ?. i- c . 

li Capitane> Pericle, temendo dell'etite di una 
tartaglia , per iricorraggire i fuoi * ree' entrare ha 
nomoiflunboico, confagraroaPlurone» Quell'uomo, 
Hce Frontino /. 1. Stratagtw.rap. it.*:™ di alta «a» 
tura , calzato di grandi, e lunghi borzacchini , coli* 
perruca lunga , vellico di porpora , e affifo in un ehm 
riiio , tirato da quattro Cavalli bianchi -, chiama 9e* 
ride per nome, e gli comanda di combattete , ailìcu- 
randolo , che gli Dei darebbero la vittoria agli, nttoji 
nielì. Qiicfta voce fu udita da' nemici ; che creden- 
dola dì Plutone , li poterò in tale ("pavento , ckt le 
ne fuggirono,, fenaa Combattere, ■ . -.'.'li .. 

Epaminonda, Capitano de' Tetani, entra nel Tem- 
pio della Città di Tebe, prende Io feudo, ch'era a' 
piedi dell'Idolo , e glielo mette in mano, come fé 
IfcUade arene voluto combattere ; eia vedendo i Te- 



tani prefero tal coraggio, che vitifero. U Lwtr p-Tk- 
(<*) U» Mercatante di Lione elftnlo m giorno 

in campagna con un fervo , odi un voce, ohe gii 



loro 




or- 
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toro interefli col mezzo delle Cerbottane (a) . 
Avrei molto che fare, fé roietfi riferire in que- 
llo luogo tutte le furberie , dì cui fi è fatto 
ufo per fedurre i femplìci, e gl'ignoranti. Gli 
«ni ingannano il pubblico fervendoli di alcune 
tette, che inoltrano dì parlare., e di riipondtf- 
re alle qatftioni , che vengono loro propo- 
fte ff). Altri iflruifcono in una gabbia certi 

1 " -ul* .'■ . I .' ■ ■ "m- l- 

ordinava per parte di Dio di dare una parte de' funi 
beni a' poveri , e di ri co rupe mar e il Tuo fervido- 
re. Era il ferva, che parlavi , fapendo farli r.icire 
dal ventre una voce , che pareva molto lonta- 
ni. Ut. «a. A propofito de' Ventriloqui fi è fatta 
quella oflervazione . Foaio, Patriarca dì Coftantino- 
poli fcrive così a Teodaro Spataro Candidalo: JC«- 
fiiani , e Tealagi banne chiamata la /pirite maligno, 
ebe paria nel -ventre ài ma perfma , toga feri miro , 
Ventriloquo, o parianti dai ventre . E' ben degno di 
avere il lezzo per attaglia . > Malti Greci gli danno il 
tignarne di Euteromante ; gli altri di Eugaltrìmante , 
indovina per le .budella. Medie. Hi/!, dì Camerario 

I.J.l. 2..MI.' il,!' 

(ic ) Un fervo col mejjo di una Cerbottana mof- 
fe una vedova d' Angers a fpofarla , dandogliene il. 
COnGglio a nome del marito defunto. Lt Laférp.164. 

Il Papa Bonifazio Vili, dì qitefto. nome fece fare 
un buco nel muro , che cornfpondeva al Ietto del. 
.Papa Celerino , e gli fece dire con una lunga Cer- 
"bottana, che Ufciaife il Papato, Ce voleva iàlvarfi; 
e Celeftino lo fece. - ■■ 

(£) Burla fatta con una tefta di S.Giovanni . Al- 
cuni impofitori avevano difpoiìo una tavola quadra- 
ta, foftenuta da cinque cotone , una. per ogni Imo, 
ed una nel mezzo , quella di mezao; era un, gran 
tubo 
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eccelli , perchè poi , lafciatì da loro in liberta, 
gli decantinodappcrtutio per uomini divini (a). 

. -, Qufl- 

lubo dì graffo cartone, dipinto da legno; la tavola 
era furata fopra quel tubo . e un bacino di rame 
pure forato fopra il buco della favola, e in quel ba- 
cino una leda dì S. Giovanni , di graffo canone di- 
pinta al naturale , eh' era vuota , colla bocca aper- 
ta . Un porta voce palfando per un pertugio del 
ioffitro della camera di Cotto , andava ad unirli al 
collo di quella tefta ; ficchè una periona parlando 
coli' organo di quel porta voce dalla camera di Cotto , 
lacevafi udire di (tinta mente nel gabinetto per la boc- 
ca della tefta di jS. Giovanni. E però il pretefo in- 
dovino, affettando di fare qualche cerimonia fuper- 
Jìiziofa , per ingannare coloro, che venivano a con- 
futare quella tefta, la feongiurava a nome di S.Gio- 
vanni di rifpondere fu ciò , che fi voleva fapere, e 
proponeva la difficoltà con una voce affai alta, per 
«fere inteiò nella camera di folto dalla perfona, 
che doveva dare !a rifpofta col mezzo del porta vo- 
ce, avvifata preffo, a poco dì ciò, che doveva dire. 
SI fido Tefero di Gilberto il "Piccioio . 77. 

(]a } Annone Cartagìnefe , e Pfafone , r.odrivano 
alcuni uccelli in gabbia, infegnando loro a dire, che 
Annone , e Plafone erano Dei , e poi gli lanciavano 
in libertà . Le Loyer p. 175 71. Un altra furberia riu- 
fcì male iji un artifizio preffo a poco fimile a que- 
fto. Un impoftore' a Roma vedendo un gran popolo 
adunato nel campo di. Marte, montò fopra un'albe- 
ro di fico filvelìre , e fece una parlata , dìcerrdo , che 
verrebbe la fine del mondo, (ubilo che 1 folle dilet- 
to dall'albero, e fi fotte cangiato in Cigogna. Effen- 
do difeefo, e trovandoli in incazo a quell'adunanza, 
laJiiò andare una Cigogna ; ma con sì poca delhtz- 
za , ch'elkndone feoperto l'inganno , fu condono di 
' Tomo I.< M nauzi 
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Quelli fatto un' apparenEa Ingannevole feddcc 
una fanciulla, e ne gódé (a). Quegli fa ffari- 
re la gobba di un uomo cori un moto di ma- 
no ; perchè era uria gobba artifizialc apparec- 
chiata Ha Ini inedefimo' (è). Qiiancé rharthi- 

nàtili alt' Imperatore Antonino Filofolò , che- gli 
perdonò . Giulio Capitolino , nella vita di Amo- 

(*) foratore Efchine,- contemporaneo ài Demò- 
rtene Écrivc Epifi- io.; che un eerto Cimane s deli* 
Città di Atene , rapì una fanciulla di Tfoja- , che 
fecondo il cortame del paefe, er* andata nel giórno 
delle fue nózze a lavarli nel fiume ScaaWBdrbv * ad 
offrirgli la tua verginità . Quello ratto fi fece ift tal 
modo, Quello Cimone (ì na (cote dietro un cefpURlio, 
colla te(ia> coronata di canne ; e (piando la fanciulla 
nel lavarfi ebbe proferito quelle foleiini parole , tW- 
vi Scarnanti?* , /* mi* 'ùetghùtk , ufcr dal cefpufclio t 
■ditte alia fanciulla , che fi chiamala CafluM , eh- (* 
gli era Scamandro, e ne god*. Qualche terrtp» do* 
po la fanciulla , che Io aveva creda»- veratftentè 
il Dio del fiume , vedendolo a caio nella ftra- 
da , lo moftro alfa Nutrice dicendole : ecco Sca- 
mandro , a cui ho dato la mia Verginità'. La Nu- 
trice a quelle parole fi pofe a gridare eoe tri* truci 
furbo ; e quegli vedendo che non trovava il f«* 
conto a Itaré in quel luogo , lì pofe l'ubi co- in bar- 
ca, e fi ritiro-. 

(b) Un Mago levava la gobba,, mettendogli fó- 
pi a la mano ; quella gobba , era una velica enfiata- , 
// Mondo Inc. tttL p.-b. Apulejo nel Ino Alino d'oro 
dice, che credè di avere uccifo tre uomini; ma che 
erano tre pelli di becchi , che Panfila ineantatrice 
aveva fatto, che compsriffcro forre la figura di-«e 
.uomini . r - 
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ne (a) forprendenti non fi fono vedute, che 
feltravano effetti di magia alle perfone , che • 
non 

(a) jerone fabbrico una cafuccia, le cui porte po. 
tfvano aprirti accendendo il fuoco, e chiuderti eftin- 
guendolo. Le Lijit 57, 

1,8 Statua di Slatababa , □ vecchia d'oro eretta 
ne' Confisi iperborei 1 nella Tartaria fet tentr ionale , 
di cui parla il Baróne dì Erbéftein, Tedefco ; de ubai. 
Mi f esili ni ì tiene nel fuo greaibo un fanciullo , ed è di 
grandezza , e grolle zza enorme ; e le le veggono d' in- 
torno molte trombe, ed alni ili-omenti da fiato, che 
fanno uh continuo, Ilrepito; che fi lente aliai lungi. 
Fu preferitala all'Impera dorè Carlo Qjnnro un'Aqui- 
che volò qualche tempo per l'aria Lt buyer, 5S. 
La Colomba di Archita, Filofofo Pitagorico vola* 
Va; come fé felle ftata viva. td. jtf, - :i ls . 

Luitpfando dice lib. fi. rteam in Exrop. £eft*runi , 
che . a Coita ntinopoii * vicino al Palazzo Impe- 
riale, vi era un luogo di piacete, detto Magno ro , 
ove li vedeva una Sala bella, e magnine». Ivi l'Im- 
peradore Coftantino ricevè Luitpr»ndo, come Amba- 
ftiadore, in qoefta maniera. L' Imperati ore era afil- 
le fopra un trono molto fpaziofo, allato a cui fi ve- 
devano due Leoni di bronao dorato. Dinanzi al tro- 
no vi era un albero anch'elio di bronzo dorato, i 
«ui rami erano coperti dt uccelli dello fteUb metal- 
lo. Quando cominciai, dice Luitpraado , ad avvici- 
narmi al trono, gli uccelli dell'albero cantarono e 
i Leoni rugirono. Ma più rimali Bordilo , quando 
piegate le ginocchia , e abballato il capo', perfareuna 
profonda riverenza all'Imperatore, vidi in un mo- 
mento, ch'ei più non era nel luogo di prima, e che 
il fa» trono fi era alzato «no al foffitto della Sala. 

Il.fepolcro di marmo di Elena, Regina degli Adia- 
btniti^ o di Bonn, «he vedcvali , a Gerufaiemme ' 
M 2 non 
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pan avevano tanca cognizione da {coprirne l'ar- 
tifizio ! Quante befiic fono fiate io concetto 
di 

non poteva aprirli , e chiuderfi che in certi giorni 
dell'anno. Che fe alcuno in altro tempo, dice Pau- 
lonia in .Arcadici! , averte tentato di aprirlo, fi fa- 
rebbe anzi tutto retro, che aperto, 

Anreimo, Architetto, e Ingegnere dell'Imperado- 
re Giuftiniano , di cui fa menzione Agatia nella fua, 
Storia A. 4- , avendo perduto una lite con un fuo vi- 
cino , chiamato Zenone, per vendicarli di lui , met- 
te un in orno in ordine in alcuni luoghi della caia 
alcune caldaie ptened'acqua , e k tura con tutta di- 
ligenza a! di lòpra, e ne' buchi, per cui doveva iVa- 
pora|te l'acqua bollente. Pone lunghi tubi di cuojo 
bollito , largii nella parte , ov'erano cuciti , e at- 
taccati ai coperchi , e che andavano a poco a poco; 
recingendoli al di lòpra in forma di trombe, La 
parte pià ftretta di que' tubi cor rifpo rideva ai itavi, 
e al tavolato del foffito della camera, ov' erano lo 
caldaje. Vi mette fotta il fuoco, e come l'acqua de), 
le caldaje bolliva a ricroi ciò , i denti vapori, e'1 fu-, 
mo falivana in alto ne' tuhi , né potando ufeire li- 
beramente , per effere i tubi (berti nella bocca , li- 
cevano tremare i travi, e'1 ravolaro non fola della 
camera, ma di tutta la caia di Antemio, e di quel- 
fa der fno vicino Zenone, che penfando, che quella 
folle un fremuoto, l'abbandonò, per noji tettare fol- 
io le lue rovine , 

Un Orefice di Parigi fece una Galera d'argento 
che fi moveva da feflefta fopra una tavola, menan- 
do gli fchtavi i remi al dì dentro . Quand' era arri- 
vata a capo creila tavola, fi voltava iubjio all'altra 
parte ; e iaceva quello giro cinque, a fei volte. Le 
i*}cr p. 58. : . - . . 

Nel bel luogo di . piacere di Tivoli vicino ,a 
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M Signor Otffte . ' i5l 
di Stteghe , per effere ftate ammirabilmente be« 
ne 

tna, fi 'vedeva un grati numero dì opere Idrauliche, 
ch'erano di ammirazione a tutto il mondo. Si udi- 
vano degli organi, che Tuonavano per te medefimij 
innumerabili uccelli artifiziafi , che cantavano; una 
Civetta , che ora alzava la teda, ora la ritirava; 
quando fi faceva vedere, gli augelli tacevano , e Ipa- 
rivano; e quando più non v ed èva fi , ripigliavano t 
loro canti. Vi fi vedeva ancora Ercole , che faglia- 
va delle frecce contro un Dragone, avviticchiato in- 
torno a un albero, e che filettava, Una figura d'uo- 
ao Tuonava la tromba. Id, 53. 

Nabi , Tiranno de' Lacedemoni aveva una mac- 
china imprendente . Quatta machina era 1» figura 
d*tma donna, riccamente veflita, che muoveva!! da' 
ft ftefia. L'aveva (atta fare il Tiranno a fo;niglian- 
sa di fua Moglie A'pega, fecondo Polibio. Quando- 
aveva bifogno di dariaro , faceva venire i più ricchi 
di Sparta nel ftio Palazzo , e recava loro molte ra- 
gioni per iadurgli a dargliene; fe non acconfentiva- 
no alle fue richiede , diceva loro : probabilmente 
non ptffo ptrfuadervi , perche' vi propongo con si mal 
garbo la ntcejfita , in Cài mi trova del voftra feccor- 
/o; ma /pero , ebe non darete la fteffa negativa aé 
una bella matrona i che vi ne pregherà . Andava 
poi alta figura ( ch'era affila fu d'una tedia, chia- 
mandola fua> Moglie , e alzatala , e prefàia per la 
mano , a poco a paco l'avvicinava a' coloro } che 
aveva (atti venire j e gli faceva abbracciate dalla 
Statua,- che avendo dentro alle mammella, alle brac- 
cia , ai gomiti , ed alle mani certe punte di ferro, 
nafrofe con grande artifizio , Sciava andate tutte 
quelle, punte nell'atto di abbracciare quegli uomini , e 
feceva loro (offrire dolori si grandi, ch'erano coltre», 
ad accordare al Tiranno, quanto chiedeva, là. 58. 

La Statua di Melinone, che fi vedeva in Egitto, 
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i%2 La Iftoria delle Immaginazioni 
ne ammaeftrate (a)! E quanti uomini , per 
effe; 

Mutava ogni mattina l'alba del giorno , con un fuor 
no, dice Paulonia in Jtttieìt". Soggiugne Caiìilrato, 
che Tuonava due volte al giorno ; vai a dire, al le- 
vare del Sole, in aria di allegrezza , e al ilio' tra- 
montare, in aria di pianto . Il Re Cambile , effe lido 
tri Egitto, comandò, che fi fende (Te quella Statua 
per mezzo ; ma però non le ne potè feoprire l'arti; 
lizio. Il Laser dice p. 17 di avere Ietto in alcuni 
vècchi commefffarj , che la (tatua prima di elle ré 
Ma , falurava il Sole ,' chiamandolo Re» Sole , e 
che dopò che fu fefa , noi falutó più che col nome 
del Sole . 

(a) Un Elefante veniva confiderà» come uno 
Stregone , perché cercava per ordine del padrone una 
cofa, ch'ei faceva rnoftra di credere, che gli filli* 
Hata rubata, e in una gran folla di popolo la trovava 
nella fcarfella di chi l'aveva. Il padrone, o alcuno 
de' fuoi mette di nafeofto niella cofa nella fcarfel- 
1a di un altro, e poi , con un fegno, a cui ha av- 
vezzato l'Elefante, gliela fa ritrovare, li Monde 
Jwf.4.79. 

Un Importare chiamato Aleffandro, che viveva al 
tempo dell'Imperàdore Adriano, iervivafi di un fer-^ 
pente di Macedonia', facile a farfi do meftico, di- 
cendo, ch'era il Dio Efculapio, e col tuo meno fi 
avvantaggio tanto , che dar» la morte gli furono 
fatti de' ugrifiij .' Le Later -fi. 

Tito Livio, Valerio Maffimo, Plutarco, Appiano 
Aleflandrino dicono che il Capitano Sertorio , non 
potendo pio' tenere i Portoglieli nella fua'ubbidien- 
za, fi y alfe dì una Cerva , dicendo, che gli era fia- 
ta mandata dà DianS, e che quell'animale gli rivela- 
va ogni cola. 

Mezza lega lungi dal Cairo, in un gran Borgo, 
trovoiìì un Ciarlatano, che arerà an Aftno atnmae- 
• ' ftra- ' 
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«fiere fonunaroe nr« a;;i}i , e facili , hanno avuto la 

me- 

(Irato a maraviglia. Lo faceva danzare, e poi gli di- 
ceva, che il gran Saldano voleva ergere una gran 
fabbrica, e aveva riabilito d'impiegare tulli gli A lini 
del Cairo a portare la cale na , la malta, e le pie- 
tre. In quel puntp medefimo l'Alino fi lafciava ca- 
dere per terra boccone, /tendeva le gambe, e chiu- 
deva gli occhi 1 come fe folfe morto . Intanto il Ciar- 
latano lagnava!) della morte del fno Alino, e pre- 
gava di aitanti di dargli qualche moneta , per com- 
perartene un altro. Quando aveva raccolto un pi> 
di danaro , ah ! diceva , nan t~ morto , ma ha fatta ma- 
fira di efferle , perche fa , eh' io non ho il mado di 
alimentarlo. Alzati, foggiiigneva . Ma per quanto ve- 
nire baftonato, non lì moveva. 11 che vedendo il 
padrone, così parlava all' adunanza: Vi dò cautezza, 
e Signori , che il Snidarti ha fatta intimare al po- 
pola e faono di tromba, che dimani efea dalla Città 
del Caira a vederi le più belle magnificenze del mon- 
da. Vuole , che le più ielle Dame, e Damigelle man- 
lina fu degli Jtfuti . A quefle parole l' Afino fi leva- 
va, drizzando la teda, e le orecchie in fegno di al- 
legrezza. E' ben vera, diceva ancora il Ciarlatano , 
che il Capitano del mio quartiere mi ha pregato di 
dargli il mio ^dfino per fua moglie , ch'i una vec- 
chia gocciolina, fdentata, e deforme. L' Afino abbaf- 
(ava l'ubi to le orecchie , e cominciava a zoppicare, 
come fe folle ftato malfallo di piedi, e (torpio; e al- 
lora il Padrona dicevagli : dunque ami tu forfè le bel- 
le, e frtfcbt donne: L'Afino piegando la tella, pa- 
reva , che voleJIe dire di sì . Orni , prtfeguiva il Ciar- 
lai in , vi fono qui molte belle , e frefee donne, ma? 
tirami quella, che più ti piacerebbe . Allora l'Alino 
ii frarailchiava tra'l popolo, e fcieglieva quella, che 
e/a la pjù bella, la più viftofa, e la meglio v«fSta, 
e la toccava colla teda. Giovanni Leone Africano- 

M 4 
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184 La /fiorì* delle I»mtaginaz.ionÌ 
nicdenma riputazione [a) , che quelle beftie^ 
che moftravano tanta cognizione! Si è vedu- 
to un Principe immaginari! l'apparizione di 
una Dea , per avere un pretefto di chiedere: 
alie donne , e di ottenere i loro anelli , e gio- 
ielli (b). 

Rimira dal fin qui detto , che le perfone ■ 
idiote , {empiici , deboli , ignoranti , fchiave 
della prevenzione , troppo credule fono fpeSÌ-' 
lfiroo ingannate dall'altrui fottigliezza , deftrez- 
za, furberia, artifizio, bravura, o ìpocrifia. 

Terminerei qui di bnon grado quefto Capo, 
fe l'ultima parola d'ipocrita non mi ritenerle 
a farvi una piccola aggiunta . Duro fatica a 
lafciare di dire ciò, che perno, a quefto propo- 
sto fugP ipocriti , e fu ciò, elle me n'ha ra- 
llignato la fperienza. Sì, lo dico, lo aflerffco,- 
lo protefto; gl'ipocriti fanno immaginari! del- 
le furberie , e ferie riufcire più di qualunque- 
altro impoftore più attuto, che non mette in 
■ ufo* 

(*)■ Un «omo faceva tirare de' colpi di fpada 'm> 
«n candirò-, in cui fi era pollo , e colla Tua agilità 
e deftri'uza icbivava sì bene i colpi , che ne ulciva. 
fenz' alcuna ferita . Il Mondo Inc. 4. 75. 

(ò) Il vecchio Dionigi , Tiranno di Sicilia , per" 
trarre del danaro dal popolo di Siraculs , gli fecff 
credere, dica Ariftotele /. 1. ócooomicet. che la De» 
Cerere'gli era comparfa, e gli aveva erdinaro dì di- 
re alle donne Siracu&ne v che port afferò nel fuo Tem- 
pio tutte le loro gioje, e tutti i loro arredi. Quelle 
ubbidirono, e poi egli prde tutto, dicendo, che U 
Dea gliel ikva itt preftito- 



Digitized by Google 



- ' Signor Otée. 
ufo la ipocrita . Un famofo divoto , che lui 
faputo prevenir* gli animi a favore di ciò, 
che dice, fa maggiori progredì fopra di quelli 
in un giorno , che gli uomini più arrifiziofi, 
che non fi ferviffero dell'apparenza della. divo- 
zione , non potrebbero farne in un anno . Ua 
ipocrita filmato, àfcoltato, imperiofo, muove, 
come vuole, quelle perfone , che lo ftimano, 
che lo afcoltano , che li foggettano al fuo im- 
pero . Fa loro credere quanto gli è in grado . 
Se refiltono , gli balla chiamare in fuo ajuta 
delle rivelazioni , e delle apparizioni . Le buo- 
ne donna ( e i buoni uòmini ancora ; imper- 
ciocché pur troppo ve ne fono , che poffono 
chiamarti buoni in confronto de' cattivi i di cut 
fi fidano ciecamente ) inghiottifcono fenza ri- 
fletterà , quanto loro dicono que' feduttorì ; 
perchè colle loro più fendiate finzioni di pietà 
gli feducono in modo, che non polTono pene- 
trare il loro interno per conofcere , quanto fo- 
no (cellerari. Ho veduto pur troppo degli efem- 
pj di ciò , che dico j e fono sì pieno di fdegno 
conerò queft' impoftorì , che fanno ufo di appa- 
renti virtù , per meglio commettere de' veri de- 
litti , che farei un libro intero di quefto foto 
Capo, le riferirli, quanto fu quefto punto mi 
fi preferita alto fpirito . Ma poiché ben mi 
avveggo, che nella Storia, che ho per le ma- 
ni, non fi tratta di teffere quella dèlie furbe- 
rie degl'ipocriti , ritorno a! mio difegno, che, 
mi fa continuare a far comparire il Signor 
Oufle full» Scena. ■ .. • 

*, C A- 
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CAPO XVII. 



4*tHff}, pr*W , t fyritric dì Jtuzzina e di Mor. 
jtands, per divertirff, f ftf approjittarfi della 
facilità del Signor Offie a créder* fermamente 
tutto ciò, che fe gli diceva degli Spettri , Fan- 
tafmi, Anime, e generalmente di agni farla di 
Appannimi , 

SI ricorderà il Lettore , fi: gli è a grada , 
che ho detto nel Capo decimo fecondo, 
che Montando era teftiraonio della eosverfa- 
zionc, che fi tenera tra il Signor Olirle , e' il 
Fratello Noncredo , /opra gli Spettri , i Fan- 
tafmi , ed altre apparizioni , e che quello ac- 
corto fervo dileguava allora di far «io di ciò , 
che aveva inteli» , come farò vedere qui fotta . 
Appunto queft' ufo , di cui ho promano di par- 
lare, formerà la materia di quello. Capo. 

Siccome non può darli alcun uomo più pre- 
venuto in favore di ogni fona di fuperrtizioni , 
di quello che era il SignorOufle, così non v'e 
cofa più facile che indurlo a credere fu quello 
propofiro . Morpando , eh' era pèr natura un 
uomo de' più fcaltri del mondo, che corwrfee* 
Y8 perfettamente il debole del fuo padrone, e 
che di frefeo aveva feoperto , quanto era din 
fpofto ad «fiere il giuoco di quanto fi accenna 
eoi nome di fpiriti , che comparifcpno , k ne 
immaginò di più forti ; gli unì , per trarne 
qualche vantaggici; gli altri , perchè gli fervif. 
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. M Signor Oujii . 187 
fero di palTarempo . Cominciò dicendo il pir 
drone, che comparivano nella Tua camera de. 
gH Spirili , « vi tacevano degli ftrepìti , e del* 
le rovine Ipavemevoli. E per fino- gli prole* 
ftp , che ne aveva infognilo una colla fpada 
alla mano, fino al granajo , e che quando era 
per ferirlo, Ce n'era uicito per la fineftra, 
cangiato in uccello. Un altro gli aveva dato 
due grandi feniani con una mano sì fredda,- 
che per più di tre ore gii parve di avere il 
ghiaccio fui yifo. Effendogli per inavvertenza 
caduta di mano una porceìana di confeguenza, 
che apprezzavafi dal padrone , perchè era delle 
più perfette , e perchè gli era coltala affai , 
gli diede ad intendere, che uno di que'mali- 
ziofi Farfarelli aveva cagionato quel danno. 
E non avendo un giorno eiègnito una com- 
miffione , di cui era flato incaricato , per effer- 
fi aliato di letto affai tardi , afferì di non aver f 
re dormito la notte , perchè gli veniva tirata 
giù di continuo la coperta, quante volte la ti- 
rava per ricoprirai , ficchè effendo durata quel- 
la importuna occupazione fino a giorno , non 
aveva cominciato a dormire le non quando fi 
era levato il Iòle . Da gran tempo desiderava 
di andare ad abitare in un'altra camera per 
certe ragioni di delicatezza, che in niun con- 
to non convenivano alia fua profei'Tione; e pe- 
rò fi valle di alcuni racconti di que'pretefi 
f piriti , e cosi ottenne facilmente la pernii ffio- 
ne di cangiare abitazione ; imperciocché il buon 
uomo non dubitava di alcuna di quelle iftorie 
* 1 ri- 
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i88 t,A tjlorid ielle Immaginazioni 
ridìcole * e impertinenti . E perfino crédevi , 
per contribuire al proprio inganno , di avere 
udito certi rumori ftr aordinar j nel tempo, in 
cui l'attuto- fervo afferiva , ch'erano feguiti , 
CoAui ebbe ancora la sfacciataggine di dirgli , 
che una notte effendofi fveglìato impetuofa- 
mente , per un terribile fogno , che aveva fat- 
to , in cui s'immaginava j ch'era attaccato il 
fuoco alla cafa, e che i nemici gli erano ad- 
dotto per ucciderlo , la paura , che lo forpre- 
fe , gli cagionò si violenti battimenti di cuo- 
re , che comparivano al di fuori 5 che oue' 
battimenti durarono più di una mezz' ora , che 
allora vide nella fua camera un sì. gran nume- 
ro di picciole figure differenti , e ftrane, che 
n' era attediato da ogni lato ; che fi pensò di 
aprire le fineftre per prendere i'arìaj che ap- 
pena furono aperte, che tutte quelle figure ne 
ufeirono comparendo come tanti piccioli Spet- 
tri; che feguitò a vederle qualche tempo, ma 
finalmente gli difparvero dagli occhj . Il Signor 
Oufle apriva a tutto potere gli orecchjj per 
non perdere una parola di quel racconto; lanu- 
to vi trovava delle fmgolarità favorevoli per 
eenfermare la flravaganza delle fud immagina- 
zioni . Non ti /ÌMpire punto di quello prodigio t 
mio caro Marnando, gli diffè ■ que' Fantasmi al- 
tro non erano., che produzioni di que' tanti batti' 
menti di euore , che la paura del tao fogno ti 
Aveva cagionati. Quante volte refpiravi , tante 
anime tifavano da' tuoi polmoni. Mornando, che, 
lo vedeva venuto , appunto ove lo afpettava 
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(imperciocché aveva fatto quel racconto a bel- 
la pofta , per .confermarlo nella opinione , in 
cui era , che un uomo produce tante anime 
erranti, e vagabonde , quante volte gli batte 
il cuore , come aveva moftrato nella fua par- 
lata di efferne perfuafo), gli riftiofe , che non 
aveva alcun dubbio ^ che non foffe cosi; im- 
perciocché ,■ foggiunfe , mi ricordo prefentemen- 
te, che guaite voile qualche paura, o qualche al- 
legrezza mi accrefee quefli battimenti, mentre mi 
trovo chiufo in qualche luogo fretto, veggo, op- 
pure odo fempre qualche co/a, che non fono [olito 
di. vedere, o di udire. Sento anche qualche leggie- 
ro folletico fulle mani, e fui vifo. Ma, Signo- 
re , foggiunfe con una femplicità , e con Una cre- 
dulità affettata , poiché fono: fiato lungo tempo 
fenz' aprire le fineflre , probabilmente fono in me 
ritornate col fino molte. di quelle anime, che ave- 
va prodotte . Mi muovo a ciò credere , perchè 
fento in me fleffa certi tremori , certe inquietudi- 
. ni, certe agitazioni, di cui non pofo trovare al- 
tra cagione che quelle anime . Quelle certamente 
mi -agitano, e mi turbano cosi. Bifogna dunque 
al prefente penfare a farle ufeire ; imperciocché 
lo flato, in cui .mi trovo, affai m'inquieta; per- 
chè ne teme lagrvtievoli confequenze . Che mi can- 
agliate di fare, o Signore , p(r liberarmi da que- 
lli ofpiti importuni? Riufciva al Signor Oline 
imbrogliati (lima la quiftione ; e credo con fi- 
direna, che {e altri più capaci di lui aveflc- 
-19 voluto deciderla con una buona rifpofta, 
non fi farebbero trovati meno imbrogliati . Noa 
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dimeno poiché non volle reitare confuto in un 
argomentò , che tanto gli andava a' genio , 
s'ingegnò di ufcirhe con orrore . Dunque per 
«brigartene j credè non potergli dare configlio 
migliore j end di ordinargli di andare a bere 
niolto vinci , per conciliarli ùh lungo, e pro- 
fondo fonno ; e di lafciàre le fineltrc aperte, 
mentre dormiva, aflicurandol» , che quelle re- 
fpi rat ioni farebbero tanti veicoli , per cui fare 
Ufcirt quelle ammette , e fpigrierle fuori del 
corpo , e della carriera ■ La domanda é la ri- 
colta fi accordavano , come fi vede j perfetta- 
mente bene ; imperciocché ambedue del pari 
erano impertinenti j L'attuto fervo maitre» di 
riconefeere quel configlio per 16 fpedieftte più 
proprio, che poteffe idearli.- E di fatto gli cri 
conveniente , poiché per metterlo ih pratica , 
ottenne dal padrone tre botiglie del più fquifito 
tioo della cantina , e tutta la giornata per riort 
fare altro che bere, e dormire. Mentre: giace- 
va immerfo nel forma, U buon «omo di tem- ^ 
po in tempo gli andava in camera, per vede- 
re tifcire alcune di qitelle picei ole anime dal- 
lo itomaco pieno di vino di quel fervo avven- 
turato . Prendeva per quelle anime tutti gli 
atomi , che comparivano a i faggi del fole , e 
le cacsiava caritatevolmente fuori col fuo cap- 
pello, 

Confeflo ingenuamente di fare affai contro ge- 
nio il racconto di tale ftravaganza; ma finalmen- 
te, obbligandomi le leggi della ftoria a dire na- 
turalmente , e lènza diflìmulazione ciò , ch'io fo, 
mi 
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mi partì di ìiófi àdvirs tacere un* tal circo- 
tìftnza ,■ per quanto fia ridicola , poiché a ri eh* 
quella contribulfce a provare il carattere,' che 
ài bel principio hó pròpbfto del Signor Oufle , 
quando ho dichiarato t che fi era abbandonata 
ad ógni forta di vifitìni , e di fuperftifciom che 
fi poteva fargli entrare in capo qualunque Itn* 
preffione , purché fi adàttaffc alla fu a feió'eéi 
pfeVenaìòne . In oltre quello racconto potrà for- 
fè produrre qualche utilità, difponendo le per- 
fine, Che fi fentono portate alle fuperitizioni , 
ad averle in orrore, quando vedranno dall'efem- 
pid del ttoflro povero viiìonario^ a quali i'cioc- 
chezfce poffóno quelle ridurre, chiunque fa he 
Isfcia prevenire. S'immagineranno forfè ralu-' 
ni, che quello altro non fia che un racconto 
fatto a capriccio. Per non avere quella imma^ 
{■inazione, gli prego folo di eiaminare la con- 
dotta de' fuperfhziofi , cioè di quelle perfó- 
ne, che credono leggiermente, quanto fi dice 
loro di forprendente, e di ftraordihario, e in- 
gftiottiilono fcioccarhente , come tante verità 
ine on traila bili j tante favole, che non faprei 
mimerarle, che fi trovano in certi libri, i cui 
éutori non altro hanno precefo, che di abiifar- 
fi della credulità delie perfette deboli , e mi In- 
fingo, che fa ffcorìa, che ho riferita, non tetO- 
brerà loro imponìbile. 

Ecco dunque il Signor Oùfle totalmente per- 
fuafo , che Mornando non abbia alcun dubbio , 
che, non ritornino degli Spiriti , e che quello 
fteflb Mornando lo creda tanto più volsntierì , 
che 
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«he aflerifce di efferne tormentato in. molte 
maniere diverfe. Ora cottili non ha a far al- 
tro che valerli della credulità del padrone , per 
ingannarlo, e per divenirfene . Nè mancherà 
di farlo, come fiamo per vedere. ofjniwi 

Di quanto dine il Signor Oufle in quella 
lunga parlata , che ho riferita , ciò che fece 
maggiore impresone nel fervo , fu , quando lo 
udì proporre quell'ammirabile opinione; che in 
Guinea , quando manca qualche cofa , non fi orca 
tra i vivi, chi Caboti rubala., perchè fe ne àà 
fola la colpa alle anime ài morti., Giudicò al- 
lora , che il padrone tenendo per ceno , che le 
anime potevano venire nel mondo a fare de' 
furti, e delle ruberie, non avrebbe gran diffi- 
coltà di dichiararle colpevoli , e rifponfabili di 
quanto gli venilfe involato. E' da crederfi fen- 
za dubbio, ch'ei prenderti; rifoluzione di ruba- 
re al padrone, e però è da conchiuderfi , che 
forte un briccone, degno de' più rigorofi g*iti- 
ghi, con cui la gì uftizia puniice i ladri cbme- 
ftict . E' vero , che la feiocca opinione del pa- 
drone lo indurte in tentazione di rubargli; ma 
il furto, che fi propofe di fare, non gli parve 
tanto peccaminoso, che non s'immaginaile di 
avere un ripiego per palliarlo, e renderlo me- 
no odiofo . Mi fpiego . Cosi dunque quel te- 
merario attentato lii intraprefo, maneggiato, 
ed efeguito. ■ ' ,,.<,;• .• . „-,.: 

Quando nel primo Capo di quefla litoria ho 
parlato dì Ruzina, figliuola minore del Signor 
Oufle, ho fatto. offervare, che ft adattava comi 
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"omelia , fua Sortila maggiore , al gtiih del Pa- 
dre , e della Maire; ma eie ciò , eh auefta face- 
va ton femplicità, quella faceva ad arte, ed era 
ttn' allattila , eie fempre arrivava a' fuoi fini , t 
può dirji, the in qualche maniera burlava tutta 
la fua famiglia, E però Ruzz ina , e Montando 
erano preflo a poco dello ftefio carattere , vai 
a dire attuti , accorti , e artifizioft ; e cosi an- 
davano perfettamente d'accordo. Sì facevano 
una confidenza Scambievole di tutte le loro 
trame, ne intraprendevano nulla, fenza efferfi 
consultati , e ambedue fi davano ajuio per fa- 
re riufeire i loro difiegni . Non mancò Mar- 
nando di efporre di (tintamente a Ronzio a la 
gran conferenza, di cui ho parlato, e quanto 
era Seguito tra lui , e '1 Signor Outìe a propo- 
sto della anime prodotte dai battimenti di cuo- 
re . Né fi dimenticò di farle riflettere fèria- 
mente fuila perfusione , in cui era il Signor 
Oufle, che i morti vengano a rubare ai vivi. 
Prefero dunque tra di loro rifoluzione di fa- 
re , che quella fantaftica perfuafione foife loro 
di qualche vantaggio. Rimina, còme la mag- 
gior parte de' figliuoli, non aveva alcuno fcru- 
poio d'ingannare il Padre, per fua propria uti- 
lità, persuadendoli , che ciò , che appartiene 
all'uno, appartenga ancora all'altro; e Mor- 
nando, come un" fervo, la cui morale era af- 
fai rilavata, quando trattava!! di vantaggiar^ 
a fpefa del padrone , non aveva anch' egli al- 
cuno Scrupolo dì farfi partecipe dal canro fuo 
dell' inganno , che macchinava" i per chi con un 
'Toma I. ' N ra- 
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raziocinio fondilo -fu peflimi principj volle af. 
foltamente conchiudere, che non era rubato- 
re di un Padre, .chi era complice con una de' 
ftioi Figliuoli. , r 

- Mentre dunque deliberavano , in qual modo 
poteffera me nere in pratica si belle m a Ili me T 
il Signor Gufle fece una rifcoffione di grolla 
lemma di dauaro; quanto alla fomma precita ^ 
nelle- memorie , che ssì fone frate date fu que- 
fio rimborfo, trovo qualche differenza . Una la 
fa afeenderc a venti milla feudi ; uri' altra-Pinw 
le , che foffe- folo di cinquanta milla -franihi T 
e dna terza la riduce a quaranta. Comunque 
iìa , tutte e tre fi accordano, che tra ìffpem 
jie , che componevano quella rifcolEone vi 
era un Tacco di mille Luigi , rinchiufo nel caf- 
fenino di un Arrnajo. Ruzzina aveva veduta- 
il Padre -ricevere quella fomma,- e riporre quel 
belli (Timo facco in quel caffettiuo-, e'1 refto-.in 
un forziere . Dunque contro quel facao , dhpfaì 
fero le loro batterìe; prefero rifoluzioiie '-di pori 
re in ufo gli Spettri, e i Fantafrm. per 'hivoi 
' larlo impunemente; e per otrertere l'intento',, 
fenza timore di eifere in alcun modo prefì' in 
fofpetto di avere avuto l'ardire di fare quel 
colpo, concertarono di difporre jì bena tua* 
le loro trame, che ferviffe.ro di prova, invine», 
bile al Signor Oufle, che l'anima di qnakh* 
morto aveva commetto quel furto.. ■'""J'-ì 

Ma prima di venire alla efeeuzioné del -I©re> 
dìfegno , credettero di dovere fcaram ucci are, 
voglio dire, fare un preludio con alcune appa- 
' .• rJzio- 
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miotici che lo convinccffcro, che gli Spatri 
Io prendevano di mira, c avevano qualche di- 
fegno contro di lui. A tal line Ruzzi «a, fi pre- 
fe la. cura di fa? l'are una chiave limile a quel- 
lj( del; Gabinetto del Padre , poiché in quel 
luogo foleva. trattenerti più lungo tempo, né 
andava a ripofcrG in camera che per dormire; 
e ipeiVo ancora panava tutta la notte in quei 
Gabinetto fopra mi lcttro da ripofet s , qhe vi te- 
neva a quello fine . Coli' ajuto di quella 
chiava ebbero tutta .U facilità di fargli dehV 
belle burle im materia di Aniaie . Tra molte" 
feene , clic gii Cicero, e che mi fono venute a 
notizia v non ne riferirò fe non alcune , per ve- 
nire quanto prima alla più importarle , e a 
cui tendevano tutte. le altre, vai a dire, al 
fucceffo dell' aflalto,- ; che avevano ftabilito di 
dare al facco dei mille' Luigi .:■ , j , , 
- ; Una fera mentre, il Signor Gitile fe ne (la- 
va tranquillamente leggendq nel fuo Gabinet- 
to, i chia-viltellt della porta fi cbiufero da fe 
ftefli, con tale ftrepito, eh' ci ne. reftò sì fpa- 
rentato , che flette lungo tempo, lenz' avere 
coraggio di andare ad aprirgli. Era quello uno 
firatagemma di Ruzzina , che col mézzo della 
falfa chiave, elTendo entrata in quel Gabinet- 
to, finché il Padre era in città, aveva adatta- 
to a ciafeheduno di„que' chìaviftclli un filo, 
con cui effendo di fuori poteva chiudergli fa- 
cilmente, e poi ritirare lo .fteuo .filo , perchè 
non reftaffe alcun legno, onde conofeere quel- 
la furberia. Se fi pren&ffero per mano molti 
Si.?: , Ni' rac- 
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racconti, che fi fanno degli Spettri , e degli 
Spìriti, lì verrebbe a capire , che non hanno 
alcun fondamento più fodo dì quello di que* 
c hi a vi iteli i , che pareva, che lì l'offe ro chi ufi 
da fe medefimi ma perchè pochi fi trovano;, 
che vogliano metterli a fare un maturo efa-> 
me di lìffatte ftoriette, ami alla maggior par-, 
te riefce cofa dilettevole 11 crederle; le nar-. 
razioni di tali fcioccherie non cefferaiino per 
anche sì prefto . ' 

Alla vjfta di quel cafo forprendenre fu si 
grande l'agitazione del Signor OuMe, che ere* 
dè per fino di vedere molte cofe ftraordinarie , 
benché meramente non ne vedeffe neppur una. 
Il giorno dopo quando entrò in quel Gabinet; 
to, fe gli prefentò un'altro Spettacolo , che 
gli recò maggiore fpavento , che non avevano 
fatto i chiaviitelli . Tutti qne ! libri, che vi te^ 
neva ia materia di Spettri, e di Fantafmi , erar 
no per terra , con buon ordine , e aperti , ciaf: 
chedu.no in un luogo, in cui riferì vafi qualche 
iftorìa tamofa di Anime; anco i chiaviftelli al- 
lora fi chilifero per fe fi-elfi , o piutrofìo per 
lo fieno artifizio , d> cui Ruazina erafi già ìei~ 
vita; e però (lava afpettando, che tutte le ani- 
me de' Vuoi congiunti, ed amici defonti le gli 
avventaffero contro, e lo torinent afferò a Io-; 
to talento. Non avvenne però nulla di ciò, 
che temeva; imperciocché gli artifizi di Ruzzi- 
ti. i , e di Montando non potevano arrivare a 
tanto . 

Un' altra volta entrando vide camminare' air 
ctìne 
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Cune fedie, e muoverti de' quadri; é tutto per 
mezzo di alcuni fili, di cui fi fermano Ruz- 
ziti» , e Mornafido , muovendogli ài di fuori , 
e poi ritirandogli i 

Si penfarono ancora di delineate fopra un 
grandiflimo foglio di carta le più tragiche, e 
ie più fantaftkhe figure dei libro della Filófo-< 
fia occulta di Agrippa, della Clavicola di Sa- 
lomone , e del libre degli fcongiuri , colia pfe j 
tela fottoferizione del Diavolo, polla fui fine 
di quell'ultimo per fare paura a i femplici; e 
poi pofero quelle figure in modo, che furono 
il primo oggetto, che fa gli prefentaffa all'en- 
trare in camera. Fu quefto un nuovo fpaven- 
to ( che Io mife in un terribile feompiglio. 
Cofa degna dì maraviglia ! Io vece di avere 
paura di abitare in quel Gabinetto , per lo 
contrario un non Co aliai piacere recavagli quel 
foggiorno; ma può facilmente indovinacene la 
ragione j 1* fua prevenzione vi trovava il Juo 
costo, ■ _ 

Rubina fi rrfolvè di arrifchiare là efecu-zio- 
BO di un difegno affai più ardito, per dif porre- 
quel pover'uefne a non aocufare fé non le 
anime, di quanto avverrebbe; e quefto appuri- 
lo era il fine, e*l termine di tutte le loro fur- 
berie. Si mife al punto di prendere ella fieffa 
la figura ài un'Anima, di nafcòndèrfi in quel- 
le flato in US angelo del Gabinetto del Padre , 
mentre quagli hoh vi foffe e poi di portarfi 
fecondo ch'egli fleflò fi diportaffe con lei . 
Mornando- a prima vifta giudicò quella un'im- 
» $ , prefa 
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pre-fa ^ffài temeraria. Ma lo acchetò Ruzzi ria , 
dicendogli \' che il maggior' male, che poteva 
accadérle, era di effere ri cono (ci ut a dal Padre; 
che fe in fatti la riconoiceffe così rraveftica , 
farebbe, che 1 ciò gli férvuTe di' merito pretto a 
lui , attìcurandolo dì non avere ciò fatto per 
altro fine , che per difingànnarlo di ciò , che 
credeva intorno alle apparizioni , e così non 
fotte più efpofto a tutti ' Quegli {paventi , che 
gli turbavano il ripofo , e che potrebbero fi- 
nalmente avere delle conferenze pericolofe per 
lqi, e confegu ente mente per tutta la fua famp 
glia. Quello riHeifo piacque a Mornando, e 
gli parve àiTai giudiziofo , e affai ragionevole . 
Laonde contòrte con tuffa la fua deprezza a- 
fare, che qiiell'imprefa riufeifle. Ne fu tale il 
faccetto, qual potevano defìderare; impercioc- 
ché il Signor fu forprefo da timore, e fpaven- 
to si grande , : quando vide quel prerefo Spef- 
tro, che préfe à tutta lena la fuga. L'Abate 
Dudù medefimo , ch'clfcndo ad una fineltra , 
vide pattare la forella così -fantafwizata , quan- 
do fe ne andava altrove' per ifeampare, e per 
non effere colta fui fatto, reftò sì apdiinm?- 
to per la paura, che cadde fremito. Ma' è da 
notarfi ( cofa ammirabile, vedere Una trama sì 
ben concertata da una giovinetta, e da ttn 
fervo!), che il primo movimento, che fece 
quel pretelo fpiritò , prima'dì dimenarfi con 
falti, e fcpnciamre, fu dì prendere fagli occhj 
del Signor Oufle una móftra, ch'era fopra jina 
tavola; e ciò fece, perchè quegli non trovak- 
dóia 
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dola più, giudicafle , 'che quella Spettro era : 
mio di coloro ji che non pcr : altro ■ vengono 
dall' alirò monda che per rubare Noirijwò al 
ceno idirigerft più accortamente una trarrla, e 
prender!! più pillile rrtifure , perchè rkfca . Per 
la.qual- cola chi n'era lo feopo, fu colto fenz' 
alcuna refùlenza , e lenza che fe gli deftaffe 
nell'animo il . menorno penfiero di fofpettare 
di; qualche 'inganno*? Ma - il pover' uomo non 
ayeya bifogno, 'che di mef tederò in ufo tante> 
finezze per ingannarlo; Suppliva in ciò la fu a 
feiocca; prevenzione a quanto poteva mancare 
di accortezza in coloro, che prendevano t di- 
vertirli, o a procenrare i loro vantaggi a fue 
fpefe. Qiieflo è quanto debbono afpertarfi co- 
loro, che fono limili a lui. Purché fi fappia 
mettere in ufo a tempo qualche -buffoneria', 'fi' 
cava da loro tutto ciò, che fi vuole; fi fanno 
cadere in tutte le. reti', che loro fi tendono;! 
fi fa loro credere le ;cofe più incredibili ; e'do*~ 
po di avere prefò : divertimento fulla loro ere-" 
dulità , fpeffo fe ne racconta l'ifloria agli al- 
tri, per recare loro io fteflo piacere. Ecco il 
dettino ordinario de' deboli , de' Semplici , degi' 
Ignoranti ,■ e.degii .Sciocchi . Coloro , che gli 
lufingano , che gli trattengono nella loro de- 
bolezza, nella loro ferriplicità , nella loro igno- 
ranza, nella loro fei ceche zza 1 non lanciano mai 
di fare loro giuftizia nel mondo , cioè di far- 
gli conofeere , quali fono. E- vero, che Ruz- 
zola ;,e Mornando affai fi guardarono d: met- 
tere in vifta la ridicola credulitàdclSignorOude, 
- N 4 per- 
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perchè avrebbero rivelato le loro furberie , e 
perchè rivelandole avrebbero potuto tirarli ad* 
dotto delle funefte conieguenze ; ma lenza il 
timore di quelle confeguenze avrebbero fenza 
dubbio fatto come gli altri. 

Vegniamo finalmente allo icislgimento di que> 
fte trame . Il giorno avanti che fi efegunle il 
dìfegno , trovò Ruzzina il modo di dare in 
presenza del padre alcuni movimenti all' arma' 
jo , ov'era rìpofto il facce dei mille Luigi, 
quel lacco, diffi, ch'era il prìm» mobile ii 
tutti gli ftratagemmi, di cui ho parlato; e an- 
che quefto palleggio dell' armajo fi fece con al- 
cune piccole cordelette adattate con deftrezza , 
e poi ritirate dà Ruzzina , llando di fuori , IT 
noftro vifionario lo feguiva in atto di ammi- 
razione, e per fino pareva, che fi fofle addo-- 
mafticato co i prodigi Stava si attento a con- 
fiderare lo fpettacolo di quella marchi , che- 
motoava di compiacerfene r perchè fervi vagli 
a confermarlo nella opinione, in cui era, che 
gli Spiriti,, le anime, che ritornano , facciano- 
ogni giorno mille cole forprendertti , che gl'in- 
creduli non rigetterebbero come falfe , fs ve- 
dettero ciò , ch'egli allora vedeva . ILpover'uomo' 
era ben lontano da immaginatiti , che non per 
altro fi facefle fare quel parteggio all' arma) c*,. 
che per fare era poco un viaggio affai più> lun- 
go ai lacco- de i mille Luigi • 

In fatti il giorno feguente qualche tempo 
dopo che fu ufeito dr eafa , fi mife nel fiio 
gabinetto ogni cofa foffopra ; vi fi fparfero avU 
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ti fogli di carta , riempiuti di caratteri , che 
Chine non intendeva , e che coloro , che gli 
avevano ferirti , non intendevano meglio di 
lui; tutti i Aioi libri erano difperfi in diverti 
luoghi ; le fedie erano rovefeiate , una fopra 
l'altra; uno Specchio fi trovò rotto in mille 
pezzi ; le fineftre , da lui lafciate chiufe , fi vi- 
dero tutte aperte; i eafiettini dell' armajo era- 
no pure aperti (imperciocché Ruzzina ne ave- 
va pure fatto fare una falfa chiave) , il facco 
de' mille Luigi era fparito , per dar luogo a 
molti carboni ; era partito con Ruzzina , c 
Mornando , non per la finefira , ma per la 
porta, che aprivano, e chiudevano, quando 
loro piaceva , perchè ne avevano la chiave . 
Chi può efprimere la forprefa , il terrore, la 
cofternazione del Signor Olirle , quando en- 
trando nel gabinetto vide quel funeito difordi- 
ne, e i fuoi Luigi d'oro cangiati in carboni^ 
Allora richiamando alla memoria , quanto era 
avvenuto da qualche giorno , non ebbe alcun 
dubbio, che non folle ftata qualche malandri- 
na di anima di deferito, che avene fatto quel 
furto, e tutta quella rovina. I due veri ladri 
erano in Scurezza ; imperciocché in vece di 
avergli in fofpetto, andò lofio a trovare Mer- 
itando, e raccontogli la fua feiagura; ma nel 
racconto di quanto aveva veduto , fi fermo- 
par ti colar mente fulla prova autentica, che ave- 
va, per quell'avventura , della efiftenza delle 
Anime, e de' danni , che recano. Marnando, 
ch'era tutto apparecchiato a quel racconto, 
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fifttj il mèglio che potè , il forprefo, l'afflit- 
to, CI crèdulo- Ab\ dicevs.il Signor Oufie 
ov' è ade fa Mio fratello? Vorrei bene , che f offe 
j*P,- per datgll una dimoflr azione, f enfile , e ? *l- 
pthilt di-tiòi che gli ho detto tanti volte , e che . 
dm ha voluto Mai credere ? Il fervo, che non 
giudicava cola buona, che Noncredo fofie in- 
formato del rtibamento de ì mille Luigi, poi- 
ché aveva motivo di remere, che quell'uomo) 
fàggio , c prudente , ficcome - non avrebbe la/ 
debolezza di attribuirlo alle anime de' morti, 
così non trovaffe per avventura il. modo di. 
(coprire finalmente, quali anime de'sivi zvtfó 
(fero fatto quel colpo , configli*) il padrone.,; 
che non parlaffe di quell'accidente, facendogli' 
vedere, che, per quanto diceffe^ woii--fè gli' 
darebbe alcuna fede ; e che di' più la perdita 
di una fomma si grande affliggerebbe eftrcma- 
mente la fua famiglia;' così che queii'ifnizio. 
ne, linira alla incredulità, eccitereVAe più chè 
mai a trattarlo da ridicolo , e da vifionario. 
JLSignor Oufle fi arrefe a quelle ragioni; ma 
però attefe, come^fiamo per vedere , a ritro- 
vare qualche fpediente per non «orrers più' lo 
fieno pericolo-, e metterfi in guardia contro 
gli Spèttri i i FaritaJmi , e le- Anime . 
• '.a «... -i.- "tu. -'A ... e. ,l,i-JKMVl ■ ■ u*>.- 0 
& t uit'ii o-Jt;j :> -, . . .1 

,1 . . --.ji s '.: . ... .e.*. 
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/» jrffi ^ deferivi ciò , che fece il Signor Oxfie, 
- fer liberarti da i pretefi Spettri t Fantafmi^ H 
e Anime , che lo moleftM>a»0 , ~ >'• -i* 

IL Signor -Oune provava sì ■ gran difpiacwe 
■per la pèrdita fatta , che noo-Mava orecchio 
d fcherzi fu quefto punto. Non «ra già que- : 
Ilo in lui uh effetto di avarizia, di cui non è 
mai flato aceufato , facendo per lo contrario 
ogni cofa conriecoro, lenza che lo inquietane 
la fpefa. Ma finalmente in quefto cafo era cer- 
to fecondo lui, che erano venuti i ladri dall' 
altro mondo a rubargli una fomma di danaro 
confiderabile ; e affai naturalmente conchiude- 
và che ■ potevano venirne degli altri a rlkre 
l'aflalto al forziere . Quella ritìeifiDti'* , che*W' 
ce sb feriamente, ■come io la 'faccio »! prefeafc 
te , lo Muffe a metterti fulJa ditela, per non 
eflere più colto da quegli ipiriti imariuoli . " ' "» 
Oimèr II p'over'uomo non aveva a prende- 
re altre mifur«-,'4iè altre cautele, che di nort 
effere si facile^a credere. Non avevi a f»'*I* 
tro, che perfttaderii una buona volti, --che-te 
anime' che- fono felici o infelici , non fono 
capaci dr fare Matte burle; te prime, perdi* 
non farebbero mai sì prive di fenno , che ciò 
intraprendeikro ; le feconde , perchè non ne 
crebbero ne il .potere, ne la liberta. Se fof- 
fe flaiu.>i.idOcik , che aveffe alcoltaro, e ri, 
cevu- 
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cevuto in buona parte le ragioni , che poteva- 
no difingannarlo , avrebbe finalmente indorinato 
gli autori della iòpercbieria , che di frcfco ave- 
va patita, o almeno l'avrebbe piuttosto tuffa 
buita alle anime de' vivi , che de' morti. Ma 
era incapace di arrenderli a quelle ragioni ; 
perchè la fua prevenzione, prodotta, e fomen- 
tata da Ì libri , che aveva letti , e leggeva ogni 
giorno ; lenza curarli di ben distinguere il ve- 
ro dal falfo , lo aveva refe tanto fuperftiziofo > 
che ciò folo pare vagli Conforme alla faviezza, 
al buon fenlb, alla ragione, ch'era favorevo- 
le alla lupe riti zi one . Ciò è sì vero , chs per 
guarire dal male , che temeva dalle Anime 
(timore, che gi ultamente può chiamar!» fuper- 
fiiziofo), non cercò le non de'rìinedj, o pre- 
fcrvativi fuperftiziofi < 

t II giorno dopo il furto de i mille Luigi lì 
alzò per tempo , a coniti! tare tutti i fuoi libri , 
da cui conofeere ciò , che aveva a fare pe* 
non edere più molellato dagli Spettri,- t da i 
Fantafmi. Non fu di fu© gonio ciò , che alla 
■prima gli venne dinanzi agli oechj ) impercioc- 
ché trovò ciò, che non serrava, voglio dire* 
l'arce di fare apparire degli orribili Spettri, 
col mezzo della reità di un nomo ; cangiata 
yer la corruzione in mofche , é poi in drago- 
ni E*>* Rigettò quella pratica impertinente, 
non 

M IBcttnV gli attieni, che U patte poftfca del- 
la tetta n'é la prima, e la principale; che da qutf- 
1» poco dopo la- marte dell'uomo fi formano de'ys* 
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iti Signor Oufte. 105 
non perchè U credette tale , ma perchè tanto 
era lontano , che defideraffe dì vedere degli 
Spettri , che n' era sì fianco , e lì difguftato , 
the non chiedeva altra cofa, che la loro fuga 
delia fua caia , e lenza che mai più ritornai-, 
fero , Ricorfe dunque ad altre lezioni più adat- 
tate alla fua intenzione ; e trovò finalmente 
ciò , che cercava ; imperciocché in materia di 
pratiche iuperiliziofe non mancano irruzioni 
in favore , e contro ; e poiché voleva foto 
ilìruirfi coatro le Anime , prete quelle fole co- 
iè , che convenivano al fuo dikgno. Trovò 
dunque , che non avrebbe che temere fu que- 
llo propofito , fe fi miinifle di focaccia impa- 
late con mele (a); e fe metterle della por- 
cellana fui letto (l'i; fe portarle un diamante 
nel braccio finiftro ,*e in modo che toccaffe la 

car- 
mi , che dopo fette giorni fi cangiano in mofche , e 
quattordici giorni dopo divengono dragoni , la cui mot' 
ficatura fa morite Tal fatta, Prendendocene uno , e 
facendolo cuocere con oglio di oliva , e tacendotene 
una candela, collo doppino di un pallio, e metten- 
doli quella in una lana pana di rame ; fi vedrà uno 
Spettro orribile . CU nmmir. fegr. Ai utìéertt Magni 
lib.t. p.ióo. 

(a) Sì davano delle foracele impaliate con mele» 
chi entrava nella caverna diTrofono, perchè ì Fan- 
tafmi , ch'erano per comparirgli , non gli recaffero 
alcuna moleitia. 14 Intr p.ìzé. 

(*) Balbino dice , che chi fi porrà della porceN 
lana lui letto , non avrà "alcuna vifione in tempo di 
notte . G/i a/maini, far. di afkr» M«w fik ». 
(• '4*- ... • 
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carne (a); o la pietra Gnfolito legata inorofAJji 
d te poneffe full' ingreflb delia tua camera mi 
chiodo cavato da una calta, da morto , o d* 
qualche fepolcro (c); o finalmente fe poriaffe 
ni mano un. pò di ortica con un'altra erba 
chiamata millefoglie; (d). Hit* ■ ' . j; 

-Poiché molto gii itawa a cuore la perdita, 
che aveva fatta, fpezialmente perchè altre 'mag- 
giori' potevano venirle dietro, non credè fo- 
verchia alcuna cautela , per non reftarc più 
efpofto a (ìmili pericoli ; e però rutto quel gior- 
no tanto fi maneggiò, che alla fera fu muni- 
to di tutte quelle arme difenfive, e' così fi fti- 
mò ficuro contro gli affalti : delle più ardite 1 
e temerarie anime dell' altro 'monde*, i " -isi'i 

Andò poi a coricata feria' alcun timore nel 
tuo gabinetto, e fi alzò l» mattina ■eontenc'if-- 
fimo, 

»■,;/■■ ,ir lAaì^ta; " •. i -• ,* :■'■>. . ■ • 

(*> ir diamante, legato al braccio fi nifi ro, firchè" 
roc«hi la carne, impedifee le paure notturne. Carèa- 
nideiU fmìglìttia: t, 7 . 

(b) Per cacciare i Fanrafmi , e liberare l'animai 
deHa fonìa, fi prenda la pietra Grifoiito, e dopo £ 
veri* contornata di orò, fi porti addofloi, Gli ammir. 
fegr. dì Mberto Magna l.ip.too. ■' " <■■■ 

(c} Secondo' Plinio /. J4 cap, if gli antichi crede- 
«no , che un ehìodo tratto da urt fepoiero , e porto 
filila foglia della porta della camera , ove ("[dormiva, 
cacciate i Fantafmi ,■ e le vifioni , che di notte fan- 
no degli Spettri, le Loyerp.jis. '■ '■' 

(d) Herham urtìcam tenent in nutnu cum mille -fitP- 
Ha, fecarm cjt ab mani meta , ab amni pbaatqf- 
mute. Trirntm Magicum pag.i6ì>. 
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iìfrio, 1 perchè neffuna ceda aveva turbato 1* 
tranquillità <iel fùto fonno. Non ci voleva di) 
più per convintàrfo affatto, che tutte lorfoo" 
pratiche fuperftkiofe producevano infallibilmrrf; 
re l'effetto , che promettevano. Ma è- per» 
certo, che non per altro non era ftato turba* 
to da alcuna 'Fantafroa , fe non perchè nè qua' 
dell'altro mOftóo, nè quo' di quello non avn 
vano alcun pe ufi ero di moleftarlo; quc' d«ir*l«[ 
tro mondo hanno ben altro che fare , che ve- 
nire fulla terra a fare delle ca viri ole , e delle gam- 
bate, a rovefciare i mobili, a dare degli fc hi affi 
fnlle guance, ad andare vagando ne'granaj, a 
battere fulle pareti , o alle porte , a muovere le 
fedie , a fpegnere le candele , e a fare non fa 
quante altre furberie, che credono le buone don- 
ne, e fanno credere ai fanciulli r che crefcìuri 
in età non lafciano di crederle, e di farle an- 
cora credere agli altri. Quanto ai Fantasmi, 
c alle anime di quella mondo, che sì fpeffo le* 
avevano moleftato; voglio disdite di R.uz2i- 
na, e Mornando , erano tanto più difpoìtì a 
lafciarlo tranquilla, che non pretendevano nul- 
la di più, che di godere anch'elfi tranquilla- 
mente il loro facco dì mille Luigi , che ave- 
vano di vili tra loro con sì poco icrupolo, co- 
me fe la giustizia avene confermato quella di- 
sinone. Ruzzina n'ebbe più della metà per fua 
parte , a ceo mentendovi Mornando. dì buona vo- 
glia perla ficurezza della propria coicienìa , 
perchè era la figliuola del padrone, a cui ave- 
va rubato; come fe il di più di quella metà 
foffe 
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(offe (lato una recitazione, che lo rendeffe le- 
gìttimo pafleflòre di ciò , che eli retava . Can- 
giamo ora la decorazione, del Teatro della no- 
rìra Moria, perchè il Signor Quflc e per rap. 
prefentare delle feerie differenti da quelle, che 
abbiamo vedute; le chiamo differenti, perché* 
riguardano altri argomenti; fono però limili 
m uni cofa , ed è , ch'agli vi comparirà tem- 
pre un fuperftiEiofo ftra cagante. 



/ 



Fina della feconda Par» . 
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LA ISTORIA 

DELLE 

IMMAGINAZIONI 
STRAVAGANTI 
DEL 

SIGNOR OUFLE. 



T E B Z ^ f ^ RT E. 

CAPO XIX. 

Rifiotfoni attrai** invia, ai Signor Oufi, 
mimnkmt oflraiagma «fato ( „ divi- 
derlo dr quanto credeva fulla forza , che oli 
Orologi gmdiziarj danno allo Sullo. 

1 He il Signor Ourje dalle fide a 
'utti coloro , che lacevano profel- 
,, -one dell' Aftrologia giudiziaria , 
t non i cola forprendente , nè incre- 

1 dibiie per due ragioni ; la prima , 

perchè , come fi è detto , non vi era uomo al 
mondo più dato alle luperftizioni di lui , la le. 

reggamo "nuocile 
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no La Ifiorìa delle Imtmtginazioni 
non effendo sì vifionarj, com'egli era, hanno 
però una impreffione uguale alla fua pef quan* 
to appartiene all' Aerologia Giudiziaria, che 
da bel principio chiamerei volontieri una pura 
furfanterìa , Ce non avelli' una fpezie di riaper- 
to a certi grandi uomini , che hanno attrici il 
piacere d'impiegare erudizione, e fatica' non 

«ordinari* per darle credito. S'io la chiamalTi 
così da principio furfanteria ', fenza recare al- 
cuna pruova di un nome tanta f piacevole , 
inoltrerebbero lenza dubbio di averfenea-»m'<?' 
le, dico, che mostrerebbero ; imperciocché r* 
loro capacità , e'I loro buon fenfo mi affi- 
e tirano , che direbbero a fe medefimi , che 
avrei ragione di parlare cosi ; né dubito di 

' aggiugnere, che ne' loro ferirti hanno fatto de- 
gli sforzi più per farfi vedere affai fregila ti , 
che per parlare fecondo la verità Queiìo è '1 
mio fentimento;. ma tale non era quello- del 
SignorOufle; poiché dava tanta fede agli Aitro- 
logi Giudiziari,, che le loro predizioni erana 
per lui o tanti comandi, a cui ubbidiva fenza 
refiltenza, o tanti divieti, che gì* impedivano 
di operare , per quante ragioni ascile di fare 
ciò, che vietavano. Aveva fpefo grolle iornmer 
per farfi tare il fuo orofcopo, r quello dell» 
Moglie, e di tutti i fuor .pi gli uefi (irapertàéc- 
chè i Genetliaci riguardano il donar» come una. 
influenza- affai più pregevole dì quella dtfì« 
Stelle , che- Ipargono a latga mail© fu quattri 
è loro a igrado) . Fra tutti gli Orofcopi dftlift 
fua famiglia ve n'erano due, che Vi cagión*- 
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ro:io della turbolenta , e dei difoi dine , e tuto- 
rio occhione di quanto fi lederà qui folio. 
Quelli cut' Orofiropì erano quello di Carnei*, 
e quello di Ruzzina. L'uno afleriva, che la 
prima fi farebbe maritala con u.i Signore di 
ratino; e l'altro, die la feconda fi farebbe Re- 
ligtoia; ma quella però moftrava di edere j ed 
era in fatti molto lontana dall'impegno, che 
la fua flella gli prometteva; e quella faceva 
vedere fernetta mente , che non le rincrefeereb- 
be di effere maritata , e di elitre finalmente 
donna, e padrona a fuo tempo > La Madre de- 
fideravalo almeno al pari di lei, perchè aman- 
dola con ima tenerezza differente da quella , 
che aveva per gli altri tuoi Figliuoli, non bra- 
mava nulla tanto, che di vederla ben colloca- 
ta, cioè fpofata cori un uomo, che fofle di 
fuo genio , da cui foffe amata , e che colle fue 
foftanze, e colla fua prole mone porcile render- 
la sì felice, come poteva f per a re , e pretende- 
re- Ve n'era urla, che avendo tutte quelle 
condizioni la ricercava da gran rerapo con ogni 
poffibile iftanza, £énz" avere potuto eflVre alcol- 
tato dal Signor Oufle ; non per altro motivo, 
che per la difadatia predizione dell' Orofcopo,, 
argomentando, come fogliono fare coloro, che 
cadono in quelle ridicole vifioai, cioè preten- 
dendo , che le la Figliuola li collocaiTe ad on- 
ta delle Stelle, farebbe tutto il reità della fua 
vita berfagliata dalle più maligne influenze . 
Madama Ourle, che come donna di g^ran fen- 
no o almeno affai più laggia del Marno , cre- 
Q 2 de- 
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deva, che Je Stelle non fi prendano alcuna car- 
ré nella noftra vocazione, o fe pure volelfero 
prenderfene , non fieno, ù fornite' di ragione , 
che fiamo in obbljgo di prendere i loro confi- 
gli , dì efeguirne gli ordini , fece un giorno una 
conferenza con R.uzzina, e col Giovane, che 
la domandava , fu quanto accadeva a quello 
propofito . Quello Giovane , che chiamerò Be- 
lor, era un uomo di uno fpjrito affai gentile , 
ed allegro, e che lungo tempo fi era applica- 
to allo'u-udio delle fcienze neceffarie, e curio- 
fe. Nella fua più avvanzata giovinezza, voglio 
dire , verfo il fine de' fuoi fludj fcolafticì fi era 
occupato, come in cofa feria, nell' Aerologia 
Giudiziaria, ed era anche ilato fpeffo il giuo- 
co di coloro, che la profetano; ma poi , ma- 
turato in lui coli' età il fenrjo , ed effendo pei; 
eonfeguenza più capace di rijftinguere la men- 
zogna dalla verità, conobbe sì bene, quanto 
era falfa , e ridicola quella fcienza , opiuttofto 
quella ciarlataneria , che fi pofe a farà una 
guerra implacabile agli Aflrologi co' fuoi feru- 
ti . Tra le altre opere , da lui compofte fu 
quella materia, ve n'era una intitolata: Rifief- 
fioni Crilkomicbe falla forza , e fagli effetti, chi 
fi attrihuifeono ai Pianeti, ai fegni Cdejìi , *U< 
tomete , alle Ecclijfi ; Julia temerità ridicola degli 
Orofcopi , falle predizioni temerarie degli Alma- 
nathi; falle prelefe virtù de' Talifmani, e gene- 
ralmente fu tutte le chimere , e frafchsrie dell' Aero- 
logia Giudiziaria . Aveva prefo particolarmente 
a trattare quelli argomenti in una maniera 
,', ugcal- 
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ugualmente forre ( piacevole , e comica ; per- 
chè, quefta forta di A Urologia non merita, 
Che fi tratti con ferietà ; tanto è vifionaria , 
chimerica, e ftravagante ; e di quell'opera par- 
lò a Madama Olirle , e a fua figliuola nella 
eonved'azione , in cui fi trattò della ragion orof- 
eoykst , che moveva il Signor Oufle a non ac- 
cordargli R.uzztna per Moglie . Fatta da lui 
la diftinta efpofizione di quanto contenevano 
quelle R.iflc(fioni , convennero tutti e tre , che 
fi potrebbero mettere in ufo utilmente, fe fi 
faceflero leggere al buon uomo. Madama Ou- 
fle però, come quella, che conofceva perfetta- 
mente il carattere dello fpirito del Marito , 
giudicò, che non baderebbe , che le leggeffe, 
(e non trovavafi qualche mezzo mirteriofo per 
indurlo a quella lettura; e che perciò era ne- 
céffario 1' ulb del maravigllofo , del prodigiofo f 
dello flraordinario , per largii arrivare in mano 
quell'opera; imperciocché , foggi un fe , può più 
fperarfi da quella condotta ciò, che bramia- 
mo, che dall'opera iìefTa * per quanto ila di- 
lettevole , ed eccellente ; Fu approvato quello 
fentiroento, e fi atfefe a metterlo in efecuiio- 
ne. A tal fine il convenne fecondo il configlio 
di Ruzzina , di far ufo dell' ajuto di Marnan- 
do} impercieechè, come fi è veduto di fopra, 
era bene informata di quanto fapev-a fare; e 
però fu chiamato, ed entrò nel fegreto . Fi- 
nalmente II progetto fu quello. Si decife , che 
faceva di meflaeri , che Bèlor ritoceaffe le fiie 
rifleffioni per modo , che parefìè > ehe foflerp 
O ì Hate 
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Hate fatte a bella polla pel Signor Oufle; che 
poi dopo averle fatte fcrivere nella maniera 
piu leggibile , fe ne faceffe un plico in una 
forma flraordinaria con tjueflo ricapito: al Si- 
gnor Oufle, per parte del jno genio; che una fe- 
ra mentre il Signor Oufle folte nel fuo Gabi- 
netto, in conferenza coli' Abbate Dudù, come 
avveniva affai fpeffo, Mornando gittaffe dalla 
fommità del camino qualche fuoco artificiale , 
c poi quel plico, facendo tutto ciò affai cau- 
i tamentc, c colla deftrezza poifibile. Prefe que- 
lle mifure , fc ne fece qualche tempo dopo la 
efecuzione sì felicemente, che il buon uomo, 
e'1 figliuolo a dirittura caddero nella rete. Sa- 
rebbe qui inutile la minuta detenzione della 
efecuzione di quello Vtratagema ; balla dire, che 
quando cadde giù il plico, recarono il padre, 
e '1 figliuolo ugualmente confiifi , fpaventati , 
e maravigliati ; ma riavutiti da quella confi*" 
fione, e da quello fpavento, raccolfero quel 
prodigìofo plico. Piacque loro fommamente/ la 
fottoferizione , che vi leffero; ed era veramen- 
te fatta fui loro gufto; poiché non ignoravano 
nulla di quanto fi dice de' genj ; non ignora- 
vano , dico , eh- è flato fcritto , che fono ani- 
me feparate dai loro corpi («) ; che fono effen. 
ze tra gli Dei , e gli uomini ( b) ; che fono 
erta- 

(a) Secondo Apuleja , l'anima feparara dal corpo 
fi chiama" Genio . il Manda ineant. t i fcaj.' 

(È) Sono fiati affai benemeriti della Filofofia- co- 
lmo , che hajino (labilità un ordine dì creature mor- 
tali 
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del Signor Oiét. 215 
creature, che riempiono quello h?aiio infinito, 
eh' è 4i me?ìo (ra Dio, e noi fa); che ognu- 
no, ha il fwo (A)j che le Città, lé protrine», 
e i popoli ne hanno de' particolari (f); che 

: fono, ^ 

tali tra gii Dei, e l'uomo, a cui fi può riferire tut- 
to ciò, che fupera la debolezza umana , e che non 
fi accolla alla grandezza divina. Galmlit. p.jo jy. 

(n) Quello fpazio infinito , che fi trova rra Die^' 
egli uomini vjen riempiuto di Geni, e di Demo- 
ni. Ifteri* digit Oratili dal Sigttr Sminiteli*, pagi- 
na 74. - ■ 1' ' a-"' at 

(A) Plurartho nella vita di Marcantonio dice, che 
aa Mago di Egitto avvisi Antonio . Triumviro , che 
il fu» Genio era vinto da quella di Ottavio Cefare , 
e che Antonio impaurito per quell'avvilo fi ritifò io 
Egitto alla volta di Cleopatra . itigli Spettri pi» le 
Lvtr p.468. ■ . 

(<0 Le Città , e le Provincie avevano i loro Genj , 
e perfino i fiumi , e i fonti . Il Genio , e'1 Dio da* 
focolai, delle caf» , dice Amobio /. 4 adv. geah nO- 
mina vali Interino. Gii Dei Conferenti, come riferì. 
Ice Arnobio /. ( odv.geat. erano fiiffuriolì, * tatari, 
e apparivano in torma di M. V. e fi miichiavano col- 
le donne, e colle fanciulle come Incubi. I Romani 
afièrtfeono , che ve n'ebbe ano , che impregnò nel- 
la cala diTanaquilla Moglie di Tarquinia mia Schia- 
va chiamata Ocrtfia, e generò da quella ServioTul- 
Uo, «he fit poi Re de' Romani. Degli Spettri per Je 

Secondo Paufania gli Elenj videro il loro f3*ni« 
fotte la tisura di un fanciullo ignudo, alla tefla del 
loro elcrcito per combattere contro gli Arcadi loro 
nemici , e Cubito dopo la vittoria lo videro cangiarti 
in. Serpente, ed entrare in una caverna, ow in ri- 
cooolcenea di quel hentózio fegnalato gli ere «ero un 
O 4 Tem- 
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fono flati creduti Dei (a); che per eonofeeré 
il iiio genio , fa d' uopo nafeefe in un certo 
tempo (4). Finalmente fapevano perfèttamen- 
te., quanto è fiato detto di quello di Soertte 
(c) y flato tanto in grido pretto gli antichi , e 
che £ è penfato di rinovare anco a' tempi 
no- 

Tempio , r fa. pofero tra gli Dei > che adoravano'. 
L'iacred. Sem. p. 75. 

(a) I Genj erano Rimaci Dei, nella erri tutela vi- 
ve ogni uomo, dacché è nato ; quella £ la definizio- 
ne che ne dà Cenforino de die natali ; e però i Sa- 
cerdoti della Tofcana gli chiamavano 'Cbnfenci , o 
Complici, perche, dice Arnobio l.J adv.gent. nafee- 
vano , e morivano con noi ■ Degli Spettri per le he- 
jer è. »i. 

i (#) E' ogcrvaztone di alcune perfone molto fuper- 
ftiziofe , preffo il Genina Tireo de apparii. Spirìt. 
e, 14*. 346. che turtii iàncìmli , chenafconorre'giorni 
de' quattro Tempori portinofeco per l'ordinario le loro- 
eamifetre, e membrane, e poflòno più' facilmente de- 
gli- altri avere la cognizione , e famigliari tà de' loro 
Geni; e di quello privilegio può ancora vantarli , fV- 
condo Tolomeo quadrrp. I.4 c. 1; tea. 18. chi ha la 
Luna per Ugnerà 'delle fae azioni, conginnta col fe~ 
gne det Sagittario , o de' felci nel Tema della fa* 
calcita . Hwde ^tpol. p. 1 la. 

(e) Apnlejo voleva , che il Genio di Socrate foffa 
un Dio; Lattanzio, eTertulliano, che rofle «0 Dia- 
volo; Platone diceva , ch'era invilitile ; Arifilejo, ch« 
poteva efiète vìfibile; Plutarcho, ch'm uno ftarnu- 
to alla patte fmiftra,, o alla, dritta, fecondo il quii* 
Socrate prefagiva .on buono, o uncattivoavvenime*. 
lo della cola iniraprefa j Maflimo di Tiro , che non 
.era altro che un nmorfodicofcienia contro la pron- 
tezza , e viokrjaj dei fuo naturale , che non fi odì- 
. • va', 
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noftri . Aprirono dunque il plico, ma con una 
fpezie di daipete©*, 'a motivo della maniera ftra- 
ordinaria , con cui era fiato loro recato, e del 
pretefo genio j che ì?»veva' inTÌ#o , e lefTero 
con attenzione ciò che conteneva . Parlerò 
dell'effetto di quella lettura, dopo che avrò ri- 
ferito lo ferino . Eccolo. 

va , né fi vedeva , e riteneva , e impediva Socrate di 
fare qualche cola cattiva % Pompon a ce io , eh' era la 
ffella dominante nel luo nafeimento; e Montagna fi- 
nalmente portava opinione, ch'era un certo impuJ- 
fo della volontà , che fé gli prefentava, lenza il con- 
iglio del fuo raziocinio . Io per me credo , che fi po- 
trebbe diri; coti molta certezza, che quel Demonio 
famigliare dì Socrate , che gli era in rebur incirtit 
profpt8«ter , dubiti priemomnr , ptriculofii vìater , 
non era altro che la buona regala della tua vita, la 
favia condotta delle lue azioni, lafperìenaa che ave- 
va delie cofe , t Inclito di tutte le fue azioni, che 
formarono in lui osella .prudenza, che con tutta ra- 
gione può dirli il luftro, e '1 condimento di tutte le 
azioni, l'occhio, che tutto vede, tutto dirige, e dif- 
pone , e per dire in una parola, l'arte della vita, co- 
me la Medicina è l'arte della limita. 'Hauie <Ap*I- 
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RIFLESSIONI ib 
! i i .■ ■ .* ,»■ n; - -i jio 

. ■ _ Criii-comiche .v ». j' .fj 

Sulla forza, e foli sfitti; eie fi sttribaifetH» 
ai Pianeti , « 5(giw Celiai, alle Comete, all' 
Ecclijfi; fulla temerità ridicola degli Oroscopi ; 
falle predizioni temerarie degli Ahnanaelpi ; fal- 
le prttefe -virtù de' Talifmani, e generalmente 
fu latte it : ci>imere t e frafeberse dell'Aerologia 
giudiziaria .. . 

OGtifle, io fono il tuo genio, i fiata a 
me' commetta la tua condotta , io debbo 
renderne conto, e però mi cpnpfco obbligato 
a trarci dagli errori, in cui ti precipiti, e t'im- 
mergi ogni giorno più colla tua credulità , e 
eolla facilità, con Cui vai a cadere in tutte le 
reti, che ti fi tendono. Tra qncfti errori, ne 
ho fcelto particolarmente uno al predente , vo- 
glio dire T Aerologia giudiziaria, che ,tu pren- 
di per regola di tutti i tuoi pam , .« di quegli 
ancora delle perfone , che compongono la tua 
famiglia. I genj degli Aftrologi giudiziari m'in- 
fulrano ogni giorno , vedendoti imprefio di tan- 
te feiocchezze , e ricevere con feriecà tante co- 
fe ridicole , che coloro di cui hanno la con- 
dotta , ti fanno inghiottire , come loro piace . 
Finalmente le tue follie ricadono fopra di me, 
e fanno panare, me fieno per uno fciocco;,un 
tal concetto non fa per me , e mi riefeono in- 
fop- 
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ibpportabili gì' infulti di tal forta , poiché dan- 
no motivo di credere, ch'io trafcuri del tutto 
l'adempimento dell'uffìzio, che mi è flato com- 
meffo per te. Sei flato pur femplice ad avere 
in pregio quella prercfa fcienza ; io fono per 
inoltrarti , che le irruzioni , che ti reca , e le 
promette, che ti fa, non altro- meritano che 
il tuo difprezzo. Non ti afpettare dunque, che 
fui tuo efempio io ia tratti feriamenre, e co- 
me una cola affai importante ; non è tale il. 
luo merito; quanto dice è sì chimerico, e si 
vifionario, che il più che fi pofla concederle, 
è di ricavarne divertimento; balla farla par- 
lare (come mi avverrà fpefio in quello fcritto) 
per provare, che quanto dice, è veramente de- 
gno di rifo . Del refto ti dò- parola , che 
non farò alcuna rjflefiìone, che non abbia fon- 
damento di regole , di principi, di mamme , 
d'iilorie, che fi trovano negli Autori, che d 
fono noti , e però non avrai a porre il piede 
in un paefe feonofeiuto . Siccome andrai leg- 
gendo, in molti luoghi ti ricorderai di avere 
lerto ciò che ti verrà dinanzi agli occhj ; im- 
perciocché non lei fcarfo di memoria , come 
ne hai già dato evidenti pruo*e ; così foffi 
provveduto di fenno; ti parlo liberamente, co- 
me vedi , poiché ral debb'elìere il contegno 
del maeltro col difcepolo; faretti lenza dubbio 
affai più ragionevole, fe tutti coinè io, ti di- 
ceffero la verità, fenz' avere riguardo alla tua 
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ilo La Ifiorla dille Immaginazioni 
«oni ; che io ne l'offro affai più tutto di per 
ma cagione da tanti Gemerti, porti alla dire- 
zione de' facitori di Qrofcopi, che mi motteg- 
giano di continuo fu ciò , che tu penfi , fu 
ciò , che tu dici , e fu ciò , che fai . Infogne- 
rebbe , che tu vederti, quanto godono d'inten- 
dere dagli altri , o di vedere cogli occhj pro- 
prj , che fei caduto ne' lacci di un Astrologo; 
ne dicono tante in mia prefenza , che mi riem- 

Siono di roiTore; e fono sì fianco di queft'in- 
ilti, che voglio porvi rimedio. A quello fi- 
ne, voglio moftrani il ridicolo della ma cre- 
dulità j facendoti vedere , quanto è ridicolo ciò f 
che nel tuo fpirito paffa per vero , e ragione- 
vole ; approfittatene , altrimenti te ne penti- 
vai ; per ora non ti dico di più ; vengo a ciò , 
che mi fono proporlo . 

PRIMA RIFLESSIONE. 

Si danno nel cielo fétte Pianeti, e in una 
farte del cielo, che fi chiama Zodiaco , eh'c 
Una inezie di falcia celefte , o vogliamo dire , 
lina foggia di pendone co moderandone la fona- 
zione riguardo ai due poli dai mondo, dodi- 
ci fegni. Qycfti Pianeti , e quelli fegni non per 
altro fono polli in que' luoghi fe non per noi, 
dicono gli Aftrologi giudiziari, hanno per noi 
delle occupazioni d'importanza, fono femprc 
attenti » mandarci delle influenze per mole- 
flarci , o per recarci piacere . Non abbiamo al- 
cun membro, che que' corpi ce letti non gover- 
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nino a loro talento , e pare , che ad ogni par- 
te del noftro corpo fieno attaccati de'fili, che 
quegli Aftri , traggano, o rallentino , com'è 
loro più a grado, fecondo il moto, o la quie- 
te, che vogliono darci. Il Sole governa la tc- 
fta, la Luna il braccio dritto, Venere il brac- 
cio finiitro, Giove lo ftomaco, Marte i tefli- 
coli, Mercurio il piede dritto, Saturno il pie- 
de finifiro ; ovvero Marte governa la teda , 
Venere il braccio dritto , Giove il braccio ft- 
niftro, il Sole lo ftomaco, la Limai tefticoli, 
Mercurio il piede dritto , e Saturno il piede 
finiltro. Quanto ai fegni ,. 1' Ariete governa la 
tetta, il Toro il collo, i Gemini le braccia , 
e le fpalle, il Cancro il petro , e il cuore, il 
Leone la bocca dello ftomaco , la Vergine il 
ventre, la Libra le reni, e le natiche, loScor- 
pione le partì vergognale, il Sagittario le co- 
fee , il Capricorno le ginocchia , l' Acquario le 
gambe , i Pefci i piedi ; con qualche piccolo di- 
vario , non accordandoli quelli Autori fetnpre, 
e in tutto, e volendo ognuno metterci delfuo. 
Gli Aftrologi fanno precedere l'Ariete aliate- 
fra, il Toro al collo, e alla gola , i Gemini 
alle fpalle , alle braccia , e alle mani , il Can- 
cro al petto, e al polmone, il Leone al dia- 
framma, allo ftomaco, e al ventre; la Vergi- 
ne al cuore, e agl'ipocondri , la Libra alle ver- 
tebre, e alle reni, Io Scorpione alla veflìca , 
il Sagittario alle cofce s il Capricorno alle gi- 
nocchia, l'Acquario ai garetoli, e i Pelei ai 
f Itdi , Non è però da crederti, che gli Aftro, 
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Jogi affegnino fiffatti impieghi a que' corpi ce- 
leftì , fenz' addurre qualche argomento , fu cui 
fondare ciò, che dicono; riferiamo con candi- 
dezza alcune di quefle pruove, e poi propor- 
remo anche noi le noftre . Gli Aftrologi han- 
no adeguato i. ckfchedun Pianeta la fua pre- 
fidenza fii riafeheduna parte del corpo , fon- 
dando quefto dominio fopra una certa fitrlpa-' 
tia, die dicono pattare tra quelle membra , e 
gli Aftri . AfTerifcono, che il cuore ha la fiia 
relazione al Sole, in quanto è la Tergente del 
calore vitale, come queir Aflro vivifico diffon- 
de i iuai raggi fu tutte le parti del mondo ■ 
Vogliono , che la Luna prefieda al cervello , e 
oon una virtù fegreta lo foggetti 'a crefeere , e 
a deorefeere. 11 fegato, eh' è la parte, in cui 
fi forma il Sangue , riguarda Giove come fu» 
Aflro dominante, che col fuo vivo colore da' 
bene a divedere l'impero, che ha fopra i fan- 
guignÌL. Le reni fono fotto il domìnio di Ve-» 
nere, eh' è uh Pianeta di fecondità , come la 
miica, oh'è il recettacolo dell'umore atrabila- 
re, e melanconico, è foggetta alle imprefììoni 
di Marte, ch'è collerico, e focofo; finalmente 
dicono , che il polmone , che continuamente 
afpira, e refpira l'aria, con cui fi forma la 
voce , ha la fila relazione a Mercurio , Piane- 
ta venrofo, che pare, che fia meffaggero del 
Cielo , per le lue andate , e venute , come fé 
fbffe occupato a portare gli ordini del fuo pa- 
drone . Può farfi un raziocinio più mefehino , 
« non è da ftupirfi , e da contarfì per un pró- 
digio-, 
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éipo, che fi trovino delle perfòne, che li 1*.' 
feino fedurre da tali danze? Quanto ho detto, 
ha molto del fuTio ; farebbe perì) imperfetti 
quefta bella invenzione , fe non vi fi framif- 
chiaffe nulla di morale ; vi fi è provveduto ; 
eoeone una moftra-, l'Ariete fa i lafcivi , e i 
gelofi , il Toro i temerarj , e i fediziofi ; i Ge- 
mini i curiofi ; e gli avari ; il Cancro gì' inca- 
rtanti ; il Leone i collerici, la Vergine i catti, 
là Libra i giudi; lo Scorpione i maledici, e i 
traditori; il Sagittario gli orgogliofi ; il Capri- 
cftrno Ì valoroft; l'Acquario i moderati ; a i 
Pefci gl'infedeli. Se una Cometa ha la fomi- 
gliania di ufi riamo, mettetevi , o Mufici , in 
guardia; gli Aitrologi vi avverti fasno, che l'ha 
con voi; s'è nelle' parti vergognofe di un fc- 
gnet r impudichi , avete tutto il motivo di te- 
mere ; s' è tale la fua politura , che formi col- 
le Stelle un triangolo, o un quadrato , fe la 
prende colle feienze , e collo ìpirité . Quanto 
veleno è per difendere, s'è fituata nella fella 
del Serpentario Boreale, o Auitrale! Guarda- 
tevi bene di non prendere medicina , quando 
la Luna è nel fegno del Toro , perchè , dice 
un Aflrologo in tuono di Oracolo , come qu«- 
rto animale è di que', che ruminano, vi trar- 
rà la medicina dal fondo dello rtomaco alla 
bocca, per far ve la vomitare, e rigettare fin» 
all' ultima goccia. Se raccogliete la cicoria neH* 
ora di Marte , farà molto migliore per guarire 
le infiraMnaiioni del fegato, che fe (offe rac* 
eolcd in un altro tempo, edeccone l'ammira- 
bile 
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bile ragione. E' certo, che Giovo è quegli, che 
infiamma il fegato; e non è mcn certo , che 
Mane è il nemico giurato di Giove ; e però 
condii ude te , che valendovi voi dì una cicoria, 
protetta da Marte, Giove non potrà impedire, 
il rimedio, che ne afpe c tate Che fate,oareùi 
co? Vi fabbricate la cafa nel quarto grado.del- 
lo Scorpione . Quefto Scorpione celefte è per 

Ìirodurne una infinita di. terreftri , che la defo- 
sranno, finché ftarà in piedi. Ma perchè , o 
Signor Aftrologo , non ne produce per le altre 
opere, che fi fanno nel medefimo tempo? Oh 
perchè! Perchè? Perciocché non gli piace. Sie-^ 
te nato fotto il Capricorno^ mentre aveva la 
corona all'Oriente; buon prefagio ! Spendete 
pure, e non temete.; che mai non caderete in 
povertà; il Capricorno fi varrà di quella coro- 
na per mettercela in capo; farete Re- Se co- 
ti è , quanti Re fiamo per vedere , fe nafeo- 
no molti fanciulli fotto la ftenV fituazione di 
quefto fegno ! Imperciocché non jeredo, che 
l' Aftrologo dirà, che I' Aftw>.i non vuol fare la 
grazia di sì nobile influenza fe non a pochi . 
Voi, come dite , fiere tanto amartteidelta mu- 
fica, che vorrefte , che quanti figliuoli vi na- 
fceffera, fonerò in quella eccellenti? L' Aftro- 
Iogia giudiziaria ve ne dà la maniera. Pren- 
dete le voftre mifure in modo , che poflanO 
nafeere fotto la coftdlazione della Lira d'Or- 
feo.; i loro corpi rifuoneranno come uri liuto, 
e un gravicémbalo . Voi' farefte un b.uon cac- 
ciatore, fe folte nato fotto . l'Orione* e.tm'fe* 
,iìd " lice 
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Vice pefcatore , fe l' Acquario avefJTe- dominato 
fulla voftra nafcita. Poiché vofìtefe bs&o, e 
voi mutolo, ìó indovino ii tém^Ò* i tleI vòftro 
nafcere; fieté ùfciti dal féno materno , quan- 
do Saturno , e Mercurio erano, oppofti in un 
fegho brutale:'^;" 1 ' 1 ; 

Noa inirei mai , fe mi lafciaflì trafportare 
a defcrivere, quanto ia memoria mi fuggerifce 
intornò alle loro predizioni , e alle loro pro- 
ineffe . Ciò, che fio detto, bafta per formare 
giudizio del refio, imperciocché quanto, paflb 
fotto filenzio, non è meglio fondato , riè pili 
ragionevole - Quanto potrei cavarmi giuoco, 
fe volerli efaminaré per minuto ciò , che ho 
detto ! Prenditi tu fteffo queflo penfiero , o mio 
Buon Oufle, mio caro discepolo; che telo la- 
fcio per le ore di ricreazione . Proccura di con- 
cepire, come j' per efempio , una influenza del- 
la Libra vada a fcegliere le natiche di un fan- 
ciullo , per averne un buon governo , e poi le 
vertebre , e le reni di un altre , per la ftelTa 
funzione; come Mercurio,- e Saturno conven- 
gano infieme per impadronirfi de' fuoi piedi, 
uno del dritto , e l'altro del finiftro , ficchè 
non facciano alcun fallo , e non fi abbiano a 
male, che i Pelei entrino con loro nelle me- 
defime premure''. Perchè il Cancro faccia gli 
nomini incollanti, elfendo di un moto sì gra- 
ve, e sì tardo. Difcorri cosi di tutte le altre 
vifioni . Mentre ti prendi quello piacere, odi 
cìò^ che ho a dirti in generale in quella ma* 
teria; potrà ciò molto giovarti, perchè tu re- 
Tomo I. ' P chi 
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chi * j£Nfe Ì 4fafflP« » f*« «» «<»§r 

^4 fc Pr WQ t7 ■ é ■ i , , 

«• ET 9e«9> sfa wwte few. $e & dw, 

^ {pirico, di coloro, che. cosi le le irnrnasin#r 
no . Un mero capriccio , per efempio , ha ateo, 
W? r ?%W r S Iffl certo ftf«9 4? fig«,4 di 

unadonoa, ; imperciocché «reamente noft fi* 
i «*c piy «affo^Mt U figura umaiu , che 

r' altra.. E quand'anche fofi> vero,, che ayef- 

occhio., anco col|'a>uto de>ù fausta, T^- 
feopj, che poliamo, difceraw:, che fornjgh^ ad 
una don?*, e non. ad un u^rifto,? £ fe fluref-, 
fimo arrivale tan.c'alto col npflrq daepcni^xq- 
to, potremmo conofeere, ch/£ la. figura di una 
fanciulla, piuttpfto che, di una donna? E final- 
mente quand'anche nqietTuno fare tutte glie-. 
Ite fonili diiiin^ioni , e. canofeere chiararnen- 
tè : , che un certo numero, di Stelle (ono fitua> 
te in modo , che fpffljaRO una figura di 
ciulla; ne fegiucebbe, che cprnnincayero, ad ujo 
corpo lontano, ferie treataj milioni di leghe., 
una influenza, contraria alla moltiplicazione à<$\ 
genere umano? Vedi , fenza dubbio, ch'ì^ jja^*-. 
lo de! fegno della Vergine. Quello è ri rnp^tq-,_ 
o amico, in, cui dovrefU difeorrere; impercioc- 
ché fo per te quelli difeorfi ; gii io per, eccin 
tarri a farne de' limili. Io per me non ho hi- 
fognp ; perchè noi altri Genj conofeiarno. "da, 
per noi le cofe , quali fono , poiché tramando- 
ci fenza materia , andiamo a difaminarle da, 
vici- 
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vwiBfh e cq$ì, fatiamo perle rtaiMcnte ttì> , efet 
f«W3» e «Wt» <=he P^fce© fare . Se tu wlo& 
flare alla mia parola, non ti farei caini diicor- 
ft; ti «iirei ^1») 1* Aftw'Qgi* gi*if*iarii è 
WM ffeWmsa pu,*a£oept$ sfejmwic* . 
avanti . 

IH. £ che ì perchè ci, Mitrò, «he (tua Cq- 
«era OQrJtitpopda a caffè §tell$, ch'è. piaciuto 
agli antichi di chiamare il fcgiiq della Vergi- 
ne per adatcarfi alle finzioni poetiche, die. de- 
cevano , che la gi uilizia , o In Verghe afirea , 
diigufiaAst del monde si corrotto cp*r>e U aolliq , 
fc n'era andata in Cielo , le donne faranno 
flebili,, o abortiranno , o no» troveranno ma- 
ri»! Si può fperare alcuna realità, da predizio- 
ni fondare fu, tali chimere ? À,w'ì in, «ielp un» 
cDitella/.ione , a cur è piaciuto ad alcuni di 
dare il nome di Libia , ma che tanto però 
raflomiglìa una Libra , quanto un molino da 
vento , La Bilancia è. il fimhplo dèlia giuftizia ; 
' dunque coloro clic nafceranno folto quella 
cpftelite»ione , faranno gkjfti , e ragionevoli. Si 
daflnp. J&fì tee fegni nq\ %odi4ca , the 6 qhia- 
manQ * t'iWfl Asiete-., JfaJ,trq Tfop»., l'alti*} 
<^anr,icO»nOj e-, che. ugual niente, bene av^bbswj 
pMHtft nominarfi Elefante, Cqcqdf.illp, , e R4-. . 

ffipcj di quegli anjmaji , c.he. ruminalo ; dtm- 
<mdfi0 / fcm , ete prende^ medicjna , quan-. 
«te te t»W». S (òtte. C-Wft* cqftfilfazioni, fono. 
Ìn,peticolo di vomita/la. Non farebbe, meglio 
disc cosj, .- l' Ariete , il Toro , il Capricorno 
P 2 non 
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non altro fono che immaginazioni ; dunque 
non farà fe non immaginario il vomito defl» 
medicina? 

IV. Vergiamo , come poffa darfi , che gli 
Aftri rendano gli uomini guerrieri, o impudi- 
chi o fuperbi, o faggi, e prudenti; come ren- 
dano felici , o infelici le imprefè degli uomini ; 
come obblighino una fanciulla a prendere il 
partito di rinchiuderli in un Convento; un 
uomo a ricevere un Magilìrato ; un altro ad 
andare a correre i Mari; finalmente come co- 
mincino a dare al mondo que'gran movimen- 
ti,, che vi Otlerviamo. Gli Aftri non potreb- 
bero eccitare tutte le naffioni , che diverfifica- 
no gii avvenimenti ; (e neri fi dà la cognizio- 
ne à tutti que'corpicciLioji , che fpargono per 
l'aria. Per farti ciò meglio comprendere, fo 
feelta nell'antichità della guerra di Troja, dì 
cui tanto fi è parlato, e fi parla ancora ogni 
giorno ;' quefto avvenimento è flato di tanta 
«infiderazione, che avrà meritato l l attenzióne 
de' Corpi celefti , poiché, fecondo gli Aftrolo- 
gi, fi occupano tutto dì in una infinità di ba- 
gattelle, che non meritano neppure , che fe ne 
parli . Supponghiamo dunque , che un Altra 
a^bìa formato tutte le pauioni , che hanno 
prodotto la guerra di Troja; fa d'uopo anco- 
ra fupporre, che alcuni di quegli atomi, e dì 
que'corpiccinoli fieno flati incaricati della com- 
miflione di andare da prima a rendere Paride 
amante di Elena, ed Elena amante di Paride; 
che altri atomi abbiano piefo dal capto loro, 
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Wi*3%h& Signor OÌfy-.< ity 
k Cura di rifcildare quel buon «omo di Me- 
nelao contro Paride , e contro tutti coloro, 
.che gli appartenevano, e di rendarlo perluafo , 
.benché, cosi non fofle ( che la tua cara, moglie 
provava una eitrema malinconia , dappoiché 
.fjù noi vedeva , e che uiava una implacabile 
■ Crudeltà all'amante , da cui era fiata rapita-; 
imperciocché fenza quella perinafione ( non è 
probabile^ che fi fofle degnato di eccitare un 
generale incendio della Grecia per riaverla . 
Ma quello non .-'batta i ci fono molte altre 
commilfioni da efeguirii , e per confeguenni 
fa. d'uopo di molti altri, corpicciuoli ; ne fa 
d'uopo, per far vedere ad Agamennone, che 
non deve foffrire quella macchia nella fua fa- 
miglia; ne fa d'uopi), per Indagarlo della Spe- 
ranza del comando generale; Ve ne vuole un 
numero ninnine rabile , per andare, in tutti i 
Borghi, Città, e Villaggi della Grecia , e .far- 
vi prendere le arme a tutti colorò , che fono 
.capaci di portatle ; ve n'ha bìibgno per Li 
Corre .di Priamo, per farla rifoivere di- non 
acconfcmire , ch'Eletta fi reflituifca, a fronte 
di tutti gli sforzi dì coloro , che, la: domanda- 
no- Non voglio andare più innanzi in quello 
conteggio , per non recarti fpavento; iih per- 
ciocché; .potrefti feniani, che le Stelle eliciuto 
obbligate a mandare qua e là tanti corpicciuo- 
Ji, -capodogli fuori della loro propria foitan- 
za, potrebbero finalmente venir meno, e di- 
ilfuggerfi da fe medefime , e per corncgnenza 
frmtfi; e «osi il Sole, la Luna , e cucci gli 
<N; • P 3 al- 
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t.^t La Ifiaria itUt Immaginazióni 
litri col-fi celeri ; la&itndtti ih una indieiM- 
cohtufione ■ Non li viene vòglia di' ridere , 
confiderando tutto quefto rigiro di corpicciuO- 
K? Credimi, noti ri contieni , fe quefta voglia 
Vi prende; perchè io merita. •.o'.-j 
V. Hanno detto alenai antichi, (imperdM- 
chfc che non fi. dice?> che te belle pietre, che: 
chiamiamo) preziofe , erari» lagrime condftnft- 
te , che radono dalle Stelle , che fona gH ; eca&j 
de' cieli ;, e perciò gii Attrologi afferifcoMo -,. the- 
ogni Pianeta ha la fu» pietra favorita- . In /at- 
ri non «: forfè eofe naturale , che ognuno- M»£ 
teneramente I foci ocefcj? La pietra, d* Aqui- 
la, dicono;,, ovvero Oetite, e*l Giacinto fen*>' 
di natura: Solare ; io Smeraldo è Lunare (i la 
Calamita è propria di Marte , come pure 
1" Ametiflo ; il Topazo, e'1 Pòrfido corrvé*gd- 
no a Mercurio ; il Berillo è proprio di Giò- 
ve; la Cornalina conviene a Veoefe- ; la Gal- 
cidonia , e't Diflfpro convengono a SaWrnb . 
E così net tempo medefimo> che il Sole tk> ét- 
dine ad alcuni de* fusi raggi di regolale- la 1 te- 
fta di un uomo, ne fraglia degli altri per fòt- 
mare la pietra Giacinto ; mentre Mercurio , 
Venere, e gli altri Pianeti fi occupano ognu- 
no in particolare nella ftruttura dì altre pie- 
tre . Quante opere differenti per quefli ceffi 
reietti! Attendere a ftaìtilire la iortuna degli 
uomini, o a dilìruggerla ; adirare lete, * df- 
fegni, e mezzi per efegoirgli; rendergli tuo*', 
o cattivi; rimettergli in fallite, o caricargli .di 
malattie: enervare il momento, ila cui fi pjaifr. 

tano 
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fariòfcli àlberi per rendergli b fecondi, o fife, 
rili ; (córrere di continuo d'intórno ad tana 
piètra , o ad un tnfetaHb per còhfervàrgh , te 
fregiargli di virtù, Òproprietà. Veramente- fi 
tròppo che fate a cotpi feparàtl per imincnfi 
fpazj da'fóggfctti , fu cui lavorano. Corrre uh 
vento gagliardo , ò folte nuvole non rivolgono 
altrove , o non fermano nel Camminò le in- 
ftienze , the Wiarìdanb ? Vorrei bene , che gli 
Aftrologi 'ci fpiegaffèrò ciò , che Rufitfi , per di- 
re loro paffaggió ad onta 'degli bflacòh" , che 
vi fi porTono Oppórre . 

VI. Secondb Filorìe gli Kftfi fonò animati, 
"e fi muovono in giro per via dtìla lóro prò- 
pria intelligenza. Benmaimone dice,, che tutti 
gli Altri, e gli orbi celéfli hanno un'anima, 
che hannb della coHofcehza \ della in'ièiiigén- 
za , e una vita durevólè , conofcèndb Lui , dal- 
la 'cui parola è flato ratto l' Univerfo ; che 
ciafchedtma di quelle trefrmre , ft-CbrVdo la fila 
eccellenza, e dignità, loda ,. e glorifica il fWo 
Autore, ad bfempio degli Angioli; e che Ac- 
rome ■corrofconb Dio , cosi Compre 1 nttofio ri'Ò , 
ch'effe fonò, come Sanno gli Angioli, chi; fis- 
tio -Copra ie fteffè; tìià the là lord cognizióne. 
è infettare a quella degli Angioli , è maggió- 
re di quella degli uomini-, finalmente fi è di- 
ta loro dell' avVèdùiezia , e della ràgiohe . Da- 
te del ifenib, dell'avvedutezza , della ' rinji ótre 
agli Aftri, e pretendere , che fieno capaci di 
commettere (te i delitti , e di praticare delle 
virtù ; qufcft* opinione pare ridicola , 'e rtrtS- 
P 4 mcn- 
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»W La Iftoria fclk. I } mm^ l ìnaz.kni 
mente fi ha motivo di darle un tal np«ie,; 
ma oon credo , che gli Àftrdiogì giudiziari 
no dire, che la trovano tale , poiché, deggipr>p 
eglino Affli credere jagioneeoli gli Altri , pef 
attribuire loro tante operazioni , che non po- 
trebbero adempire fenz* avere qualche ragione; 
quella efatta' attenzione d'influire piutroGo iti 
una pietra , che in un'altra , in un membro 
pì ut rotto che in un altro,, in. un certo albero 
a differenza di tutti gli altri; quel di fcer ni infit- 
to , per farne la lecita; quella regolatila d'in- 
fluenze a tempo e luogo,! per far fare certe a- 
aioni , per allontanare da certi pericoli ,</per 
^rgdijr're certi avvenimenti ; tutto quello , .re- 
plico, è un gran feguo di ragione. 

VII. Tra molte icopcrte, che Pitagora ,'iafc. 
va latte, è ttata particolarmente ammirata dalt f 
■ antichità quella mufica celefte ,, eh' egli fólo 'in- 
tendeva; è fipta creduta full* fua parola.; im- 
perciocché c,ome andare a rilevarla lafsìi ? Di- 
ceva , die feopriva nella ruflanra r che oàjja V? 
gli Afln , J tuoni della Mu.Ccj ; che trailjCie- 
" % fJelJa Lima , e l'xl'.a ìqpja v'ha un.ntpno ; 
un mezzo tuono dalla Luna fino a Mercuri»; 
un mezzo tuono da Mercurio, a Venere"]; ,jfji 
Venere al Sole .una volta e mezza, tanto 1% 
da Ventre, a Mercurio; dal Sole al cerchio # 
Marte un tuono ; da Marte a Giove um mez- 
zo tuo,'jp ; ; da Giove a Saturno un mezzo 31% 
no; e da Sji.orno al Zodiaco tira volta» rneif 
za lanto the da Giove, a Saturno ; e petò„Uj 
nindo .inficili^* gHcit'afrniyjia,, ne rinjli.jn^j ■ 
•n ' . KW 
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letttf tuoni ;della f ,iìiiifica.. Ora cb« pccorreftu- 
■pirfi, fe fi; tfesano. negli Aftii, delle influen» 
Mg .produrr^- de' Mufici : , pcficàè tutti i Cietiin- 
fieme compongono unam^-fica? g.uòdarfi., che 
fe, aveffimo una villa affai i-uona , e fe;cono- 
.fteiffimo-pcrfctiMwatc i Cieli , quah; fonai; yi 
offervalCmo ciò , .-cJje ci mandano giù , voglio 
dire delle. guerre, delle careftie , dell' allegrai, 
za, della rriilezza ,. de' vizj , e delle FÌrtù. Di- 
rai , eh' ioUciierzo molto ; .confello ingenuamen- 
te, che non fono difppftq come tu, a pian- 
gere iti un'aria feria V mifterj dell'Aerologia., 
di cu parici K&gerva bene ciò, che quella di- 
ce, e vedrai, che le conieguenze gl'ione de- 
duco., non ; fou«* tanto ridicole . .auaifto .EHoi 
peniate. . ..^àil \\ ' ri si'-- ^ > «b 

yjIL. : C^an!je. ftravaganti -.opinioni fi iom 
avute juH'Ecliffi.? Gli Ateniefi, dice Plutarco, 
Mila vjia di Pericle, bruciavano, iti tunico- 
l'éroy che dicevano i che ì'Ecliffevera cagiona* 
»a calle jj^jo fifoni dell'ombra .del co rpdtki- 
la Terra, o del corpo della Luna ; e feconda 
il . medefimo t Ai*tore , Bella Vita di.'NJcia , 
quarto fecole, delia : fondazione di R^oma otto* 
^divano ancora, gli nomini di fpiegarfi fe nei* 
3ll^wcchic»i,-df).',fift ipiilfti amici ( e con .ognj 
riguardo potàbile ; intorno.) alla cagione detC 
EdiSi dcll#-^tìtìa J: che Anaffagora- ava?* "infe- 
gflata.-^oc*, prima.- Era opinione affai. generalo 
jj-S Sl idioii, che l'Eclìffi deIlà,Luna -Dafeeva~ 
4-> 4all* ■ vUtùt : nwgifija iài c*riB£,panùJe., . per l citf 
fi fiaccava la Luna dal Cielo } e fi traeva ver- 

•Vs' , ' fo 
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Ì34 La IihYiz dtlh terì&mazioni 
fo la Terrà per fo&urft à fpafge*e A31& (chia- 
tta fiMitirtie y che "pofi àifeWWeai più àdafrWt 
**ÌG*iiIègj degl" incantatóri. Lutano die* 
rÈt f xfttfr fcsMWf IrfM» <fcj»tì#i ìàbem\ 
O'otirt faljìtìfris JWBpft* ttfyiéfaét ih 
Aglaotiiee, figlinola di AfieW*t v tfV CTa^i* 
«t»hfl , che uè fifpeva fti&ftb di Aftrotegfày fra*.- 
t*va «etederc' al ffcfòlò che traeffÈ£i*3tì ete^ 
16 -la lillfla pei- ffia di iftfclie^ 6 d'ihcìifi'Wfe**, 
cbflK rifefifee Plutarco nel- degli G*W- 

c&fi, ^ fènb cèffati*^o^ U^PbeYtfaicev efiè 
i Sraéttìani Stregóni trae&atìfc là Luha 1 i e a 
facevano cadere folla terti. fctto la figari df 
«li gitane' TcrO.' - ; ri-'- 1 ■ ^ 

Ciò fi cohfà molto- 'al ¥ù<i gufi* ; &npercfbc- 
che lo, che credi, quanto ti fidice degli'Stre- 
goni, 6 de* Maghi. Per liberare duttile la Lu- 
na dal fùo tormenttì'v'e per renda* inutile là 
forza dell» malia, faceva d' uòpo , dicòno, im- 
pedire, che non ne ùdiffe le parole ; e ciò fi 
otteneva facendo uno lìrépito tìrrtlsiie : Aìm« 
i Perfiani ufav&nó ^asfia ridicola cerimónis i 
al dire ili Pietro deHa Valle f * ia «fetta e 
ne iB ufo, fecondo Ta^ni^s rft'te 'futì HaW 
ve reazióni., nel Regno di Tarila , ft 
penfa , che U Lima allora fi azzuffa con uh 
Drago»-. ¥irg*Bo dice i8*/.S.s:i<hiia'; -M* 

- Carmina Ve! talo yòffttnt Mutere Imam ■ ■■' 
E OrMio i. 5. Od. 5. parlando di una famola 
Strega di Rùmini, dicè, ekè Sfr'fudi iiìcantefii. 

*Ir" , "'* ft '° to f, : L *°* • 2$ 
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Plutarco prlarido di ttità, Ecliffe della Ltfha 
« fa TaperC-, che in qttHK oecaffotfe i RSWrà- 
iii fiiOiiaMno ifctBii ÉKAHEtti tir raif* , 6 «<■ 
zàvtóio veffe ìt -Gitìo gftìft ttW* acfceft, in* 

WtWritóarttj ete t» foife ali* Lu*w di gft» 

IbtaNMK •• - 

Cttm fì*fb* tèfaikM <tr* tmxiliarix iunte , 
Dite Olitili» fi 4 JtfehMw. E Giovenale pariiìr- 
tio nella Satira Sv ai nnà dorma ciarliera , Jf<*j 
ch'era capace' tfi fare iì grasde itfepito , the 
póteW foceWrere là Luna , irièntrt' pativa . 

l/m lamini parerti fumt/rift limi. 
Nel Kth quando il Sole fi eceliffava , quei del 
Jaeffe dicevano, ch'era' /degnato còntfro-d.i : lò- 
to' per 1 qtìafche Colpa, che avevano tornmeffà-, 
poiché n'era tutto intorbidata rafpetto, ap^ 
punto come iì Volto di uttnOthb, quando tra 
«oliera ; è * quella villa prónoftieaVano a guft 
fa' «gli aftiofogi, che 1 quanto prima avverebbe 
lòrO qualce grande fciàgura; facevano la fttrffa 
predizìtìnfr ntU'ÉccIiffe della Luna; la crede- 
vano malata , quando' compariva riera , è fi da- 
tano a 'credere , the morrebbero infàllibifriietì- 
te, fe finiva (fi otturarti; che cadere bbe giù dal 
eietO , die; morrebbero tutti, e verrebbe la -fi- 
ne M mondo; ne avevano un tate f pavento , 
che fubito che cominciava ad eccliflatli , fate* 
vano tino 'flrCpito terribile coti trombe, còrni, 
nachere, e tamburi ; legavano iti birre alcuni 
catti, e grWHhen* gU ptrctiofe^anb pel fatglt 
ab- 



Digitizsd by Google 



i;6 La Jjìoria delle Immaginazioni 
bajare , Operando , che la Luna , che credeva- 
no avere dell'affezione a quegli animali, a ca- 
gione di qualche fervigio fegnalato , che una 
volta ne aveva ricevuto , avrebbe pietà delle 
.loro grida, e fi fveglierebbe dal letargo, che 
le veniva cagionato dalla l'uà malattia . Per al- 
tro, finché trovavaii così malata, ftimolavano 
ì fanciulli, e i giovani ad invocarla, colle la- 
grime agli occhj , e a gridare ad alta voce, r 
a pregarla, che non fi lafciafie morire, perchè 
la fua morte non fofic cagione della loro per- 
dita univerfale ; gli uomini , e Je donne rifon- 
devano confufamente a quelle grida, e (metta- 
no uno urepito si Urano, che non può con- 
cepirtene un altro uguale. I Talaponi Siameli 
ìnfegnano, che quando la Luna fi ecclifla , è 
divorata da un Dragone , e quando dopo la 
Eccliffe torna a farfi vedere , è rigettata dal 
Dragone hiedefimo. Errerà dice t: j. I. 13. c, 
13. che gl'Ifolani di Ternata nelle Molucche 
piangono ncirEccIifli del Sole , e della Luna, 
perche Tono fiati perfuafi a credere, che deb- 
bano cagionare la morte del Re, o di qualchu 
Grande . Tante , e sì diverle furono le imma- 
ginazioni erronee Culla natura delle. Eccliffi , a 
te vuoi, fulla maniera, in cui fi fanno, 

IX. Ora ti proporrò alcuni efempj di perfo- 
ne, che feppero valerti a proprio vantaggio di- 
quelli errori; imperciocché non mancano mai 
alcuni fpiriri fv'egliati, che (i approfittano del- 
la debolezza de' l'empiici. Se tu voleilì fate mi 
ferio ritleiTo fu quanto ri è avvenuto, non po- 
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' àèT Signor Caffè 7 - r s?7 ; 
treftt negare di effere ftato non di rado il~ 

giuoco, e la favola altrui in fimili incontri. 
EiTendofi ammutinate le Legioni di Pannonia 
contro Drufo Figliuolo di Tiberio , ed effendo 
fopravenuta allora un'Eccliffe itfi a tempo , 
come te foffe Mata ordinata , Dfcfo ne prefe 
occafione per ridurle a dovere. Chriftoforo Co- 
lombo promofle affai felicemente i fuoi inte- 
veffi preflb agl'Indiani del nuovo mondo, pre- 
dicendo loro una Eccliffe della Luna; così fc 
ne dà a credere agl'ignoranti. 

X. Balli , quanto ho detto degli errori in- 
torno alla natura delle Eccliffi ; diciamo al pre- 
fente qualche cofa de' prefagj , che alle mede- 
fime fi attritmiicono ; e ciò fi farà con poche 
parole, che però fieni he heranno molto, e do- 
vranno sppaeare lo fpirito di chiunque ha fior 
di fenno. Poiché m affai ti perdi in quefte 
Agronomiche predizioni, a te però rivolgo il 
difeorfo. Dimmi, o mio buon OuBe , hai tu 
ragione d'immaginarti, che Dio abbia fcelto 
pe' fegni de' fuo'i gaftighì , o delle fue ricom- 
penfe (ma conviene, ch'io mi ferva piuttoilo ' 
del vocabolo di fegni de' gaftighi , per unifor- 
marmi alla opinione del volgo; imperciocché 
così fe ne penfa ordinariamente, per non dire 
maifempre) alcune Eccitili , che accadono quat- 
tro e cintine volte all'anno, e che per Io più 
non vengono alla notizia di alcuno? Che! Se 
tu volefli avvitare i tuoi Figliuoli di una pu- 
nitone, ti fervirelli forfè di un mezzo , che 
avveniffe regolarmente in un certo tempo, e 



DigitizEd by Google 



i& Za Jfiom iellt Immagtitaztoni 
dj ed non ftfB* &furo x cbe potettero iwf 
chiazza; per recare loro q«cU'4Vv#b> Chi ti 
*¥> àstio, che i'EcdilU dimoiano , che quel 
SfWano 4" WS? te create, ^"ire è f4eg#a,to> 
condro gli uomini % e. oh* ie m^n^a par. 
fwgli, fk'egWè &1 punto <U Punirgli ^ 
delitti * Studia, i celeri rivolgimenti, e intao- 
dar*, che ^che non, peccando noi, VE^j^flt 
verrebbero , come wn»ono. 

XI. Qae&' Ecclifli cagionane^ una ofcurità ; 
dunque tutti gli uomini del paefe ingombrato 
cadranno malati . Che co nfeg nenia, ! Non fi 
troiano forfè degli uomini, che, (ens' aitata^ 
zioss della falyte, dÌKaprano i gipfaj intieri, 
in, luoghi affai più oicuri delje tenebre deUa 
più; grande Ecclifie? ^oa. Jbap forfc più aecef- 
faÓ S»f viyeve .gli alimenti, che il Sole, poi- 
etti vario i Polì , fi danno intere nazioni, che 
panano comodamente molti mefi con£;cutm , 
fenza che il Spie fi alzi Cui Io*©, Òrizonte? 
Qual cofa più ftra-vagante,. che immaginatfi,» 
che ^ malignità pretefa delle (emetta di una, 
Eccli&f, Ì_n ad un nume?ft prodigiofo 

dì «ornini , prende di mira a dirittura U $.e 
Ker njoJefEarlo con gualche. malattia,, q per, far- 
gli perdere la Corona? imperciocché , comi» 
fi», fecondo che pronunziano gli AftKologi, , le 
Ecclifli fe la prendono d' ordinario coi Grandi . 
Non. è ciò per avventura , perchè quefti Aftro- 
logi s^ovandpG, d'ordinario nella rnefchirjjt^.,. 
eglino fletti, dj, mal occhio guardane la gran- 
de z?a? 

XII. 
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te&gm Oi$t„ - - 139 
-XII. Non voglio abbandonare la Luna Jerw 
za parlare (ma però brevemente), di alcuni ejk 
i^tti , che fé le. attribuirono li 1 (amente . Si 
ode dire tutto 4ji fhe. la Luna la crefeere.,-6 
decrefcere il midollo, e'l cervello degli anima- 
li, e le uova degli Scorpioni, che rode le pie^ 
tre; che regola jd fceddp e'l caldo, le piogge 
e le lempefte; e turco ciò ién:' avere altro fon- 
damento, cVcenipregiudizj, di cui non pren- 
dgfy alcun pennero (li esaminare ìa verità,. Non, 
mancano, però perfone, che fi fono mene al 
guato di fare quella difamina, e l'hanno fat^ 
ta per \o fpazip di zo. e treni' anni fucceiìiva- 
inenre, ed hanno rilevato, che quefli pregiu- 
dizi fono cosi fallì, come fono ftati general- 
mente ricevuti , e ftabiliri • La continuazione, 
delle mie rifleflìoni , come pure quanto ne hai 
Ietto fìnota, (e ne convincerà. Conofcerai an- 
cora da molti argomenti , che le flefle conten- 
gono, quanto iono ridicole quelle perfone, che 
credono , che la Luna accrefea ìc foftanze eli 
coloro , che cangiano abita/Jone per andare in 
^n.' altra; e che quando i Mariti le fanno l'onor 
re di chiamarla , e di nominarla in genere mal- 
colino , gli rende affatto padroni delle loro Mp> 
gli. Damtmom. di Sodi» p. ufi. Quelìi peofa,- 
jnenti fono certamente vifioni delle più feioc- 

XIII. E' ancora una pretefa affai flrana quel- 
la di chi fi perfuade , che fi poffa far leggere 
nejia Luna ad una perlona lontaniffima ciò, 
che fi vuole farle fa pere . E' flato però aiferi- 
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»4° Ifiorìa ielle Immarìnazio-ni 

to', che fe n'è fatta la pruova feli censente ; cc- 
eone due ftorìe, o piuttosto due ciance . Si di- 
ci, che Pitagora faceva bollire' delle fave; ed 
riponevate alquante notti alla Luna, finché per 
un grande sfòrzo di magia, arrivaffertì a con- 
vertirli in fangue ; che con quel' fangtie fcrivc- 
va fopra uno fpecchio panciuto ciò, che vole- 
va far faperé, e che mettendo quelle Lettere 
in faccia alla Luna, quando era piena, lì ve- 
deva nel d'ileo di quel Pianeta tutto ciò , che 
aveva fcritró' fui vetro del fuo fpecchio. Apor- 
ta vuole far credere nel fuo Libro della. Ma- 
gia naturale , che guerreggiando Francesco I. 
con Carlo Quinto, un Mago faceva' cenofeere 
ai Parigini ciò, che accadevn : a Milano, fcri- 
vCndo fopra uno fpecchio ciò , che voleva, che 
fapeffero, ed efponendolo alla' Luna; ficchè fi 
leggeva in queir Altro ciò, che tulio fpecchio 
era fcritto. Qtlefto è pure un bel : fegreto, ma 
perduto, o irafcurato; imperÈioCchè 1 non fi ve- 
de, che mettali in ufo; forfè perché vi fi op- 
pongono i maftL'i delle Porte? Ma nò; pìutto- 
fio perchè tutto il mondo potrebbe lèggere net- 
la Luna ciò, che vorrebbefi far Capere ad tin 
folo; e però !a politica, e gli amòreggiamemi 
non vi troverebbero il loro conto. 

XIV. Non ifcherzerò in quarto articolo, in 
cui piuttolto, per così dire, fono per piagne- 
re; poiché mi propongo di parlare della sfac- 
ciataggine , che hanno avutagli Aftrologi , di con- 
vertire le cote più facre, più fante , e più dej^e 
di rifpetto,c dì venerazione in fet] oggetti ó,e\\e 
, ' loro 
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loro ciarlatanerie. Per loro giudizio non loto 
tutti gl'Imperj; ma tutte per fino le Religio- 
ni ritrovano il loro deftino negli Altri. Satur- 
no y dicono, è autore della Legge Giudaica , 
d'onde viene il nome del Sabato degli Ebrei 
ael fectimo giorno; e perchè le intiuenze di 
quello pianeta ione» maligne , perciò gli Ebrei 
fono tanto maltrattati dagli altri Popoli, c fot- 
topofti a tante miserie ; e cosi per loro av- 
vilo, fa ranno ilare fondate filile influenze di 
Saturno le predizioni delle loro calamità - Fan- 
no la Religione Criftiana Figliuola de! Sole , 
pretendendo, che a cagione di quella filiazione 
i Criftiani abbiano Affato la loro Domenica nel 
giorno dominato da quefto pianeta , e che i Cardi- 
nali vadano veftiti di roffo, eh' è un colore tut- 
to Solare . Il falfo Beroi'o ha fciitto, che Noè 
fabbricò l'Arca, che-Io falvò , perchè aveva 
coiìolciuto col mezzo delle Agronomiche of- 
fervazioni, che un diluvio univerlaie età per 
annegare tutta la terra, e quanti vi foggi orna- 
vano. Dunque, a loro parere, non fu Dio, 
ohe ne lo avvisò , per confervarlo fecondo i 
decreti della fu a Provvidenza, come lo attefta- 
no i f agri Libri. Vogliono affo luta mente le lo- 
ro regole, che le i Gemini afeendenti con Sa- 
turno nel légno dell'Acquario, riempiono la 
nona caia, fia imponìbile, che non ne nafea 
un Profeta; e cosi lo fpinto profetico dipen- 
derà dunque dal nafeimento , e non da una 
taciti particolare di Dio. Un fa moia Ebreo 
imbevuta di quefta temeraria dottrina osò af- 
Tom I. . Q firi. 
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ferire , che il Meffia non era nato, e predire , 
rhe nafcerebbe nell' anno mille quattrocento 
feflanta quattro, perchè , diceva,- quell'anno 
avrebbe la (letta faccia- del Cielo, che fi tro- 
vò, quando Mose trafle dall'Egitto il Popola 
d'Ifraelle. Quello Ebreo l'apponeva, che il 
Meffia non foffe venuto, ma non mancano' al- 
tri , che lo rieonofcono per venuto, e voglio- 
no , che gli Altri lo abbiano fatto' sì fante,, 
com'era. Che empietà! Mane, dice uno di 
quelli vifionarj , pollo appunto nella- nona ca- 
fa del Cielo, dà la- podeftà di cacciare i de- 
moni <* a * cor P° degli ofleffi ; podeftà' , che il 
Meffia. aveva . Se cosi è , fecondo quelli dotti 
Chimerici , il Figliuolo di Dio incarnato è de- 
bitore alla colteìlazione di Marre di' quel po- 
tere, che fece vedere fopr» i' maligni fpiriri 
pretendono- di avervi pure ritrovato' le fue' vir- 
tù; e affetifcono' di avere conofeiuto vifrbil- 
mente il genere della fua morte in una catti- 
va pofitura di Marte .. Può andare più avanti 
la umana temerità? Diciamo meglio, può m* 
ftrarfi un eccello più grande di empietà, e di 
sfaeciat raggine ? Si odiofo iembrami quello ec- 
cefTo , the non ho coraggio di nominarne gli 
Autori. Ora più non mi fiupifeo, che altri 
dicano, che il Meflìa ha redento non folo gli' 
uomini, ma gli Altri ancora, per avere quelli 
peccato non meno degli uomini ; che quanti 
pregheranno Dio, quando la Luna è congitw 
ta a Giove nel Leone, o. nella tefta del Dra- 
gone, fone ficurì di retiate efauditi . Che itra- 
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vaganza! Qiiefte preghiere s'indrizzanoagli Aftri, 
o a Dio? Se s'indrizzano agli Aftri, poflbno 
dunque intenderle | e renderne la rifpofta? Se a 
Dio , era fors' egli fordo prima di quella con- 
giuntone? Si è forfè protettalo di non volere 
ricevere alcuna preghiera fenza di quella? Può 
la ftéffa forzarlo é concedere ciò che fe gli do- 
manda '( A tutte quefte interrogazioni non è 
da farli altra rifpofta * fe non che fono sì ir- 
ragionevoli i che non meritano alcuna rifpofta , 
e che non fi dovrebbe neppure afcoltarle . Si 
dovrebbe , dice un altra , nelle elezioni de' Pa- 
pi, invocare Mercurio; altri finalmente fanno 
fperare a quanti nafceranno con Saturno nel- 
la cafa del Leone , che la loro anima andrà 
a dirittura in Paradifo dopo la loro morte . 
Non mancano alcuni , che hanno voluto far 
credere di avere veduto negli Aftri , che la 
ReligioneCriftiana non durerebbe che fino all' 
anno mille quattrocento feflanta. Si fece per 
la Principeffa Margarita , Sorella di Arrigo IL 
l'ari. JJ64. un difeorfo A Urologico, che reca- 
sa l'Orofcopo della Ghiefa Romana, e predi- 
cevano la rovina, e quella della Santa Sede, 
e dell'Impero della Germania, per yia di con- 
fluenze dedotte dagli ftefli afpetti , e dalle 
ftefle influenze degli Aftri, che avevano avuto 
il dominio nella diftruzione delle amiche Mo- 
narchie, e Repubbliche. Un certo Arnoldo 
Spagnuolo teneva la venuta dell' Anticrifto per 
indubitabile nell'anno 1345. Tu mi accordi, 
fenìa dubbio, che quelle tre ultime predizioni 
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fi fono vedute falle ; confetta dunque , che bi-> 
fogna conchìudcrc, che non fi deve dare aletta 
na fede a tal razza dì gente in tutto il re fio . 

XV. Probabilmente vai fpeffo dicendo a te 
fteffo , per confermarti nel tuo errore , che 
Principi , e Popoli interi hanno riporto la lo- 
ro fidùcia nel!" Aftrologia giudiziaria , fino a 
prenderla per regola negli affari della maggio- 
re importanza. E' vero , lo confeffo , lo io al 
pari di te. So, per d'empio, che i Periiani fi fi- 
davano tanto delle predizioni ite" Maghi , ch'era- 
no i loro Aftrologi, eh' offendo (lati afficurari 
ria loro, che la vedova di uno de' loro K.e era 
gravida di un figliuolo, non ebbero alcuna dif- 
ficoltà di coronare il ventre di quella Regina, 
e di proclamare R.e il fuo embrione. Caracal- 
la aveva i Genetliaci , o gli Gtofcopi di tutti 
i Grandi del fuo Stato; e fu quelli giudicava 
della loro buona , o cattiva volontà verlb di 
lui, foìlevando gli uni, e abbaffando gli altri, 
e facendone anco morire molti fu quello mi- 
jerabile fondamento. Tutti i grandi affari del 
ttegno della China fi decidono particolarmen- 
te coìl'ajuto di offervazioni Agronomiche , non 
facendo nulla il R.e , fenza ronfulrare il fuo 
rema natalizio , che gli viene preferitalo da 
rjnei del Collegio Reale , a cui fedamente è 
permeffo di iludiare nel Libro del Cielo. La 
maggior parte degli Aliatici (ohd a tal fegno 
invaiati dell' Aerologia giudiziaria, che conful- 
tano gli AflrOlogi. in tutte le loro imprefc; e 
però in quel paefs ne pur buono il melUere! 
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Una volta nella Corte di Francia.,, cioè' al 
tempo di Catarina de'Medici , le Dame non 
ofavana d' intraprendere cofa alcuna fenz' ave- 
re, confidiate gli Aftrologi , 'che ehiama/ano 
loro Baroni , nome certamente , che nan me- 
ritavano, convenendo loro affai meglio quello 
di furbi . Il Re Luigi XI. credendo, , che U 
predizione falla da un Aitrelogo ad una Da- 
ma da lui amata foffe fiata cagione delia fua 
morte , fe lo fece ventre dinanzi con difegno 
di farlo gittate giù dalla fineftra. Si mtiftrava 
Cjtiel Principe affai debole j aferivendo la mor- 
te di quella donna ad una cofa si frivola ; ma 
fece vedere Kn' altra debolezza, effendo per al- 
tro aceortilTimo. Quando fu alla fua preienza 
$nel eelefte- indovino ^ 0 tu , gii diffe , the pre- 
tendi di ejfere nata un ti valerli uomo , dimmi, 
quale farà la tua forte? Il furbo, che dubita- 
va del difegno del fce-, e che conofeeva il ino 
debole , gli rifpofe : Ah Sire ! Preveggo , chi 
morrò tre giorni avanti voflra Macjià . Creder- 
telo il Re ,■ e fi guardò bene di non farlo 
morire . 

XVI. Ma quanti pure non hanno fatto niun 
conto di quelli Ailrologi, per cui altri hanno 
rama credenza! Una Dama (qucfU iiìorietta, 
che fono per riferire ,■ è tanto più pregevole , 
cha fa ne trovano pochifTfme di Ornili; imper- 
ciocché la maggior parte delfs donne fi abban- 
donano eftre ma mente a quelle feiocchezze ) , 
lina. Dama, dico, ft fece venire dinanzi un fa~ 
moiò Aflrologo f e- lo pregò d'impiagare U 
'jW7 , • ^3 ie. 
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deftnezza dell'arte faa per indovinare ciò, che 
le dava pena nell'animo. L'Aftrologo formò 
la figura , p piqttofto la chimera del fuo Qro- 
feopo, e fece un lungo difeorfo fopra ciafche- 
duna eafa ceìefté , fopra le differenti pofizioni 
de'Pianeci , e de'fegni del Zodiaco , e fopra 
le loro forze, virtù , e proprietà; terminata la 
deferizione di tutta quella farragine di parole , 
la Dama gli dà una moneta di quindici foldi; 
FAftroIogo, ch'era uomo di fpiriro, come pu- 
re non mancavagli furberia , vedendo, che la 
Dama gii dava ni piccioli cofa , confulta an- 
cora la figura Genetliaca ; e poi dopo avere 
fatto moftra di confiderarla cori matura atten- 
zione, le dice-' ah\ Madama, ho [coperto a de fa 
nel voftro Òrofeopo qualche altra cofa , chi vi 
riguarda , e che mi pare verijfima ; ed è, che ha 
veduto , che non Jìcte punto ricca. La figura, 
come vedi, della moneta di quindici foldi era 
quella, che Io aveva iftruito sirene . Quella 
rifpofegli : avete dato nel fegn» , è vero , non fo- 
no punto ricca . Confiderà egli ancora per la 
terza volta il (uo tema , volendo pure cavarle 
qualche altra moneta . Madama , foggiunfe con 
*n tuono di bravura iqdovinatriee , non avete 
perduto nulla? ho perduto-, quella gli rifpofr , il 
danaro , che ho dato a voi . Tommafo Moro 
Gran Canceliere d' Inghilterra , uomo di un 
profondo giudizio , motteggiò molto graziofa- 
mfnte un Ailrologo, che fi vantava di legge- 
re nplle Stelle tutte le cofe avvenire , e rM 
però non vedeva la infedeltà della Moglie- 
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Jtfirtt tìbi ttthtreo pandunt fi fé omnia vati-, 
Omnibus & fu4 fini fata futura , monent; 
Omnibui efi nxor qitod j'e tua pttUkat , inde 
Aftra licet videat oomia , nulla doctnt . 
Voi vi trattenete a guardare i Cieli , fenza ri- 
flettere a ciò, che avett dinanzi a / piedi, diffe 
una donna dabbene ad un Alirologo , che li 
lafciò cadere in un follo , mentre alzava il 
nafo in alto per contemplare le ftelle. Gugliel- 
mo Duca di Mantova, avendo nella foa Scu- 
deria una Cavalla piena, fece efattamente of- 
fervare il momento, in cui li fgraverebbe , e 
fece un Mulo. Spedi fubito ai più celebri A- 
ftrologhi d' Italia , per prenderli divertimento 
fopra di loro, e per ridertene, l'ora della na- 
scita di quella beftia, pregandoli di fargli fape- 
re , qual farebbe la fortuna di un baftardo na- 
to nel fuo Palazzo; e prefe cura fopra tutto, 
che non fapeffero , che intendeva di parlare di 
un Mulo. I Signori Interpreti s'ingegnarono, 
quanto feppero, di adulare quel Principe, noti 
dubitando , che quel baflardo non forte opera 
fua; gli uni dittero , che farebbe Generale di 
Efercito; altri ne fecero un Vcfcovo ; alcuni 
lo follevarono al Cardinalato ; nè mancò per- 
fino un Aftrologo, che diffe , che diverrebbe 
Papa . CaOio effendo fiato disfatto dai Parti , 
le cui arme principali erano le trecce ( come 
ti prego di offervare maturamente ) , fe ne fug- 
gì con tutta la preitezza potàbile nella Città 
di i Carnas -, e non volendo fermarvifi molto , 
per paura di effere infeguko colà , e di itarvi 
\. . ' Q_ 4 affe- 
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alitdktO' , un Aftrologo , che aveva in fua 
compagnia nella fuga, gli diede un configlio, 
così parlandogli : Credetemi , Signore , nar. vi 
partiti da quella Città , finché la Luna fia nel 
fegno dello Scorpione . Ma Gaffio ridecdòfi di 
luì, gli ■diede quefta lifpofta: Voi vi ridite di 
me col vejìro conjiglio ; quello certamente non è 
il fegno, che temo, ma fola quello del Sagittario. 
Poiché fapete colli vofìre cognizioni aflronomieh» r 
diceva un motteggiatore ad. un Aftrologo, il de- 
sino di quefio- fùfino , ditemi dunque di grazia T 
quando produrrà frutta , fe gii fi romperà fcon- 
ciamente qualche ramo, quante faranno li fuf- 
prugne , e da chi faranno mangiate . Se volete in- 
dovinare fenza ingannarvi , diceva una volta un 
certo Marziano, dite drittamente il contrario 
di ciò , che dicono gii Afirohgi . Non pattava 
ne- anno ,. nè mefe , in cui gli Aftroiogr non 
annunzi afferò la terribile minaccia della mor- 
te di Eurico il Grande . Diranno finalmente il 
tmt-0, dine un giorno quel Principe, e'I Pubblico 
fi ritarderà meglio di quella fola volta- , m cui 
la laro predizione farà fiata vera , che di tante 
altre v in cui hanno predetto il falfo . Avendo 
un Aftrologo ammonito un Principe di penfa- 
re a'cafi- £uoi , perchè prerendeva di avere Sco- 
perto nelle: Stelle, che doveva morire fra tre 
giorni , quei' Principe , che non dava alcuna 
fede a quelle ciarle , gli domandò , fé aveva 
Scoperto , di qual mcite doveva morire egli 
fteflb? di fetóre calda , rifpolégli; queflo èil ge ; 
mye della mia morte; or bine , ripigliò il Prin- 
cipe ,* 
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cipe , per farti conofcere la vaniti dilla tua fcien~ 
za , farai affaretto alia forca in quejìo punto. 
L' infelice Aftrologo , vedendoti iiibite prefa 
per eflere condotto al Supplizio, ìli, come de- 
vi crederlo , abbattuto, e accoralo; pensò non- 
dimeno di valerli del fuo fpirito per liberarti 
dall'evidente pericolo.- Vedete, Signori, dice al 
Principe, fe la mi» predizione non i vera. Toc- 
catemi il polfo , e fintircte, ft non fio la febbre. 
Quefta Ibttiglìezaa gli falvò la vita, e'1 Prin- 
cipe ne rife più di tre giorni dopo i ad onta 
della predizione. Seneca mótte^ia gentilmen- 
te (in ludo de morte Claudii) i' Aerologia giu- 
diziaria, quando iniroduce Mercurio, che prega 
le Parche a Soffrire finalmente , che gli Alìro- 
logi abbiano potuto dire una volta la verità, 
dopo di avere falbamente condannato Claudio 
alla morte , tante volte , feorfì non pure anni , 
ma mefi dal fuo innalzamento all' Impero . 
Non v'ha «ifa più lògge»» all'errore delle 
predizioni degli Aftrolagi} l'hai già veduto, e 
Io vedrai ancora di mano in maao. I preien- 
limenii delle beftie fono più ficurj di tutte le 
loro fpecolazioni indovinatrici ; fiecome fi fpie- 
g3' graziosamente nella ieguente ilìorietta. 
Un arto X* fino alla folli* - ■•,.?» 
A$m già tempo l' Ajirologia . 
Camminava femprt a' fttoi fianobi 
Un Dottore dai cannocchiale ; 
£ di quel ciarlatano 
■ j Ciecamente feguiva ogni capriccio . 

' Sulle fne. vgrie imprefe,e fulkfue paffitmi farete- 
Gli 
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Gli Afiri erano confultati. 
Era quella una debolezza ridicola . 
Ma i Re fono defiderofi d'intendere il futuro. 
Vn cafo di/ingannò il Principe troppo credulo . 
Un giorno che il Sole più rifplendente,e più chiara 
Invitava il Monarca a folazzarfi alla cacci* , 
Stn'efce, Il Pedante lo fegue, il Cielo fi oj cura; 
L'aria fi denfa, la tempera gli minaccia. 
Il Monarca impaurito confulta il fuo Dottore . 
Allora in tuono da Pedagogo , 
Calmate la voflra agitazione , o Signore , 

10 prometto bel tempo , rifpofe i'Aftrologo . 
Sulla parola del mentitore 

Si va innanzi , fi attende alle fatiche di Diana , 
Ea muta era ne' campi , quando comparve un 
Afino , 

Un Villano lofeguiva; o buon uomo., per tua fé , 

Pioverà ? domando il Re . 

Sire , avremo dell' acqua , fenza dubbio , 

Diffe il Contadino fenza turharfi. 

Mi accorgo, che all' Afino tremano le orecchie; 

Quello è M prefagioficuro;il Monarca lo afcolta, 

E fi compiace di avere mejfo 

E'I Dottore, e l' Afino in compramelo. 

U Astrologo s' impallidire ; intanto la tempera 

Comincia a feaglìarfi falla loro tejìa. 

11 Principe ben bagnato, cacciò dal fuo Palazzo 
L'Agente porta-Sottana de' dotti Ciarlatani ; 
E giurò i funi Dei , che mai 

Non confuterebbe altro Dottore , che un Afino. 
Cicerone fi ride l. ti divin-di un certo L-Tf- 
ruzio Firmano , Gran Difcepolo de' Caldei , 
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che formò una natività della Città di R.omaJ 
e ne fece l' Orofcopo . Seneca dice no<3. atbie. 
/. 14, e. j. patere edam aliquanio Matbematicos 
vera dkere , & tot fagiptas ciim emittant , unam 
tangere , abtrrantibus aliti. In fatti come ap- 
punto tra un'infinità di frecce (irate a cafo , 
non è da fbpirfi , fe una va a dare nel fe- 
gno; così tra tante predi lióni , che fanno gli 
Aftrologi , può ben accadere , ma fen/.a conìé- 
guenza, che fe ne trovi qualcheduna di vera. 
Finiamo quefto articolo. Quanti, come vedi, 
fi ridono dell' Aftrologia giudiziaria ! Afcolta- 
mi , accresciamone il numero ; è quefto il par- 
tito più ragionevole , che podismo prendere ; 
ciò; che mi refta da dirti , te ne convincerà 
totalmente . 

XVII. L'ho già detto ; non fi conferva la 
rimembranza fe non delle predizioni vere de- 
gli Aftrologi; ma de'loro sbagli, e delle loro 
menzogne non fi ha cura di tenere alcun re- 
giftro ; non v'ha , chi tenga conto de i loro 
ipropnfiti , dice uno fpiriio forte, e che d'or- 
dinario penfa affai t;iiifto, voglio dire Monta- 
gna. Se non fi prende a fare una raccolia di 
quanto dicono di fai Co , è forfè per altro, che 
perchè le loro falfità fono ordinarie, e infini- 
te' Se fi conferva la memoria delle loro pre- 
dizioni, allorché fi verificano, è forfè ciò per 
altra cagione, che perchè fono rare, e prodi- 
giofe? Cosi rifpofe un certo Diagora, ch'ebbe 
il. fopranome di Ateo . Effendogli un -giorno 
moilrate -da alcuni in un Tempio della Samo* 
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tracia molte Pitture recate da coloro , ehc 
avevano avuto la buona forte di ("campare da 
i naufragj , laonde pretendevano dì provargli , 
quanto i falli Dei fi prendevano la cura degli 
uomini , clie ricorrevano alla loro protezione i 
rifpofe: ma non vi farebbe un numero affai più 
grande delle Pitture di coloro , che perirono, fe 
aveffero potuto mandarne nel vofiro Tempio ? 

XVIII. Probabilmente tu fai la maggior par- 
te di quelle predizioni degli Aftrologi, che lì 
fono, avverate; imperciocché come credi gran- 
demente tutto ciò , che ti dice l'Aitrologia' 
giudiziaria , né puoi recare alcun fpdo argo- 
mento per provare , che credi con fondamen- 
to, hai fenza dubbio almeno qualche fatto per 
confermare la tua credenza. Or bene, voglio 1 
rifepirne io pure alcuni per diftritggerla -, e co- 
si farai obbligato .a ricorrere alla ragione, fe 
auolutarnente vuoi credere; ed io poi ti pro- 
verò colla ragione,- che crederai molto fuor di 
ragione. Zica , Re degli Àrabi , a cui i più 
celebri Aftrologi del fuo ieeolo avevano pro- 
raeflò una lunga vita per perfeguìtare i Chri- 
ftiani , mori l' anno fteiTo di queft-a predizio- 
ne.. Enrico II. a cui Cardano, e Gauric ave- 
vano predetto, una vecchiaia felice, f« iiccifo 
inferamente in una Giòftra nel fiore dell'età. 
L'Aftrologo di Giovanni .Galeazzo, Duca di 
Milano , fu affaffinato nel momento fteffo, in 
cui diceva, che la fua vita doveva effere lun- 
ga^ e felice. Un Duca di Savoja avendo ìnte^ 
io da un altro Ciarlatano della mede fi ma pro- 
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feflione , che quanto prima non vi farebbe R.e 
io Francia , imraprele fu quefta iperanza la 
guerra contro i Francefi; fi avverò la predi- 
eione; imperciocché il R.e ufei di Francia per 
andare a ridurlo a dovere; ma il buon Duca 
aoa la intendeva cosi ; e probabilmente non 
voleva dire così neppure l' Aftrologo . La fio- 
ria riferiice molte predizioni francamente avan- 
zate da coltolo per additare il fine del mondo; 
di cui però j] tempo ha fatto vedere la falfi- 
tà. Ve n' è [fiato anche uno, che mentre af- 
lèriva , che il mondo finirebbe in un certo an- 
no , (tendeva nel tempo medefimo alcune Ta- 
vole Aftronomiche per ventitré anni oltre il 
tempo, che gli era piaciuto di dare alia dura- 
zi one de' Cieli, e delia terra. Alcuni uomini 
dotti di un altro genere hanno creduto , che 
per avera Dio creato il mondo in fei giorni i 
ed efferfi ripofaio nei (et rimo j iì mondo non 
durerebbe più di lèi mille anni ; ed altri , che 
dalla mone di Gesù Chriflo alla fine del mon- 
do reftavano ancora lanti anni, quanti verfet- 
ti fi contano nel Salterio di Davidde. Ariftar- 
to aveva aflerito , che il mondo non doveva, 
durare più di due milla quattrocento ottanta 
quattr'anni ; Darete di Durazzo 555.1. Ero- 
doto , e Lino loSoa. , Dione 13984. Orfeo 
120000. Cailaiidro 1S00000. Si trovò un cer- 
to Sioflero, e alcuni altri, che prediffero un 
diluvio formidabile per l'anno 1514. e per ma- 
li ione -de 11' Aerologia giudiziaria, quell'anno. 
in si Secco, che per tutto il mefe- di Febbrajo T 
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in cui doveva accadere quella inondazione , 
non fi vide la menoma nuvola in Cielo • Car- 
lo Quinto, Franeefco L ed Arrigo Vili, tut- 
ti c tre della {tetta età, furono minacciati di 
morte violenta dai più valenti Aftrologi dei 
loro feeolo ; e pure dori fu che affai natu- 
rale la loro morte. Cicerone /. z. de Divin. di- 
ce, che i tre più grandi uomini della Roma- 
na Repubblica, cioè Pompeo, Graffo, eCefa- 
re , erano flati accertati da parecchj Caldei , 
che morrebbero nel loro letto ricolmi di glo- 
ria, di beni, e di anni, niente di meno peri- 
rono infelicemente. Fu promeffo a MezìoPorri- 
polìano, che ficnrarnente farebbe Imperatore; 
e pure noi fu , ma folamente Confola , aven- 
dogli Ve fpafi a no conferito il Confolato, ben- 
ché fi proceuraffe di renderglielo fofpetto , a 
motivo della predizione. Gli Aftrologi aveva- 
no predetto al Duca di Vifeu , che farebbe Re 
di Portogallo; lufingato da quella prometta, 
entrò in una congiura contro il Re Giovan- 
ni ; e trafportato da una foverchia confidenza , 
ad onta di tutte le ragioni , che aveva di non 
fidarfi di quel Principe, ubbidì all'ordine rice- 
vuto di andargli a parlare , e ne reftò trucida- 
to. I Partigiani dell' A urologi a giudiziaria han- 
no pretefo di valer», con gran rifalto- della lo- 
ro impreuione , della predizione fatta fopra Vi- 
tellio. Dicono, che gli Aftrologi avendo fapu- 
to, che Vitellio ordinava loro di ufcire dall' 
Italia in un certo giorno fecero attaccare di 
notte una carta, in cui anch'elfi ordinavano a 
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gSlSi SS ambedue * "Vfeer'e 
.Una», e af.fic.io- Suetomo a fa fapere, 
£ Virilio face.» morite tutti gli 
£ gli erano denunciati, lenza fotnta - o figo- 
n di proceOb, effendo irritato, perche fatato 

a loto predizione, farebbe morto , primo di 
ÓuobreV ma è certo, che la «cello verfo .1 
fin" del mele di Deeembre. Dione Caffio e 
££2 biafimo per avere feguito e tradizio- 
ni popolari , anteponendole agli Storici, che 
a e,ano notato allteda.e eternamente adat a 
,é a confntate il maravigliofo , ch'era ftaom. 
rrufo in meli- avvenimento, come fi e fatto m 
„5 atee oecafioni , di cui hanno ben eg ino 
"puto valetfi gli Aiìrologi Ecco un ato.^ ttK 
Ila intorno alla bravura di un altro Aitrolo- 
£ Tcui i tuoi confratelli hanno alfa, proc- 
lai» di prevalere. L'ha pur. «•'»""" "°; 
io' di erudiaiorie, e molto nemico d. CSatt. 
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farfanterie ; e £on quella porrò fine alla pte- 
fente rifleflione. Tacito cosi appunto riferifce 
il fatto del Matematico Trafililo, che ha fat- 
to in certi fpiriti tanta impresone. Tiberio, 
dice , vivendo oziofo in R.odi , volle appagare 
la tua curiofità filli' Altrologia giudiziaria . A 
quello fine , defiderando di provare la capaci- 
tà dì coloro, ehe ne facevano profeifione, fi 
fervi di un luogo della fua eafa follevato affai 
alto fopra alcune rupi efpofta al Mare ,. ove 
non fi poteva falìre che parlando per precipt- 
ij, ehe davano dell' apprenfione ; in quello luo- 
go faceva venire coloro, ciie fi vantavano di> 
predire le cpfe future , e vi erano condotti da 
uno de' fuoi liberti, di cui fi fidava, uomo sì 
gagliardo di corpo , come ignorarne di lpirito . 
Che fe Tiberio conosceva, che l'Atrrologo, a 
cui aveva propoflo le fue quiftioni , era un fur- 
fante, e aveva rifpofto ingannevolmente , come 
è coftume di tali perfone , il condottieri: , ri^ 
cevuto il fegno, lo precipitava nel Mare, nel 
ritqrno , perchè non andalTe a palefare ciò , di 
ehe era flato interrogato. Trainilo dunque af- 
fai dotto nella feienza de' Caldei , condotto, 
anch'egli in quel luogo feofeefo diede parola a 
Tiberio, che farebbe Imperatore, egli predifle- 
molte «off, allora Tiberio lo interrogò, fe fa- 
peva cosi bene il proprio dettino, e gli difle 
che offervaffe fui fuo tema ciò, he gli doveva 
accadere. Trafililo fel forma in quel punto, 
poi refta ftordito, e s'impallidifce ; e quanta 
più confiderà l'ora .prefente filila fua natività, 
; : ■ ■ ■ tavt- 
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tanto più fi moftra atterrito , fino a gridare, 
ch'era minacciato dagli Aftri dell'ultimo Man- 
te della fua vita. Tiberio fopraffatto dal piace- 
re , e dalla maraviglia gli (a coraggio abbrac- 
ciandolo, e poi lo tenne per un Oracolo, met- 
tendolo nel numero de' luoi più intimi amici. 

Ora, fenza dire, che tutto quello racconto 
ha una certa aria di favola , non vi effendo 
alcuna apparenza, che fi potette gittare molti 
«omini così nel mare , lenza che fi fapeffe, 
e s'impedifle dalla Giuftizia , che almeno ne 
avrebbe informato Augnilo; dico, che quand' 
anche il fatto fofle conforme alla verità, non 
dovrebbe parere molto firana cola , che Tra- 
fililo, che aveva confiderato il Tito del luogo, 
ov'era, e i malagevoli patti , per cui doveva 
ritornare, entratte- in qualche i'ofpctto filila di- 
manda di Tiberio; nè può darfi uomo sì goffo, 
che non aveffe ciò penfato . L'aria del volto 
di Tiberio , ìl ceffo del condottiere , e forfè 
qualche fegno dato nel tempo fteffo , pofero 
lènza dubbio il povero Matematico in timore 
della vita ; e però fece quel giuoco , che gli 
riufeì , fingendo di rilevare ne! cielo il perico- 
lo , in cui fi trovava, e da cui fi liberò colla 
deftrezza del ftio fpirito . Imperciocché come 
per altro può crederfi , che un uomo poteffe , 
fecondo la narrazione di Tacito, formare il 
tao Orofcopo in un iftante, fare i fuoi giudi- 
zj, e conoscere sì perfettamente, che cola gli 
era, minacciata in quel punto? Se fi era occu- 
pato in altro tempo filila l'ita natività, e vc- 
Tomo I. > R. rifi- 
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rinmilrriente a bell'agio, doveva avere preve- 
duto j quanto 1 allora fe gli prefentava ; che fe 
quella era la prima volta, che a ciò' penfava,- 
come bifogna frapporre per neceflìtà, perche il 
fuo ftordimcnto riefea' credibile ; in quel cafo 
non è'probabile , che sì predo abbia potuto 
fare le operazioni neceffarie , per entrare in 
una cognizione sì precifa del pericolo', che cor- 
reva. Potrebbero proporli molte altre cònghiet- 
ture contro- la verifimi hi ndi ne dì qu'efta ifto- 
ria, ma lafcerò, che tu fteffo te le proponga; 
e offerverò folamente, che Dione Cauìoy per 
altro sì credulo , fi guarda di parlarne nel fuo 
c inquante fimo quinto Libro, come ha fatto-Ta- 
cito, e nel Libro cinquantefimo fettimo rico- 
nofee , che Tiberio fece finalmente morire 
quell' A urologo , avendo feoperto (come crede- 
va ),. che tutta la- fua feienza era' fondata fulla 
magia ; dal che chiaramente fi vede , quanto 
poco cafo è da farli di fimili relazioni . Sog- 
giugnerò, che Trafililo aveva aflì cura to' Tibe- 
rio,, che viverebbe dieci anni più chenon vifie, 
benché Dione attribuita ciò a finezza piutto- 
flo che a sbaglio. , 

■ XIX. Ora confiderà meco di grazia, fe ve- 
ramente hai motivo dì fidarti di un Orofcopo. 
Voglio fare, che parlino alcuni, che fono an- 
dati al fondo in quella materia ; io parlerò 
con loro , ma in modo , che non farò alcuna 
alterazione in ciò , che dicono . Hai tu ben 
dilaminato , fe fia totalmente certo , che gli 
Altri fi aggirino fulla - tefta degli uomini ap- 
punto 
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punto per loro vantaggio? Se ne fotti ficuro, 
trovcreiti in quella certezza qualche ederella , 
che parrebbe favorevole all' Aerologia giudizia- 
ria; dico, che parrebbe; imperciocché non fa- 
rebbe mai una pruova, che t'inducelfe a cre- 
dere affolutamente tutto ciò , che dicono gli 
Aftrologi; ma non ci fermiamo qui; entriamo 
nella materia. Un Orofcopo dice,' che per ef- 
fere un fanciullo nato nel tempo , in cui un 
Aftro fi trovava in una certa umazione , farà 
le tali, e le tali azioni , avrà un tale flabili- 
mcnto . Quello è quanto potrebbe dirfi , fe 
quel!' Afiro folo coutribuifee a tutto ciò, che 
il fanciullo farà . Ma non è forfè da farfi al- 
cun cafo de 1 coftumi , del nutrimento , de 
r comandi , dell' d'empio , della vergogna , 
della paura , dell': amore , della educazio- 
ne , della libertà dello fpirito? Tutte quelle 
cofe non fono più capaci di produrre degli 
effetti, di non fo quali innuenze, che cadono, 
come dicono, fui fuo corpo , e che_ prima di 
cadervi , hanno a fare un viaggio si' lungo ? 
Con qual probabilità gli avvenimenti della^vi- 
ta degli uomini • poflono aferiverfi al cielo , 
fe'l cielo folo non n'è la cagione? Arifrotelc 
ha pronunziato, che il fole, e l'uomo ne pro- 
ducono un altro , e noi ammettiamo ancora 
in ciò molte altre cagioni fubalterne oltre la 
prima, ch'è Dio. Perchè dunque il cielo fa- 
rà la fola cagione di quanto a-viene apli uomi- 
ni ? E le fi danno molte altre cagioni , che 
cooperano col cielo nella loro buona, o catti- 
li. 2 va 
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va fortuna ; come potrebbe farfi , che la fola 
cognizione delle Stelle fomnrinjftraffe tutta quel- 
la cognizione , che dicono i Giudiziarj ? Per 
farcelo credere, converrebbe, che ci inoltrane- 
ro, come pofTeggano un arte, che faccia loro 
comprendere le cofe Angolari , benché infini- 
te , e le contìngenti, benché incerte. Ma poi- 
ché tale non e l'arte , che pròfeffano ; e poi- 
ché le influenze de' Cieli non hanno bene fpef- 
fo tanta forza fogli uomini , quanta ne hanno 
le leggi, la Filofofia , o la menoma ifpirazio^ 
ne divina; fono ridicoli in ciò, che prometto- 
no, e gli altri, che loro credono , troppo fem- 
plici. 

XX. Bardefane Siriano, bravi Aimo Caldeo 
cosi parla agli Aurologt giudi/.iarj predo Eufe- 
bio 1.6 cap, ifyDePripdn Voi dividete il mon- 
do in fette claili , e ad ogni Clima aflegnatc 
il fuo Pianeta dominatore ; ma fotto cada un 
Clima quante nazioni fi trovano? Sotto cadau- 
na nazione quante Provincie ? Sotto cadauna 
Provincia quante Città differenti di Leggi , di 
Dei, di Religione? Nell'Indie fotto uno fteffo 
Clima altri mangiano gli nomini ; altri fi atten- 
gono dall'ufo di qualunque Corta di carne; al- 
tri adorano gl'Idoli , altri non ne conofeono 
'alcuno. I Maghi ufeiti di Perii» , ovunque fi 
fieno trai por tati , fono inceftuofi fecondo il lo- 
ro eoftume; e gli Ebrei ("parli per tutto ìlmon- 
do, fotto qualunque Clima fi ripongano, non 
cangiano né Religione, né maniera di vivere. 
Finalmente un Popolo fi parte da un flijna, 
ec va 
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e va a dare all'altro nuovi Dei, e nuove Leg- 
gi , lenza che il Clima, ove fi porca,, gli rechi 
alcun impedimento; le ielve, i monti, e i nu- 
mi rendono piuttofto differenti le Leggi , che i 
Ciimi, e i legni. I cottumi , e le vittorie ri- 
ducono le Leggi ad una fola, adifpetto de' Cli- 
mi, di Saturno, diGiove, e degli altri Piane- 
ti. D'onde avviene , che nelle Provincie, in 
cui una volta Venere e Mercurio erano ado- 
rati, benché gli Altri medefimi fieno nello flef- 
fo luogo, gli Dei però ne fono cancellali , e 
cacciati? E come durerebbe ancora la Legge 
Giudaica folto tutti quei Climi , benché fia 
bandita dal fuo proprio? 

XXI. Gli 'Afiiologi , per meglio ingannare le 
perfone , vogliono far credere, che i cieli fieno 
un libro , in cui Dio deferiva l'iftoria del mon- 
do. Plotino, ed Origene fono caduti nella re- 
te; a fegno tale, che Origene volendo trovare 
qualche fodo appoggio al fuo fentimento , lo 
fonda full' autorità di un libro apocrifo, attri- 
buito al Patriarca Giuleppe , in cui fi fa dir^ 
al Patriarca Giacobbe, rivolgendoli a' fuoi fi- 
gliuoli , che aveva letto ne' Cieli tutto ciò," 
che avverrebbe loro, e alla loro poilerità: Li- 
gi in tahuhs etili , quxcamque confingcnt vobìs , 
ÈT filiis vcfiri.t . Porfirio alTerifre , che quando 
era nella rifoliizione di uccider», Plotino Iel- 
le nelle Stelle la fua intenzione, e nel diftol- 
fe . Si trovò mai una fimite fcioecfieria ? So 
bene , che i Rabbini li fono immaginati , che 
il Cielo era pieno di caratteri; ma oltre che 
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non fi è matfpotuto convertire., Jè fonerò Ebrai-- 
ci, Egiziani, od Arabici; mi fi nomini qualche 
Autore, di fpifito fotlo, che fi fia vantato d'in- 
tendere quella feri t tura. Per verità Poftello ha 
ferino francamente, che aveva letto là in al- 
to in caratteri di Efdra , benché confufamen- 
te, quanto fi contiene nella natura. Balia rì- 
fpondere , che quella è una pura vinone di Po- 
ftello , e de' Rabbini , che fi fono pafcitiii 
di cibi si vani , che il Idro cervello è reftatq 
affattq vuoto; e quella è ia cofa migliore , che 
poffa penfarfi a loro favore; imperciocché fe 
non fono vifiónarj , fa d'uopo dunque conchiu- 
dere, che fono ingannatori di profelfione ; ché 
hanno avuto il piacére d'imporre al Pubblico, 
e di divertirli filila credulità delle perfqne de- 
boli. Nè i Greci, né i Latini , nella libertà 
più grande della loro Poefia , non hanno det- 
to nulla , che folTe si ftravagame ; e quando 
hanno interpetrato la Lira di Orfeo del Cielo 
delle' Stelle filfe , che avevano i fette Pianeti 
come fette corde, i cui varj movimenti forma- 
vano quella grazjdfa melodia , che j Filo'fofi , 
e principalmente ì'Pitagorici hanno fatto pro- 
felfione d'intendere; noti hanno propollo nul- 
la, che non poteffe effere interpretato favoré- 
volmente, fe fi confiderà l'ordine régqlato del- 
le rivoluzioni dì que' corpi ceiéfti . Domande- 
rei volontieri a coloro , che fi fóndano fu que- 
fta feioccheria , per chi è fatto, quel beli' abici 
de' Cieli, poiché non appartiene agli uqmini 
imparare a leggere, o conofeere i 'tempi , e i 
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rnomenti dell'avvenire, che Dio , fecondo il 
tetto de' fagri Libri , ha particolarmente rifer- 
bato alla fua cognizione? Mi inoltrino qualche 
Ebreo, o qualche Arabo , che dopo di avere 
ftudiato in quel libro ammirabile , abbia dato 
un faggio , che ftia a coppella col menomo trat- 
tato de' noih'i Filofofi. 

XXII. Perchè fi vuole, che le influenze de- 
gli Altri operino folamente nel momento del 
nafeere degli nomini , e non prima , nè poi? 
Imperciocché è certo , che non hanno meno 
infinito fui corpicciuolo dal concepimento fino 
alla nafeita , che nel momento, in cui è ul'ci- 
to alla luce; e che influifeono ancora dappoi; 
e però chi impedirebbe un buon afpetto di que' 
corpi celelìi dì correggere quello, che farà fla- 
to cattivo? Quando i Pianeti cangiano difpo- 
fuione , le regole dell' Aerologia infegnano , 
che le ne cangia ancora l' afpetto , e che per 
confeguenza di cattivo ch'era, diviene buono. 
Qu al ragione fi ha da credere, che non ve ne 
fia affo luta mente fe non uno, che operi? 

XXIII. Se fi vuole, che le cognizioni , che 
fi traggon dall'Auro logia giudiziaria , fi tragga- 
no dalla iperienza , è un errore ; cccone la ra- 
gione . Le Stelle, e i Pianeti non hanno mai 
avuto due volte una medefima difpofizione tra 
di loro , poiché la grande rivoluzione celeftc 
non fi compie prima di trenta fei mille anni, 
oppure, fecondo alcuni, prima di quaranta no- 
ve mille, per non dire nulla dei computi di 
Copernico. Per confeguenza gli Aftrologi non 
, R. 4 han- 
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hanno potuto fare due fperienze ùmili dopo la 
creazione del mondo, che di gran' lunga non 
è si vecchio . Queflo argomento è flato cono- 
fciuto sì forte da Giuntino, uno de' più gran- 
di Fautori della Giudiziaria, ch'è flato coflret- 
to di ricorrere alla fetenza infufa del primo di 
tutti gli uomini. 

XXIV. Confiderà ancora, che come moltif- 
fime perfone nàte nei tempo fteffo non lafcia- 
no però di vivere, e di morire in una manie- 
ra affai' differente; cosi fe ne veggono altre, 
che provano un limile deftino, o in un nau- ' 
fragio , o -nella prefa di una Città, o per 'la 
caduta di una caia , quantunque fieno di diffe- 
renti età, di diverfi paefi , e per confeguenza 
fotto il governo di differenti coftellazioni . Pof- 
fidonio lo Stoico fofleneva , che due Fratelli 
gemelli, foggetti a' fimili accidenti di malattia 
confervavano tra loro una fomiglìanza sì gran- 
de , perchè avevano avuto un uguale afeendetr. 
te, e una fteffa faccia del Cielo nel loro na- 
fte re ; ma Ippocrate la intendeva meglio di lui, 
aferivendo ciò alla conformità del temperamen- 
to, che avevano ricevuto dagli fteffi Genitori, 
ed anco alia educazione , in cui non fi era ve^ 
duta alcuna diverfità. Offerva Plinio dopo Ome- 
ro, ch'Ettore, e Polidama, ch'erano nati in 
una medL-lima notte, ebbero un deftino tanto 
diverfo, e che gli Oratori Rufo, e Calvo era. 
no pure nati in un giorno fteffo, fenza efierfi 
incontrati in alcuna conformità della vita , tol- 
tone la profeffìone . So bene , che fi allega >.a 
ruo r 
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mota del Matematico Nigidio, che gli acqui- 
lo il fopr annoine di pentolaio, e che mollra, 
ch'ellendo il Cielo ancora più prelto della ftef- 
fa , lenta comparazione, nelle fuc rivoluzioni^ 
è impoffibile, che due Fratelli efcano sì pron- 
tamente dal venire della Madre, che intanto 
gli Allri non fi fieno girati ad una diflanza 
molto conlidcrabile. E so ancora, che parec- 
chi Olirli hanno tanto approvato quella rifpo- 
fta, che l'hanno creduta ballante ad appagare 
coloro, che domandano, per qual cagione cer- 
te perfone provano tutto giorno molta facilità 
nel cominciare , ed anco nel proseguire tutte 
le loro imprcfe , lenza poterle però condurre 
a buon fine; come per lo contrario incontra- 
no altre ordinariamente de" grandi ollacoli lui 
principio, e pure finalmente riefcono ne' loro 
tlifegnì; ciò, dicono, proviene dalla lunga fa- 
tica della Madre quando è nel parto, e perchè 
il nafcimento di tali perfone è durato qualche 
fpazio di tempo, in cui il Cielo le ha riguar- 
date fotro alpetti diverfi; imperciocché voglio- 
no, che il cominciamento della iifcita dal ven- 
tre Materno regoli il cominciamento di tutte 
le azioni future del fanciullo; che il mezzo di 
quei tempo dia la legge al mezzo delle fue im- 
prefe; e che la coftituzione del Cielo fai fine 
influì Ica filila conchiufione di quanto e per in- 
traprendere, finché vivrà. Ora, fe ciò avene 
qualche apparenza di verità (ma non poffo ciò 
credere, perche troppo iembrami immaginario) ; 
e là un picciolo intervallo potelìe cagionare sì 



Digiilzed by Google 



aAf L* litri* delle Immaginazioni 
notabili dlvcrfuà; chi non vede, che quello fa T 
rebbe il più forte argomento per impugnare la 
Giudiziaria, perchè non forma alcun Orofco- 
po, in cui il momento dal nafeere fia offerva- 
to con sì grande aggi tritate zz a , ecuriofità, co- 
me lo fuppone quella dottrina? Non v'ha, chi 
fappia l'ora del fuo nafeimento fe non così 
all' ingroffo , e fecondo che gli Orologi ordina- 
ri, che rari ili me volte vanno d'accordo, l'han- 
no additata a chi fi è compiaciuto di'prender- 
fi la cura di notarla . Se trovali alcuno , per 
cui non fi fia ommeffo di prendere la eleva- 
zione del Sole coli' Aftrolabìo , o di fare qual- 
che altra offervazìone Aftronqmica , non può 
perciò Itarfene più ficuro del vero momento, 
di cui parlo, actefo l'inganno ordinario degli 
ftrumenri , e la poca efattezia, che fi ha in 
tutte quefle operazioni , di cui molte fatte col- 
la ftefla intenzione , nel luogo fteflb , e nel me- 
defimo tempo quafi mai non fi riferirono. 

XXV. Poiché fpeffo refiftiamo ai rigori del 
Cielo , o facendoci fudare in una ftuffa nel 
tempo del verno , o rinfrefeandoci in varie ma- 
niere nella {tate ; non potremo pure trovare al- 
cuni mezzi, con cui guardarci da tante influen-: 
ze, che ci vengono minacciate dagli Aftrologi? 
Che? Se te ne follerò mandate alcune per far- 
ti povero, non potrefti forfè più faticarti per 
divenire ricco? Seguitaa fare a te fleffo, fecon- 
do il bifogno, di fiffatte interrogazioni. In ciò 
folo voglio ,*che ti affatichi; mettici del tuo; 
dà mano all'opra; recale la forma. E fopra 
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lutto non perdere mai di vilVa il tuo libero ar- 
bitrio; ricordati, che hai la libertà di fare il 
bene, o'I 'male , lenza che gli Altri te la pof- 
fano giammai levare. 

Che ! la neceffuà delle •virtù , e de' viz) 
Deve figuirc i caprìcj di un Aftro imperio/o, 
E'I Cielo Aojlro malgrado findiice le nojìre azioni 
Al piò fantaftico effetto dille fui predizioni? 
Dunque F anima è affatto fchiava , e una Leg- 
ge [tvrkna 

Là tragge inceffantemente verfoìlbene , o ver- 

[o il male ; 
E noi Hon riceviamo nè timori , né dejìderio 
Dà quella libertà , chi non ha nulla da fcegliere ; 
Attaccali' [enza inlermiffióne .1 quell'alto patere 
Ttrtuofi fenza merito , e vÌzioJì fenza delitto . 
Si uccidano ì Ré , fi [mantellina gli Altari, 
E' colpa di un Aftro , e non de' mortali ! 
Di qualunque virtù, chi [itila ttrra rifpìends, 
Tutto il pregio , e tutta la gloria è dovuta a 
t\us' Cidi . 

Quegli operano in noi , quando nai peniamo di 

Quando l'uomo delìbtraflon altro fa cht ubbidire : 
E la naftrn volontà non ama , non odia non 

« **•/»»?.» 
Che carne dall'alto e tratta precipito] amente 

dal braccio'- dé ' Cieli. 
Da tale accecamento fatemi grazia di difpen- 

Jirmi. , 1 

// Cielo gìufto mi punire , giufto nel ricotti- 
penfare } 

* . Fer 



Digllized by Cooglc 



158 La Teoria dille Immaginazioni 

Per rendere alle azioni la loro pena , o la lo- 
ro mercede , 
Devi offerirci il Juo ajuto , e poi lafciarei fari . 

XXVI. Qui pure ila attento , è conofcerai 
da nuove pruove la vanità dell' Aftrologia giu- 
diziaria , e quanto fuor di ragione la temi , 
quando ti fa qualche minaccia , o te ne com- 
piaci , quando ti fa qualche promeffa. In ma- 
teria di fcienze reali , e vere , la contrarietà 
diftrugge la difciplina. Ora non può trovarfi 
nulla, nè sì dìverfo, che Ì principi, che fi fo- 
no prefi gli Aflrologi , ciascheduno a fuo ca- 
priccio , nè sì contrario , che Ì loro a- homi . 
Quello è ciò , clie non fai , e che non ti è 
ftato mai infognato. Se fei ragionevole, confef- 
ferai, che ayevi eftremo bifogno di quefto fcrit- 
toj imperciocché hai folo voluto credere, lèn- 
za la menoma intenzione d'iftruirti, per eono- 
feere , fe avevi ragione di credere. Paniamo 
dunque ajle contraddizioni della Giudiziaria . 
Non hanno ancora potuto gli Aftrologi anda. 
re d'accordo fui calcolo, che deve offervarfi , 
. nè accordarli fulle tavole, di cui fi ha fpe zi ai- 
mente a .far ufo. Gli uni approvano le Prute- 
niche, gli altri quelle di Alfonfo; alcuni fi di- 
chiarano perquelledì Bianchino ; altri danno la 
preferenza a quelle di R.oyaumont ; e nondime- 
no i loro computi fono affai differenti. Gli 
Ebrei fanno !e figure del Cielo molto diverte 
da quelle de' Greci; e fopra tutto non ne rap- 
prefentano mai alcuna umana, e credono in 
tal modo di fuddisfare alla Legge dì. Mosè: 
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Gli Egiziani, e gli Arabi hanno avuto i loro 
proprj, e particolari caratteri cclefli. I Caldei 
non avevano fe non undici fegni nel Zodiaco; 
fe ne fono fatti due dello Scorpione , aggiu- 
gnendovi la Libra; ma non gli "facevano di 
quello fpazio" medefimo , che loro davano gli 
Egiziani. La Sfera Barbarica, dice Finnico, 
è affai differente dalla Greca , e dalla Roma- 
na.. La Indiana, la Pcrflca , e la Tartarica, 
non fono meno diffomiglianti , e le coftellazio- 
ni de' Chinefi fono ancora pìu rimote dalle co- 
muni ; oltre che il Padre Trigault afferifce, 
die ne hanno cinquecento più di noi. Quanto 
al fello degli Altri , non hanno ancora potuto 
gli Aftrologi determinarlo. Alcabice , per efem- 
pio, eAlbumal-tr fanno Mercurio mafchio (im- 
perciocché in quella profeffione v'ha ftravagan- 
za fopra ftravaganza , non finifcono mai ) ; SpefTo 
Tolommeo lo fa femmina , confederandolo come 
un Androgine nel fefto libro della fua quadripar- 
tita. Hanno ftanilito le loro dodici cafe ai fe- 
gni, a cagione della interfezione dell' Orizonte, 
e del Meridiano, che taglia l' Equinoziale in due 
parti uguali. Ma la loro Architettura è affai 
differente; imperciocché oltre che non 'manca- 
no alcuni, che fanno quelle cafe di fpazj difu- 
guali , gli unì le prendono da una eftremità, e 
gli altri tutto al rovefeio. Coloro, che ripon- 
gono la prima parte all'Oriente, l'hanno no- 
minata, per eccellenza, l'Orolcopo, come ef- 
fendo dì maggiore attività fopra coloro , che 
naicono. Altri pretendono, che per quella ra- 
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ajone fletta l'Orofcopo debba fiporfi nell'alto 
del Cielo , d' onde vengono le influenze perpen- 
dicolarmente , e in Uri luogo più vicino al fan- 
ciullo, che non manda giù i fuoi raggj fe non 
obliquamente, é per una linea più rimota. 
Mefchinità! Mefcfrinità fono quelle,' che non 
arricchiranno mai lo' fpirito delle «ofe di pre- 
gio : Sciocchezze affatto indegne dell' applicazio- 
ne di perfone ragionevoli 1 Ragionamenti frfvò^ 
li, e che non', hanno alcuna fodezza ! Vedi 
però, fu che fai i tuoi conti; vedi (ed io Io 
fo perfettamente bene) ciò, che ti guida per col- 
locare i tuoi figliuoli . Seguitiamo il noftrq 
yiaggio ; perciocché non fono ancora alla 
meta ; sì famofe fono le Comete , che non 
pollo pattarle fotto filenzio , e mi veggo' obbli- 
gato a parlare in particolare. Àvvrò molto che 
dire fu quello argomento, come vedrai. 

XXVII. Affai fi parla delle Comete, quan- 
do comparjfcono , o piuttofto fanno le Come- 
te (lene, che affai fe ne parli, perchè portano 
dappertutto lo fpavento, la coftemaziorie , e '1 
terrore. Si riguardano, dice un bravo Criti- 
co, come araldi di guerra, che vengono dalla 
parte dì Dio a dichiararla al genere umano. 
Rade volte fi vuole, che fignifichino qualche 
felicità. Vi fu però un Aflrologo, che avendo 
offervato, che nell'anno i65i. una Cometa era 
pattata pel fegno dell'Aquila, e ch'era andata 
a morire a' piedi di quel fegno , atteri , che 
quello era un prefagio della rovin» dell'Impe- 
rò de' Turchi per via di quello della Germania; 

ma 
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ma iJ prefagio fu sì poco verificato dall' av ver 
nimento, clie due aniii dopo, i Turchi penfa- 
rono di prendere tutta l'Ungheria, e probabil- 
mente avrebbero fatto una invaderne di tutti i 
paefi ereditar] della Cafa d'Auftria, le il foc- 
corfo mandato all'Imperadore non l'aveffe mef- 
fo in illato di fare la pace colla Porta . 

XXVIII. Elaminiamo, fe veramente v'ha 
motivo di temerle. Non altro offendo la luce 
delle Comete , che quello del Sole , eflrema- 
mente, indebolito, è tanto affurdo , che le ven- 
gano attribuiti alcuni effetti, che non poffono 
effere prodotti del Sole fteffo , quanto fareb- 
be affurdo , che fi iperafle , che una candela 
àccefa in meKo ad una piazza rifcaldaffe tutti 
gli abitanti di una gran Città , che un buon 
fuoco accefo nella camera di ciafeheduno non 
può guardare dal freddo. Penfa fe le Comete 
effendo sì lontane, e avendo un calore si de- 
bole poffono accendere delle guerre , c mettere 
tutto a ferro, e a fuoco. 

XXIX. E' flato fatto quello argomento , e 
credo , che farà di tuo gufto , fe pure non fei 
difpofto a diiguftarti di tutto ciò, eh' è ragio- 
nevole. Se mia Cometa, dice un Autore, che 
affai mi giova per trattenerti fu quella mate- 
ria, perciocché l'ha trattata fondatamente , e 
ciò deve recarti piacere, perchè non può darfi 
fiducia più grande di quella, che tu hai ne' 
Libri Hampati ; fe una Cometa, dice, ha qual- 
che forza, l'ha unicamente, perchè fi fuppo- 
nè, che la terra fia nel centro del mondo, e 

• , che 
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■ che tutti i corpi gravi abbiano una naturale 
inclinazione ad avvicinarli a quel centro. Co- 
inè fi fa, che la terra fia nel centro del mon- 
do? Non è forfè evidente, che per conoicere 
il centro dì un corpo , fa d'uopo conofcerne 
la fuperficie , e però non effendo potàbile alio 
fpirito umano di inoltrare , ove fcieno le estremi- 
tà del mondo , gli è pure imponibile di conofce- 
re, fe la terra fia nel centro del mondo , o 
non vi fia? Non ti allertavi, ch'io ti mandaf- 
fi a quefto centro per levarti d'attorno la pau- 
ra , che hai , delle Comete . Per verità ti fac- 
cio vedere un gran tratto di paefe ; ma forfè 
noi meriti per la tua falfa credulità? Bifogna , 
dicono, far viaggiare le perline per ifvelgiarle. 

XXX. Sei per dire, come tutti Ì tuoi fimi- 
li, che fi fono olfervati nel mondo parecchj 
dìfordìni dopo la comparfa di qualche Cometa, 
e che quella per coiiieguenza n' è la cagione. 
Ciò è come fe dìceffi : ogni volta che meno la 
tejla fuori della finejlra , pajfano delle carrozze; 
dunque io fono cagione , che quelle carrozze paffi- 
no ; o almeno affacciandomi alla fine0ra ,. io foni» 
un prefagio a tutta la contrada , che paleranno 
delle carrozze . Non polfo crederti si- fempli- 
ce , che ti perfuada , che la tua prefenza 
produca un tal effetto ; Lo ftelfo io giudi- 
co delle Comete . Siffatti errori traggono la 
loro origine da quella frivola ragione, quan- 
do fi dice in tuono di amoma ; pofi hoc; ergo 
propter hoc; vai a dire , perchè una tal cofa 
fuccede ad un'altra, bifogna nece Sanamente , 
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che la prima ne fia la cagione . In quefta ftei- 
fa maniera fi è voluto cavare la confeguenza , 
che la Stella deità Canicola è la cagione del 
caldo, che fi crede di le riti re più del l'olito, 
ne' giorni , che fi chiamano Canicolari . Que- 
lla Canicola non ha più che fare con quel ca- 
k™' co[ P^faggio di quelle carrozze. 

X\X1. Può dirli, eh' è molto incerto, che 
corpi si nmoii dalla terra, come fono quegli, 
di cui parliamo , poffano mandare fino a quel- 
la qualche materia, che fia capace di ima gran- 
de azione; imperocché fe (quefta è dottrina ; ma 
non ti fomentare; perchè ne farai capace', fe 
vorrai ufare un po di adendone) , fe dico il 
fentimento um'verfale de Filofofi , dappoiché 
fono fiati coftretti di abbandonare la comune 
opinione intorno alla materia delle Comete , 
e, che l'atmosfera della terra, vai a dire, Io 
fpazio, fin dove fi eftendono le cfalazioni , e i 
vapori , che fparge per ogni verfo , fi termini 
alla mezzana regione dell'aria, a tre, o quat- 
tro leghe di altezza al più; perchè fi crederi, 
che l'atmosfera delle Comete fi cftenda a mol- 
ti millioni di leghe? Non potrebbe dirfi preci- 
famente, per qual cagione i Pianeti, e le Co- 
mete poffano produrre alcune qualità fino fal- 
la terra, capaci di cagionarvi notabili cangia- 
menti, mentre la terra, non ne può produrre 
neppure a trenta fole leghe di diitanza . Con- 
cediamo, che le Comete poffano (cagliare fino 
alla terra quantità di efalazioni; ne feguirà for- 
fè che recheranno agli uomini qualche nota- 
-Tomo 1 , S bile 
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bile alterazione"' Nò certamente; imperciocché 
fc quelle efalazioni traicor re fiero que' fpazj si 
immenfi, fi feiorrebbero e fi dividerebbero in 
una infinità di particelle irifenfibili , ohe fi fpar-. 
perebbero per tutta la e derilione del Vortice 
del Sole, pretto a poco, come le particelle del 
l'ale li diftribuifeono in tutta - la malfa di acqua 
che le difeioglie. Ora fe paragoniamo la Co- 
meta con tutto- il Vortice del Sole eoaofcere- 
mo, che non è, al confronta di quel vortice, 
ciò , eh' è un grano di fale al confronto dì una 
lega cubica di acqua . 

XXXII. Supporto, che le Comete fpargano 
fino filila terra molti corpicciuoli , capaci di 
fare qualche gran cofa, non ir più ragionevole: 
foftenere , che debbano produrre la pefte ,- la 
guerra, la fame, che f ottenere r che debbano 
produrre la fanità , la pace , e 1" abondanza ; 
perchè non v'ha, chi coflofea la natura di que' 
corpicciuoli , la figura, il moto, <> le altre qua- 
lità delle loro parti. In fatti è forfè più faggi o- v 
chi afferifee , che una Cometa , che compari ice 
nel verno , e non- può impedire un freddo ec- 
ceflìvo , cagionerà la guerra tre anni dopo la 
fua comparfa, perchè rifcaldando la marta- del 
fangue, renderà gli uomini più pronti, che chi 
dicerie , che conferverà la pace , perchè rinfref- 
cando la malfa del fangue, renderà gli uomi- 
ni più faggi? Quello fi chiama far ufo della 
ragione , o mio caro dilcepolo ; tutte quelle co- 
le ti riefeono nuove , perchè fino al prefente 
hai feguito un partito, in cui la ragione non 
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tu luogo. Hai creduto eh» una Cometa potè- 
fa cagionare de' gran, mali j fenza informarti 
come poteva ciò farli . Quanto hai letto , è 
forriiriamente adattato a diftrùggéré la tua ri- 
dicola credenza? riori lafciaré di approfittarte- 
ne i: come pure di ciò,- che Teglie;; f , v ,y ^ 

XXXI1L Dimmi di grazia, quali fono le ra- 
gioni, che ti muovono a credere * che una Co- 
meta, chtf un Aftroj che fa ogni giorno il gi- 
ro del mondo, & la prenda piilt tolto cori una 
nazione, che cori un' altra? Ti sfido a propormi 
fu quello punto qualche argomento si forte, 
che 1 ini convinca , eh' io debba euere si credu- 
lo come tu'. Ma perchè Ja quiftione, che ti pro- 
pongo, è di quelle, a cui non hai mai pernia- 
to, ti dò tempo a rifporidere; forivi la tua rif- 
pofta ; verrò a cercarla Come genio, cioè lenza 
che alcuno mi poffa vedere. Frattanto ti faccio 
fin altro quelito « ••> 

XXXIV. Non confefferaj meco, che & Dio 
volerle avvitare gli uomini di qualche difgrazia , 
che loro fovrafla t lo farebbe fervendoti di mezzi , 
che non folamenfe foffero evidenti a Coloro , a 
Cui voleffe minacciare il fuo fdegfio , ma in 
oltre che non reeaffero alcun timore agli altri, 
che da lui fonerò giudicati degni delle fue gra- 
zie ? Ora quella Cometa , che fa il giro del 
mondo , minaccerebbe sì quelli , che quegli . Se 
dici, che le Comete minacciano tutti gli uo- 
mini della terra , ma che il pentimento di al- 
cuni ne difarma la collera; moftrami dunque, 
coh qual mortificazione i Macedoni , per elém- 
' , Ss pio , 
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pio , placarono la Giuftizia Divina, e merita- 
rono le ricchezze , e le corone di Dario , in ve- 
ce dì galligli! , a cui erano deftinati dalla Co- 
meta , che comparve fui cominciamento del re- 
gno di Aleffandro; e qual atto di pietà falvò 
Maometto H. dalle fciagure , di cui doveva e£- 
fere a parte, in forza delie Comete, che com- 
parvero fotto il fuo- regno; che benché foffe 
ìepolto nel più cieco ateìfmo, non lafciò d'im- 
padronirfi di Regni, e d'Iinperj nella Chriftia- 

XXXV. Se le Comere fono mere opere del- 
la natura, non fono dunque da dirfi fegni di 
mali , che hanno a venire; perciocché non 
hanno alcuna relazione naturale a que' mali , 
e gli uomini non hanno alcuna rivelazione, 
che faccia loro fapere ,' che Dìo gli ha riabiliti, 
perchè ne foriero légni , prefTo a poco , come 
ha riabilito l'Arco celefte per cfTere loro di 
avvifo , che non vi farà più diluvio. Quelli 
pretefi prefagi non hanno dunque alcun carat- 
tere di ciò , che fi fuppone, che Dio voglia fi» 
gnificare agii uomini. Chi ciò attribmfce ai De- 
monj, s'ingannerebbero a partito; imperciocché 
che guadagnerebbe quegli Spiriti? Indurrebbero 
gli uomini fpaventati a menare una vita mi- 
gliore? Sai bene, che ciò non ricercano. FÌ- 
nalmenio rifletti davvero, che fono accadute 
tante calamità negli anni , che non hanno ve-^ 
duto , né feguito da vicino alcuna Cometa , 
quante negli altri, che ne hanno veduto, o fe- 
guito dapprelfo; in una parola , che vi folio 
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felle dilgrazie fenza Comete , e delle Comete 
lenza disgrazie . 

XXXVI. Mi profeffo molto tenuto a chi ha 
fatto la effer nazione , che lei per leggere ; per- 
ciocché è giudiziolìffima, e con quella porrò fi- 
ne alle mie rjfleffioni fulle Comete. I Poeti, 
dice, hanno tanta voglia di fpargere nelle loro 
opere molte deferizioni pompofe , come foun 
quelle de' prodigj , e di dare del maraviglialo 
alle avventure de' loro £roi , che per ottenere 
l'intento, fuppongono mille cofe lbrprendertti . 
Bifogna penlare , che un uomo , che fi è mef- 
io in ufia di comporre un Poema , fi è impa- 
dronito di tutta la natura nel tempo ite Ho , J 
cteJo, la tetra pià non operano elle d tuo or- 
dine; le gli paté bene , accadono Eeclilli, o 
naulragr, tutti gii Elementi f; muovono, fe- 
condo che gli tembra opportuno. Si vedo- 
no «lenii: nell arra , e moliti fulla terra a mi- 
tura àrì fan capriccio; gli Anfith, 1 Dsmooj 
comparifeono , ogni volta che loro comanda , 
gli Dei medefimr, affili l'opra qualche macchi- 
na, fono pronti a fuoì biiogiir; e poiché fopra 
tutto' ha bifogno delle Comete r a cagione del 
pregiudizio , che corre fulle medefime t fe ne 
trova - di fatte nella ftoria , fe ne vale a tempo 
eluogo,. e fe non ne trova, ne fa egli fieno, 
e le dipinge col colore, e eolia figura più ca- 
pace di far comparire, che ti Ciclo fi è inte- 
reffato in una maniera particolari (Tima nell'af- 
fare, di cui fi tratta. Ora chi non riderebbe 
vedendo moltiiìime perfone di fpirito non ad- 
S 1 elur- 



Digitized by Google 



178 . La llhria itile Immaginazioni 



durre altra pruova della malignità di que' ntff 
vi Altri , che jl Tetris mitantem regn» Cerni- 
te* di Lucano, il Rvgnorwm everfor tubuli te- 
tbale Cometes di Siljo Italico, il fin diri tatm 
arfere Carnet*, di Virgilio , il /tywj»*» terrà 
fpeBatam impune Cometem di Claudiano , e fi- 
mili bei detti degli antichi Poeti? Io per me 
ftimo affai meno Tutti qttefti detti , che tendo- 
no -a'foméntare quell'errore, di que' due bei 
motti che fe ne ridono; '«cogli, Impera do- 
rè Yefp*fiano vedendo che fi voleva metterlo 
m pan» di (ina Cometa cspelluta: Perciti , diC 
fe, ridendoti, volete^ cb'ie {a tema? Quella nrm 
vitale alcun male a me ; fe minaccia qualche So* 
•orma , -t/aéfii dtW-effefe H Re de' Parti , che por-, 
ta una gran parrucca come quella - Si dice, ch'tf- 
fendq difperato da' Medici il Cardinale Maza- 
TÌni, i Cortigiani crederono, che fe ne do ve A 
fe onorare ^'agonia con un prodigio , e gli 
diflèfp, che compariva una gran Cometa, che 
loro faceva paura. Ebbe ancora il Cardinale 
tanta, fòrza d« riderti di loro , e dire piacevol- 
mente , che laCometa gli faceva troppo onore, 
XXXYII. Infiniti fono gl'inconvenienti, che 
può produrre l'Aftroiqgia , non già per & fte£ 
fa, ma per la "fc-locc* credulità di coloro, che 
ne temono le minacce , o fi confidarlo nelle lue 
promefle . H3 , per efen>pio , predetto ad uq 
©ufle, che òwrrà quanto prima; il power'nc- 
ino farà Sì fpaventato da quella predizione , 
che turbato da continue inquietudini, e opprefc 
io da una crudele afflizione cadrà finalmefte 
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malato , e farà dire all'Aftrologo la verità. 
Un altro fondato filila Iperanza d'immenfe ric- 
chezze , che l'Aftralogia gli avrà promette , 
fcialaquerà quelle , che pofliede, e finalmente 
11 ridurrà in povertà, appettando fempre delle 
foftanze , che non gli verranno mai . Si foffro- 
no fppffo anticipatamente, e colla immagina- 
zione alcuni mali, che quella ha minacciati, e 
che non fi. proveranno realmente. Il dotto Al- 
l'omo, R.è di Gattiglia fu precipitato nelle feia. 
gure, da cui fu oppreffo, dal penderò, che fi 
era metto in capo, che le Stelle gli prediceva- 
no con Scurezza, che farebbe derronizato , * 
fegno tale , che quella fantafia lo refe primie- 
ramente sì fofpeitofo , e poi sì crudele , che di- 
venne infbpportabile . Il bene , che gli Aftrolo- 
gi annunziano agli uomini , fa , che fi difperi- 
110 , le non avviene ; e fe finalmente avviene , 
ne è nojofg 1'afpettativa, e Ja fperanza, che lì 
è avuta per qualche tempo, ha, per così dire, 
già mietuto ciò, che v'ha di più feofibile, e 
di più puro nella gioja , che accompagna un 
bene non il pera to . Che fe minacciano qualche 
male, la immaginazione, come ho già detto, 
lo fa rifentire prima di riceverlo, fe avviene, 
che la loro conghiettura li verifichi ; e fe fi 
fono ingannati , come accade quafi fempre , 
non lardano gli uomini di eifere miferabili len- 
za motivo, per quella vana paura del male, 
che fpeffo non affligge meno del male ftelfo. 
Cardano nel fuo libro della prudenza Civile 
dice, che di fei cole, nel corto della fua vita 
S 4 gli 
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gli avevano cagionato maggior pregiudizio, una 
era, di avere dato fede all' Aftrologìa giudizia- 
ria. Non veggo però, che fu flato di cai fen- 
timenco, s'è vera la itorìa, che fi fpaccia di 
lui. Si racconta, che quell'uomo dotto aven- 
do predetto fulle offervazioni delle Stelle, e 
e fnlle regole di quella fcienza, di cui pareva 
si malcontento , l' anno , e 'l giorno della Aia 
morte, A lafciò rr irire di fame in quel giorno 
medefimo, per mantenerli nella riputazione dì 
bravo facitore di Orofcopi . Si fpaccia ancora 
una ftoriaj, preffoapoco Amiled' tinaltro Aflxo- 
logo. Il giovane NouTadamo,..che faceva pro- 
fellione dì penetrare nell'avvenire, come Mi- 
chele Aio Padre , trafportato dal defideritr di 
fuccedergli nel grido, e di renderfi celebre ai 
pari di lui nelle predizioni (celebre, s'intende 
iblamerue predo gii Oufli ) , fi arrifehiò di pre- 
dire , che la. Città dì Pouffin, ch'era affediara, 
perkebbe di fuoco; e per efiere conofeiuto ve- 
ridico,, fu veduto quando Ai prefa, e facchegr 
giata, attaccare il fuoco per ogni parte. Per la 
oual cola il Signore di S. Luca A moflè tan- 
to a fdegno contro dì lui, che gli fece pattare 
fui ventre il Aio cavallo, e lo uccife . 

XXXVIII. Se gli Aftrologi ufitno tutta l'at- 
tenzione poflibile per avverare i loro Oracoii,, 
coloro , che gli ricevono , inoltrano per V aidb- 
nano la, fteffa premura;, tanto A- compiacciono 
d'ingannare fé ile ili . Svetonio ne. dà una p mo- 
va nella vita di Caligola, parlando di quel ma^ 
ravigliofo ponte di Yafcetti , che quell' Iinperadcr 
re; 
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re fece fare da Baja a Pozztiolo. Il Matemati- 
co Trainilo , dice , conofeendo , che Tiberio de- 
fiderava eilremamente , che un fuo Nipote gli 
fuccedeffe nell'Impero piuttofto che Caligola, 
lo aflicurò , che quefti anzi eh' effere fatto Im- 
peradore, altra verterebbe il Golfo di Baja. Ca- 
ligola eflendo finalmente arrivato a quell'innal- 
zamento, e] ri cordando fi di ciò, che quel!' Aftro- 
logo aveva detto, li prefe il piacere di ordina- 
re la fabbrica di quel ponte , fu cui pafsò quel 
Golfo più volte a cavallo, e in carrozza, per 
compiere la profezia. Ciò fi chiama forzare gli 
Aftrologi a dire il vero, benché non lo fperi- 
no , e non abbiano neppure la intenzione; tut- 
to di lì pratica- rifpetto a loro quella corte (e 
condotta, per verità piuttofto per appagare la 
propria credulità, che per fare loro cofa gra- 
ta. Temono gli uomini dì parere di effere flati 
si l'empiici, che fi fieno lafciati ingannare ; e 
con quello fteffb fpirtro di vanità fi lagnano 
continuamente della tua Stella. .Certi uomini 
fenza fpirito, e ■fenza condotta non pollano ar- 
rivare ad alcun poflo , nè ad alcun avvanza- 
mento, fe la prendono cogli Altri , e gli vo- 
gliono rendere rifporriabili del loro infelice Atf- 
to, metttr.' eglino fteffi fono (lati gli artefici del- 
la loro 'fAala fortuna. 1 Si acculano querti cor- 
pi celefti di tante malignità, ed ingiustizie, di 
cui non poflòno effere più innocenti. Rjfplen- 
dono, riscaldano; quello è quanto fanno; ma 
quanto agli ita bili menti , non ne danno più , che il 
fiioso ac celo nella tua camera in ce rosa d'in verno.. 

XXXIX. 
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XXXIX. Quella famofa Sentenza degli Aftro- 
l©gi , Sapiens domnabitur ajìrit , che il faggio 
dà la Legge agli Aftri , non è altro che un al- 
lettamento per togliere lo fcrupolo a coloro , 
che per altro direbbero, che la cofcienza non 
vuole , che fi afcoltino , nè che fi dia fede al- 
fe loro parole . Non lafciano però gli Aftrolo- 
gi, ad orna della bella Sentenza, di ftabiiire 
degli afliomi , e di decidere del dettino degli 
nomini sì affolutameme , come fe quelli , in 
vece di effere animali liberi , e ragionevoli , 
non altro fonerò che veri bambocci attaccati ai 
Pianeti, e ai fegni celefti per yia d'influenza, 
come con certe corde , da Cui ricevono tutti ì 
loro movimenti , fenz' averne alcuno loro pro- 
prio . E però prendi letteralmente il Sapiens do- 
minabitxr 4/f«'.r; fa di effere faggio; comincia 
di qua, e riguarda le Stelle, come tanti fana- 
li accefi per rifehiarare la tua faviezza, e non 
come eflenze capaci di accrefcerla , e di confer- 
varla , o di recartene , fe non ne hai . 

XL. Da quanto hai letto finora, forma al- 
cune conclufioni per gli Almanacchi. Quelle 
faranno giufte, e fecondo le regole, fe dici fo- 
lamente, che l'uomo può fidarfene per quanto 
appartiene al Calendario, al levare é t al tra- 
montare del Sole , e dellla Luna , a«' Epatta , 
al principio, e al fine delle ftagioni dell'anno, 
alle Eccliffi , e ad altre rivoluzioni celefti , di | 
cui l'Aflxonomia dà alcune cognizioni, fu. cui 
può farfi fondamento; ma quanto alla morte 
di un Grande , alla perdita , o al guadagno , 
d' una 
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it' una battaglia , ad un matrimonio dì con* 
feguenza, e ad alt" avvenimenti contingenti, 
che fpapciano, e che gli Aftri non pollo no pro- 
durre, e meno ancora farci conoscere , ricevi 
lutto ciò come tante immaginazioni , che da- 
gli Aftrologi temerariamente fi avvanzano per 
divertire, e imbrogliare Je buone perfora, Si 
danno però, dicono in certi Almanacchi alcune 
predizioni, che non fono fatte fenza una feri» 
attenzione, e lenza una efatta difamina. Può 
darft; <|ueila difamina. e quell'attenzione può 
effere fatta di buona fede ; ciò però non cre- 
du si aflo Imamente vero, che non me ne reftj 
qualche dubbio. Ma, comunque fia, queit' at- 
tenzione , e quella cilamin» non dedurranno 
mai cagli Aifri cognizioni, che non vi fi tro- 
vano, fiepome debbon avertene convinto mol- 
te di quelle mie rifleflioni . Di più , non può 
forle accadere , che quelle predizioni fieno ar- 
tifizìofe , fe non fono temerarie ? Cosi ft è cre- 
duto di alcuni; fi è detto, per effempio , che 
Cromwello faceva notare negli Almanacchi di 
Londra affai fpeffo i fuoi proprj difegni , e vi 
trovava il fu© conto. Alcune perfone hanno 
creduto , che l' Autore dell' Almanacco di Mi- 
lano tenerle delle corri fpondenze con alcuni 
Mimftri di Stato, Quando dunque ti vedrò 
cercare qualche predizione dell'avvenire in un 
Almanacco , ne farò una , che farà più vera di 
quelle, che troverai, Eccola; Oufle dà una 
prova certa della fua feiocchezza. 
XLI. Ciò pure che dicefi di certi giorni, cheli 
■ • , P re " 



Digillzed by Google 



abufo introno JffuSS^ZL^ ™ 
quello ufi errore, cL ti Sl, ''* 
* **. fa.» c4 poff, re£f V*"* 

mefe di Maggi» Z7'T, ^SÉ!?**" 4 »' 
Fefta eh, i „ pem " ,<>ii pratica, dai: da m , 

& m onel mefe, fola J™ c ' S T™'" 
», che al„i ,[„àTTZ,1 *" " i,to Ji " 
da arali. Il di zi di 3 r " n " 0 "' ' ' «''era 
faWi, era timuì£ * f?"* ' Wt 

difa.raiiirrofo i * un uoSo 

"vendo pSfo fffafo , e 



Digitized by Google 



in quel giorno i Mufulmani alcuna cofa inutil- 
mente , e che loro non riefca . Certe perfone 
fi perfuadono, che chi nafce il Venerdì Santo, 
penetri colla fua villa fino nel centro della ter- 
ra; per quello appunto, perchè la terra fi apri 
in quel giorno. (Quando fi prende a ben pon- 
derare quella fuperftizione , e fi confiderano at- 
tentamente qucfti giorni per alquanti anni con- 
fecutivi , fi vede per la tperìenza , che ora fo- 
no telici, ora infelici; o piuttollo, che tra gli 
uomini, gli uni vi godono qualche buona for- 
te, e qualche difgrazia lòrprende gli altri. Ma 
perchè pochi fi danno, che fi prendano il pen- 
fiero di ufare collantemente quell'attenzione, 
perciò l'errore fuflilte , e fi propaga per modo di 
fecolo in fecolo, che non fi può più diltruggerlo • 
Si è offervato , che un giorno fieno è (lato prof- 
perofo ed avvedo ad uno ftefTo popolo; Ven- 
tidio, per efempio, Generale de 1 FLomani ab- 
battè i Parti .in un giorno, che corril'pondeva 
a quello, in cui i Parti vinfero Craffo. Lucul- 
lo diede la battaglia a Tigrane in un giorno 
riputato infelice , e pure Io vinfe . In quella 
occafione appunto elìendo per venire alle ma- 
ni , e volendo alcuni diffuaderlo a cagione di 
quel giorno pretefo infelice .■ tanto meglio, dine, 
noi lo renderemo felice colli nojlra vittoria . Co- 
sì hanno a trattarfi quelle fuper licioni ; con- _ , 
viene deriderle, le noii fi può levarle dal mondo- I' 

XLII. Un'altra iuperfliziola , ma famofiifi- 
ma pratica inventata dagli Aflrologi è la uxut- 
tufa de'Tatiimani. Prima di parlartene, è fce- 
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He , eh' in ti ammotiifca di non confondergli* 
coi Gamaetti, cioè cori certe figure, o dipin- 
te i o in rilievo , 0 impreffe naturalmente fu 
Certe pietre, metalli ( erbe, fiori , ed altri pro- 
dotti , che fi trovano fulla terra , © nelle fue 
vifeere , Ecco i più celebri Gardaetri, che i 
Naturami! , i Viaggiatori , ed altri Autori cu- 
fiofi di conófc'ere gli effetti più antìnirabili del- 
U nanna, hanno riferiti «elle lot'dpere . Poi- 
chi ami a ppa [lionatamente ii forprendcnie , e 'i 
maraviglioio , non ho alcun dubbio, che qua- 
tto picciolo faggio tìon ti divertifea. Ricordati 
però, ch'io non mi prendo alcun impegno ful- 
la efiftenza di quelle cilriófità«.Te le preferno 
fulla parola di coloro , da cui le ho ricevute f 
itati voler efigere da te altra credulità, che 
di effere pernialo, che ti ferivo ciò, eh' è fla- 
to fcritto . Non farei flato obbligato a" farti fa- 
ve tante rifleffioni , fe fofli così rircdfp'etto , 
Come io fono, quando fi tratta di credere. 

Ecco dunque i Gambetti , di cui fi fratta. 

Il Re Pirro aveva un Agata , che rappre- 
leatava le nove Mufe , che danzavano , e Apol- 
lo in mezzo, che fuortava l'arpa. 

Alberto Magno vide in Colonia , al fepolcra 
de i tre Re, due giovinetti affai bianchi, che 
la natura aveva dipinti fopra una corniuola • 

Si trovò in un marmo fegato la immagine 
di un Sileno. 

A Pifa, nella Chiefa di S. Giovanni, fi Ve- 
de 
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de fopra Una pietra uh vecchio Eremita , per- 
fettamente dipinto dalla fola natura , in ua 
deferto , affilò prefio un rufcello , tenendo in 
filano un campanello . 

A Ravenna , nella Chiefa dì S. Vitate, fi 
vede un Frate di S. Frascefco natufalmfnwi fi- 
gurato, fopra una pietra di Color? cenericcio, 

Si è trovata nella Selva Ereinia Una pietra i 
che aveva naturalmente la figura di un vec- 
chio i colla barba lunga * a coronato di una 
triplice Tiara, limile a quella , che portano i 
Papi- 

A Sneibexg In Germania fi trovo in terra 
lina picciola Statua di un certo metallo, Pqo 
lavorato, naturalmente fatta) e che rapprefen- 
tava in rilievo mi uomo con un picciolo fan- 
ciulla fui doffo. 

Nel Tempio della Sapienza a Collant inopu- 
li fi vede fopra un marmo bianco fegato la 
immagine di S. Giovanni Balilla, vellico di una 
pelle di Camelo, con un dilètto , ed è , che la 
natura non gli ha fatto fe Aon un piede. 

Un Gamaetto rapprefenrava delle rofe , fi un 
altro era tutto flellato. 

Alberto Magno, dicono, aveva una pietra, 
in cui era impreno naturalmente un ferpente , 
con quella virtù ammirabile , che s'era polla 
in un luogo frequentato da ì ferpenti, traeva, 
gli tutti. 

Il Marchefe di Bada aveva una pietra prexio- 
fa, ch'era tale, che da qualunque lato ft rimi- 
rarle, inoltrava fempre un Crocefiffo naturale. 

, Ve 
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Ve n'era ancora uno, che rappretèntava un 
marmo . 

Si vede nella Chiefa di S. Giorgio a Vene- 
zia un altro Gamaetto, che rapprefenta a per. 
lezione una tefta di mòrto. ■ 
- Si è veduto in Inghilterra un pefce, che fi 
chiama perenta , figurato si al vivo fopra una 
pietra, che non. vi mancava- neppure una Ica- 
glia, nè alcuna proponione . 

Furono prefentati una volta ad un Re al- 
cuni fattoi ini , che formavano tutto intero il 
fuo nome con lettere naturali. 

In Mauritania , vicino alla Città di Sepia, 
vi era una fontana, in cui 11 trovavano alcu- 
ne pietre , che rapprefentavano naturalmente , 
altre quelle parole, Ave Maria, altre, gratta 
piena, ed altre, Dominus tecum. \ 

Neil' America fi trova una pianta , che rap- 
prefenta diftintamente nel fuo fiore tutti gli 
ftromenti della Palfione di G.-C 

Lo itomaco , e'1 ventre di Augnilo erano 
fparfi di perle , che nelT ordine , e nel nume- 
ro rapprefentavano J'Orfa celefte. 

Certi nomini in Ifpagna , che fi chiamano 
t-os Salatadons, che fanno profeflione di gua- 
rire certe malattie , hanno, dicono, fino dal 
loro nafeimento una certa marca in forma di 
mezza ruota. 

I Salvatori d'Italia dicono di effere congiun- 
ti di S. Paolo, e portano improntata fulla car- 
ne la figura di un ferpente, e. vogliono far cre- 
dere di averla naturalmente , benché non' fia 
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fc Don artifìziale . Si gloriano di non poter 
cffere offefi da Ì ferpentì, né dagli fcorpioni , 
e di maneggiargli fenza pericolo ; ma fi è ve- 
duto il contrario . 

De'Gamaetti balla còsi ; da ciò , che dirò 
qui fotco, vedrai, in che Ceno differenti da i 
Talifmani . 

XLIII. So beniffimo , che hai gran fede a i 
Talifmani ; che credi , che un pezzetto di me- 
tallo , una pietra , imprefli in un ceno tempo , 
e in una certa maniera , innalzano alle mag- 
giori dignità , o precipitano nella mrferia, o 
procacciano tefori immenfi , o conciliano la 
grazia de i R.e, e l'amore delle donne; final- 
mente più che tutti gli uomini infame non 
poffono dare colla loro induftria, e colla loro 
abilità . Non ti domando, perchè tu fia per- 
fuafo, che .quel pezzetto di metallo, e quella 
pietra abbiano sì grandi virtù, e sì maraviglio- 
fe proprietà; imperciocché troppo t'imbroglie- 
rei , (e ricercarli da te fu quello punto una ri- 
fpolla ragionevole ■ Ahi ! che non ti tei mai 
pollo a difaminare le ragioni , che ti muove- 
vano a credere; a ciò appunto le perfone fimi- 
li a te , che fi abbandonano alle fuperftizioni , 
non rivolgono mai il penfiero. Comunque fia, 
mi fo a parlarti de' Taiiiinani j e ad infognar- 
ti per avventura ciò , che non fai. Ti darò 
un faggio di parecchi Talifmani, de" più confi- 
derabili , che fieno flati fatti , e che ci abbia 
confervati la ftoria ; e poi parlerò di alcuni di 
que', che fi poffono fare , e che fi pretende, 
'Tomo I. . T che 
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che fieno adattati a recare agli uomini que' 
vantaggi , che più desiderano ; e filialmente 
corichi tiderò ragionando fu ciò , eh' è da cre- 
derli dì quelle ciarlatanerie. Ma prima dirò 
qualche cofa di. ciò , eh' è da fa perii per ben 
conofeere , in che confitta il Talifmano.- Ecco 
un pò di Dottrina ; guarda , che non ti fgo- 
racmi; non farà lunga; fe foffi troppo prò ìiffo- 
fti quefto punto, farei si nojofo , a me fieno, 
che a te. Parliamo primieramente" del nome. 

XLIV. Molti tengono , che la parola Ta- 
lifmano venga dalla parola Greca Talefma, che 
fignifìca perfezione ; perchè i Taliimani ( fe fo- 
no gli uomini sì femplici , che credono a co- 
ftoro ) fono le più perfette cofir di quaggiù , 
avendo- una fona pari a- quella degli Aftr-i , e 
de' Pianeti . Un altro fa venire quefto nome 
dalla parola Ebraica TfcUm , che fignifica im- 
magine. Altri Io traggono dall'Arabia. Borei- 
Io lo fa Perfiano da una- parola , che' fignifica- 
improntamelo coltellato. Ducange credtr, chr 
venga da Talsfmacis litteris , che fono cirfre v 
lettere fegrete, o caratteri incogniti, di cui fi 
fervono gli Stregoni , perchè' Talafmaca li- 
gnifica illufione ,. fanrafma . Si vuole an- 
cora , che fia prodotto da una parola greca T 
che lignifica confervazioce . Ma non merita 
tanto Audio il nome di una bagattella. Senza 
dubbio refti forprefa udendomi chiamare ba- 
gattelle i Talifmani ! E pure mi efprimo colla 
pouibìle riferva , convenendo loro un nome 
alfai peggiore, fe, fer.za riguardo , gli no'mi- 
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ftaifi , come meritano . Ma andiamo innanzi. 

XLV. Apollonio Tianeo è ipacciato per in- 
ventore de' Talilmani . Ma vogliono altri , che 
gli Egiziani fieno flati i primi ad immaginar- 
icglì , filile loro conghie tf ti re , perciocché Ero- 
doto nel fecondo Libro della fua Storia dice, 
che q ne' Popoli avendo i primi dato il nomi; 
a dodici Dei celefli , imprelfero ancora fil del- 
le pietre alcuni animali - Finalmente io fono 
periuafo , fenza più lungo efame, che chiun- 
que ha inventato i Talilmani , ha più penfato 
a divertire le fletìo , prendendoli divertimento 
degli altri ì che a ilabilire feriamente una feien- 
ta credendola di qualche fodezza. 

XLVI. Vediamo dunque , che cofa fia un 
Talifmano. Facciamo da principio parlare un 
tiomo, che fi è porto all'impegno di giultifica- 
re quella pratica fuperftiziola , Ha detto, quan- 
to ha creduto, che folle di maggior forza per 
1 ottener! a ; ma quanta debolezza fiamo noi per 
ifeorgere in quefla forza ! Lfn Talifmano, di- 
ce, altro non è, che' il figlilo , la figura, il ci- 
tartene , o la immagine di un legno celefte, 
Pianeta, o cofreJIazione , fatta^impreffa , im- 
prontata , o figillata fopra una pietra fimpati- 
ca , 0 fopra un metallo corrifpondcnte all'Aftro, 
da uri opcrajo, che abbia lo ipirilo filTo, e at- 
tento all'opera, fenza eflere difìratto, o dif&- 
pato in altri penfierj efiranei , nel giorno , e 
nell'ora del Pianeta , in un luogo fortunato; 
in^un tempo bello e fere no , e quando fi tro- 
va in cielo nella migliore difpolizione, Che fia 
T i fofi 
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potàbile , per trarre con maggior forza le in- 
fluenze a produrre un effetto dipendente dallo 
fteflb potere , e dalla virtù di quelle. Que- 
lla è una difinizione affai diffufa ; ma quanto 
è più lunga , tanto meno dà da fperare ; im- 
perciocché tante fono le circoftanze , che ricer- 
ca per la fabbrica del Talifmano , che ne ren- 
dono fofpettì gli effetti piomefli. Fa d'uopo, 
dice , che chi lo fabbrica, non fia diftratto , 
nè ad altro penfi , die all'opra, che ha perle 
mani. Non fi direbbe, che quell'Altro, onde 
afpetta le influenze, per applicarle fopra il me- 
tallo, o fopra la pietra , potrà conofcere la fua 
diftrazione, e però in gaftigo negargli ciò, che 
domanda? S'io volerti andare ponderando sfat- 
tamente tutte le partì di quella difinizione, 
non le troverei meno ridicele . La migliore de- 
finizione , che potrebbe proporli di queft* ope- 
ra , farebbe quella, che i Talifmani fono cer. 
te figure improntate , o intagliare con molte 
vane offervazìoni lópra ì caratteri, e fopra le 
difpofizioni del Cielo , a cui gli Aftrologi , e i 
Ciarlatani attribuifcono virtù maravigliofe , e 
la forza di trarre quaggiù le influenze celelti. 
Quella difinizione, per verità, non lufinga la 
pr ofe filone Talìfmanica ; ma quando fi defini- 
fce, non fi pretende di lufingare , ma di dire 
il vero ; di rapprefentare la cofa , qual è ; di 
cfprimeme il genere, e la differenza; qui il ge- 
nere è la figura ; la differenza poi Iona le va* I 
ne oflervazioni , fatte dagli Aftrologi giudizja-* 
rjj vai a dire, da' Ciarlatani. 

' XLVII, 



Digitized by Google 



M Signor Oafle. 

XLVII. Ecco come pretendefì, che la ma- 
teria del Talismano riceva quelle maravigltofe 
influenze, che fi vuole aflblut amente rendere 
sì poderofe , e sì efficaci . 

Qiiando il metallo intagliato i o fonduto è , 
dicono eccitato da un agente efterno, e fo- 
pra mito attaccato al di fuori dal fuoco iìio 
nemico , i fiioi fpiriti metallici effendo così 
modi, ed eccitati, ricercano , e traggono con 
maggior forza qualche ajuto dal fùo Altro , 
per refill-ere a quell'agente efterno, e per ab- 
battere quel Tiranno del m'ondo , ftruggitore 
di tutte le cofe ; avendo tutte le nature que- 
lla proprietà di refiftere , e cercare qualche 
foccorlb alla prelenza del loro contrario ; e poi 
1* vir.ttt , e te influenze aftraii affai meglio fi 
ricevono, quando il foggetto è agitato, e tro- 
vai in movimento , che quando è il-ni' anio- 
ne , a cagione delle irradiazioni degli fpiriti 
fpinti da quel movimento ,; che ufcendo da' lo- 
ro foggettì, danno un paf!aggk> più libero, e 
rendono l'ingreffo, e l' a» viciname nto più fa- 
cile alle influenze planetarie. Da tutto quefto 
difcorlb conchyido, eh- è affai mala cofa 3 che 
i Fonditori , i Ghiavajitoli , ì Marefcalchi , e 
quanti filialmente lavorano nelle materie me- 
talliche , non ne lieno iitruiti ; imperciocché 
verrebbero a' fapere-, che, come fempre è- pre- 
fente qualche Altro, mentre fabbricano , o fon- 
dono le lor opre fono tanti Talifinani , di 
cui potrebbero fare un buon traffico. Quante 
influenze, per efempio, non cadono- fopra Una 
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chiave , clic fi forma , per le irradiazioni degli 
fpiriti moffi dal fuoco , che Tenendo fuori dai 
loro foggelto, lafciano , che quelle influenze 
pallino più liberamente, e fi accollino, ed en- 
trino più facilmente! Se rigetti quella riflef- 
fionc , rigetta dunque anco il ragionamento, 
che or ora hai letto, perchè le ferve di fon- 
damento, e quella n'è una naturalifnrna con- 
ftgtienza , 

XLVIIJ. Si continua cosi: E perchè i! Pia- 
neta ha divelle Influenze , che manda indi- 
lli nt amente ; el Talifmano le riceverebbe in 
tal modo ; fa di rnéfticri , che 1' opcrajo appli- 
chi \\ fuó fpirito non folo all'Acro , ma an- 
cora al fine , e al dileguo della fua operazio- 
ne; lìcchè formandoti così la immagine della 
qudlità , ehe pretende d' introddurre nel Ta- 
lifmano , quella immagine determina per la 
medefima legge quella influenza a comunicarli 
particolarmente al Talifmano , ed è preci! (unente, 
e fmgolarmente tirata giù tra tutte le influenze , 
che può produrre il Pianeta . Per la qual cofa ft 
l'Operaio TaKfmanico trafeuraffe di avere una 
intenzione attuale , e non avefe una immagi- 
nazione affai forte, la influenza, di cui ha bi- 
fogno, non vorrebbe fare un fol paffo per en- 
trare, e fermarli nella fu a opera. Bifogna , che 
quelle influenze fieno dotate di una intelligen- 
za molto grande , per conofeere , fe V Artefice 
ha intenzione di traile, o non l'ha; e che fie-_ 
no molto gelofe de! proprio onore, per abban-" 
donare cosi un povero operajo , perchè farà 
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flato diftratto per qualche tempo , e col pcu- 
fiero rivolto a qualche altra cofa . 

XLIX. La figura , dicono , è anch' effa di 
gran rimarco per la efficacia del Talismano; 
perchè dalla figura proviene una fimpatia più 
■grande , e dalla funparia più grande riceve il 
metallo una migliore difpofizione per la in- 
fluenza del Pianeta. Ho detto di fopea , che 
le figure , che fi ufano per rapprefentare i fe- 
gni celefti , fono arbitrarie , che non altrove 
fufliftono, che nella immaginazione; che il fe- 
gno della Libra , per efempio, non è più limi- 
le ad una bilancia, che ad un molino da ven- 
to; è dunque ridicolo il dire, che le s'impron- 
ta fopra il metallo la figura della bilancia, 
quefla figura per una {impacia cagionata dalla 
fomiglianza tirerà le influenze di un legno, a 
cui non ft affomiglia in vermi conio. 

L. Qui e il bello ! Voi portate , per efem- 
pio, foggiungono, un Talifmano, per ifpìrare 
dello fpavento , o dell'amore , vai a dire, di 
Marie , o di Venere ; jj,voftri Talifmani im- 
preni, e improntali fortemente delle influenze 
di quegli Altri , fono quaggiù come quegli Aftri 
corporificati nella loro propria materia; e pe- 
rò agifeono, ed efalano le loro virtù appunto 
come quegli Altri; e voi, che gli portate ad- 
dotto, fiere come il Cielo, e la intelligenza, 
che gli movete qua e là ; voi gli portate in 
que' luoghi , ove fono le periòne , che volete 

T 4 vono 
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vono quelle influenze , lì trovano agitate per 
le loro virtù, da timore, o da amore, c pro- 
ducono Ì loro movimenti a riguardo voff.ro , 
perchè da voi parte la influenza , e la virtù . 
S'io voleffi prendermi giuoco della debolezza, 
e della (ciocca credulità di un uomo, non vor- 
rei fargli altro difteria, che quello ora fcritto.. 
E pure quello fleffo ragionamento , ed altri li- 
mili periuadono i femplici , e per fino le pec- 
ione , che profeffano forza dì fpirito , del gran 
potere de' Talifmani . Coloro, che li divorano 
quelli difeorfi , reflano fopraffatti dallo Supere 
intendendo , che con un Talifmano tengono, 
per cosi dire, gli Aflrì in faccoccia; che dico? 
Sono eglino fleffi tanti piccioli cieli , che dan- 
no que' movimenti , che vogliono, a quegli 
Aflri intafeati, e che dispongono difpoticainerr- 
te delle loro influenze. Immaginati dunqne , © 
.Qufle, mio caro difcepolo, un uomo, che 1 ha 
nna gran lite , dalla cui decifione dipende la 
fu a buona, o cattiva fortuna, e che ha la: ra- 
gione dalla fua- parte.. E' per confeguenza per 
lui di graude importanza, che abbia de' Giudi- 
ci , che feguano certamente le Leggi della Giù- 
lljza . Secondo a quefte belle regole , che hai 
lette, balta,, che faccia fare alcuni Talifmani 
fono i fegni della Libra , e die ùnpreffa ne 
portino la figura. In vece di fer trattare la 
caufa , e di prefemare a' Giudici le Stampe, 
.faccia loro un regalo di que' Talifmani , e ne 
ufckanno influenze si: gl'ulte, che- faranno for- 
zali ad uniformarvi!! gli fletti Giudici . Qut-fta 
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fpezie ( pev parlare in termine di Giurifpi uden- 
za) ti forprende, lenza dubbio ; imperciocché 
non te l' allettavi ; e pure ho tutto il fonda- 
mento nello ipirito della faenza Talifmanica , 
di quella feienza, che tanto ammiri, e di cai 
fai sì gran calo. Non avertene a male, fe ti 
dico , che non per altro l' ammiri , che perchè 
feì un ignorante. Internati negli argomenti, di 
cui fi ferve per ioftenere ciò, che propone, e 
più non l'ammirerai; o fe l'ammirerai, la tua 
maraviglia farà folo , che abbia fedotto tarili 
fpiriti con si frivole , e inette ragioni. Giudi- 
ca ora, fe Ila da crederfi ciò, cji'è flato ferir- 
lo di tutti que'famofi Talifmani , di cui fi è 
parlato nella itoria, e che io fono per efporre 
qui , come , tante ciance fognate per puro di- 
vertimento . Non pretendo però di dire, che 
vi fieno mai flati Talifmani; vo folo aflicurar- 
ti , che non hanno, avuto, in forza della loro 
fìruttura, alcuna di quelle virtù forprendenti , 
che vengono loro attribuite . Eccoti quelli Ta- 
lifmani, ricordati di ciò, che ora ti ho detto, 
fecondo che te gli rappre lènte ri» . 

LI. Il Rabbino Àben-Efra dice, die gl= Ido- 
li, che il tefto Ebraico chiama Therjybim, 
non altro erano che certi finimenti dì rame, 
fatti in forma di orologi folari, per conofeere. 
k ore adattate agi' indovinaraenti ; mail Rab- 
bino Eliezer-gadol pretende, che foffero Statue 
di uomini , fatte lotto certe coilcllazioni , le 
cui influenze le facevano parlar.- in certi tem- 
pi", per- rilpo^dere alle domande, ch'er*no Io- 
■ rQ 
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rft propofle . Buxtorf ha raccolto nel fuo gran 
Dizionario Talmudico, quanto hanno detto i 
Rabbini Tulle maniere di fare quelli Terafimi. 
Secondo il R.. Eliezer, uno de' più antichi au- 
tori Ebrei , fi facevano in qnefto modo. La 
cerimonia cominciava dalla uccifione del pri- 
mogenito della famìglia ; e poi fe gii tagliava 
la tefta , che fi condiva di fale mefcolato con 
eglio; indi fi fcriveva {opra una lamina d'oro' 
il nome di qualche cattivo fpirito, e fi mette- 
va la lamina latto la lingua di quella tcfla, 
che fi attaccava ad un muro; e accefele dinan- 
zi alcune .torce , fe le rendevano a ginocchi* 
piegate uffizj di rifpetto, e quella figura rifpon- 
tteva. Però o gli Aftri , o i Diavoli entrava- 
no a parte negli affari de i Terafimi . Ma qua! 
dì quefte due cofe è da crederfi? La cofa più 
iicura è dubitare dell'una, e dell'altra, finché 
la evidenza ci mitfiri la verità . Che buona co- 
fa è quella evidenza , per non foggiacere al 
contagio degli errori popolari ! 

LII. I primi Dei de' Latini, che fi chiama- 
vano Avveranti , o Diì Tutelare! fono (lati te- 
nuti per tante Immagini Talifmaniche ; e ciò, 
perchè afferifeono alcuni Storici, che fe ne for- 
mavano alcuni fotto certe colle 1! azioni ; ma, 
dicono , la Idolatria per grande feiagura gua- 
ftò la migliore di tutte le faenze, e fu cagio- 
ne , che , prendendoli per Dei quelle immagi- 
ni , fe n' efiingueffe , e fe ne perdane la legit- 
tima fabbrica.' Se la Idolatria non avelie reca- 
to altro danno , non farebbe gran male ;' fe 
più 
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f'ìii non fi trova la legittima fabbrica de' Ta- 
lifmanì , non importa nulla. 

LUÌ. Sono flati mcffi in conto di Talifma- 
ni, il Palladio di Troja. gli Scudi de' Roma- 
' ni ; la Statua di Mennone in Egitto , che fi 
muoveva, e proferiva, dicono, degli Oracoli, 
l'ubico che era illuminata dal Sole; la Statua 
della fortuna di Sejano , che conciliava H ri- 
fletto, e recava feliciti a coloro, che la p©C 
ledevano; la figura della Cigogna , che Apol- 
lonio efpofe a Coftanrinopoli , par cacciarne le 
Cicogne . 

Si vuole far credere , che in una Città di 
Egitio non fi trovava alcun Cocodrillo , co- 
me nelle altre Città , che fono fui Nilo; per- 
che aveva un Cocodrillo di piombo , fepotio 
fotto il limitarti del Tempio ; e che avendole» 
Mchemet Ben Thaulon fatto brueciare , gli 
abitami dappoi fe ne querelarono grandemen- 
te, dicendo, che dopo erano all'ai rnoleftati da 
quegli animali. 

Gervafio nel fuo libro intitolato, Olia Tm- 
■peratori-s , dice, che Virgilio pofe unamolea di 
rame fopra una porta della Città di Napoli, 
che rimaftavi per lo fpazio di oti'anni , fu ca- 
giona , che in tutto quel tempo non ent-raffc 
■ alcuna mofea in quella Gif tà . I Rabbini dico- 
no, che non fe ne vedeva alcuna net luogo, 
in cui li fcannavano, e li feorticavane te be- 
' ftie per ufo del Sacrifizio . Secondo Celio Ro- 
digino L^.cap.^.Anttq.Ltliìon. non ve n'era 
alcuna neppure in quel luogo , in ctù fi cele - 
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bravano i giuochi Olimpici, e nemmeno nella 
Città di Leucade nell' Acarnania . Per teftimO- 
niatua di Plinio , il mercato de' Buoi in Ro- 
ma erane efente; fecondo Solino, il Tempio 
di Ercole parimenti ; fecondo Cardano, una 
certa cafa a Venezia; fecondo il Dottore Ger- 
vafio, il Refettorio dell'Abate di Mailleras in 
Poitou ; e fecondo Fafil , fe ne trovava una 
fola in tutto l'anno nella gran beccheria della 
Città di Toledo in Ifpagna. 

Lo lleffo Gervafio dice, che Virgilio fece 
innalzare fopra un' alto monte , vicino alla 
Città di Napoli, una (latita dì rame, che ave- 
va in bocca una Tromba , che tuonava- si for- 
te , quando iblfiava il vento da Settentrione , 
che cacciava via il fuoco, e '1 fumo di Vulca- 
no , ficebè gli abitanti non ne ricevevano al- 
cun danno. Si pretende ancora, che faceife un 
fuoco comune; a cui ognuno poteva rifcaldar- 
fi liberamente; vicino a cui aveva pollo un Ar- 
ciere di rame colla freccia incoccata , e coi» 
quella ifcrizione.' Chiunque mi ferirà , farà col- 
pita dalla tuia freccia; lìccome avvenne, quan- 
do un pazzo ferì. q«ell' Arciere , che nel mo- 
mento ftelTo feagliò la fua freccia fino al fuo- 
co, e lo eftinfe. Alefl'andro Neckam, Benedit- 
tino Inglefe , diiTe anch' egli nel fno libro del- 
la natura, e proprietà delle colè , che lo Ilei- 
£o Virgilio vedendo la Città di Napoli mole- 
data dalle Sanguisughe, ne la liberò con una 
Sanguiiìiga d'oro che gittò in un pozzo; che 
aveva fatto delle Statue , chiamate la talva- 
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zione di Roma, ch'erano cuftodite d'i e notte 
da Sacerdoti , perchè quando qualche nazione 
voleva folle varfi, e prendere le arme contro 
l'Impero, la Statua , che rapprefenrava quella 
nazione, e che n'era adorata , tolto fi muo- 
veva; mi campanello, che aveva al collo, Tuo- 
nava, e la medefima Statua inoltrava col dito 
quella nazione ribelle; che lece fare a Napoli, 
ttna Beccherìa, in cui la carne non puzzava, 
ne fi corrompeva mai; e che mife l'opra una 
porta della Città di Napoli, due grandi imma- 
gini di pietra, di cui una dicevalì allegra e bel- 
la, e l'altra melanconica, e Ipaventevole , che 
avevano quello potere, che le accadeva, che 
alcuno entrane per la parte, ov'era la prima, 
tutti i fuoi affari gli riufcivano, come- . brama- 
va; ma s'entrava per l'altra, li terminavano 
inteli cernente . Vedi, quanti prodigi fi fpacciano 
lotto il nome del buon Virgilio, che certamen- 
te faceva più profetinone di fare eccellenti ver- 
fi , che Talifmani , e fortilegj. Ma quello è 
ciò, che accade d'ordinario agli uomini iilu- 
ftri; fi vuol fempre aggiugnere del maraviglio- 
fo ai loro infigni talenti. >■ 

LIV. Sì pretende che Alberto Magno avef- 
fe comporto una macchina , che rapprefentava 
un uomo intero, avendo impiegato trent'anni 
continui di lavoro a formarlo lotto diverfi af- 
pettl , e divede eoftellazìoui ; gii occhi , per 
efempio, quando il Sole era in quel legno del 
Zodiaco, che corri [ponile va a quella parte , che 
aveva fonduti di metalli, tfefcolari infieme, 
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e impreflì de' caratteri de' medelìmi fegni , e? 
Pianeti , e de' loro afpetti divertì, e neceffa- 
ìj, e così la tetta, il collo , le fpalle, le co- 
Ice , e le gambe formate in divertì tempi, e dif- 
pofte j e unite inlìerne in forma di uomo , ave- 
vano la indirilriadi rivelare al detto Alberto lo 
fcioglimentp di fiutale principali difficoltà. Que- 
lla Statua fi chiama l'Androida di Alberto Ma- 
gna , che fit infranta , dicono , da Tommafcf 
di Aquins, perche era troppo ciarliera. Enri- 
co d' Affla t e Bartolomineo Sibilla afferifeono i 
eh' era compofta di carne , e di offa ma 
per arte , e non per natura . Se fi folle detta 
lòlamente, che quella macchina parlava , e che 
anco digeriva, non farebbe cela incredibile, 
poiché in quefto tuo fteflb tempo fé Se fono 
vedute alcune, che parlavano; e un Capitano* 
di Vafcslio- aveva fatto un Pavone snirlziaie, 
che mangiava, e digeriva; ma cori una feien- 
23 meccanica, che non ha bifogn» nè d'ifpe- 
zione degli- Altri, nè di foccorfo de' Diavoli 
per prodarre qualche cofa- di forprerideatc : Ida 
dicendo , che quella figura ammaeflrava Alber- 
to, che gl' iufegnava a rifolvere tutte le diffi- 
coltà , che incontrava nel corfo dello fliidio di 
quelle feienze , a cui fi applicava ; fenza dub- 
bio fi eSende troppo il potere della macchina, 
nè può fperarfi la credenza delle perfone di 
fenno; imperciocché finalmente chi così dice, 
dice apertamente, che quella figura compren- 
deva le fleife difficoltà , e che aveva tutto il giudi- 
zio, « tutto l'intendimento neceffario per ài- 
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ftruggerle ; e che però fuperava per fino di lun- 
ga mano l' artefice , che V avera fatta . A un 
tal prodigio come può reggerà la tua credu-r 
iità? 

LV. Si dice , che una figura di Serpente di 
teme non lafciava, che alcun Serpente entrflf- 
fe in Coitati t inopoli , ma che Maometto IL 
dopo di avere prefo quella Città , gli ruppe i 
denti con un colpo di frecci* * per la qua) co- 
là una moltitudine prodigiofa-di Serpenti ù av- 
ventò contro gli abitanti , fenza però recare lo- 
to alcun male , perchè avevano tutti i denti 
rotti, come quello di rame. Comprendi tu be- 
ne, come quel Serpente di Rame, o l'Aftro, 
che lo- dominava , impediva gli altri di farli ve- 
dere, e come poi filegnatofi, dopo che gli furono 
rotti i denti, permife loro dt entrare in Citta , 
ma col patto, che foffero fenza denti? Io fo- 
no il tuo genio, e per conieguenea deggio fa- 
pere più di te , poiché fei fotto la mia condot- 
ta ; certamente , fe mi fpieghi, come ciò potè 
farli, diverrò io fteflo volontieri tuo difeepoio. 

LVL Si decanta utì altro Talifmano ammi- 
rabile in Coftantinopolf , fotto l'Impero di Ana- 
ftafio; ed era una Immagine dì bronzo della 
fortuna, con un piede ibpra una nave dello 
Aedo metallo. EfTcndofi diftaccati alcuni fezzt 
di quella nave, non potevano più le navi en- 
trare. nel porto di Coflantinopoli ; ne vi arri- 
varono, fe non quando le parti fiaccate furo- 
no ripofle nel loro luogo. Allorché le influen- 
ze* furono ritHÙte , più non negarono il loro 
cor- 
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cortefc foccorfo . Non ho avuto ragione di chia- 
mare ammirabile quel Talifmano? Qtial cofa 
più rrtaravigliofa , che vedere un pezzetto di 
bronzo, imbevuto d'influenze, che riporlo, co- 
me l'Altro defidera, fa che grandi valcelli en- 
trino con facilità in porto, e moffo un po di 
luogo , gli fa ftar fermi , e impedifte loro af- 
folutamente l'ingreffo? Se ciò è vero, può più 
dubitarli della forìa delle influenze? Dico fe ciò 
è vero , e quello fe imbroglia molto l'onore 
del prodigio . 

LVII. Si legge ne' Paralleli iftorici, che al 
tempo di Roberto Guifcardo , Duca di Cala- 
bria , e della Pouille , fu fcoperta una Statua 1 
di marmo, che aveva intorno alla tefta un 
cerchio cji bronzo, in cui erano imprcffe que- 
lle parole .' Kalendis Maji , oriente Sole , aureum 
caput hahebo . Nelle Calende di Maggio , al na- 
fcere del Sole , avrò la tefta d'oro. Quello 
Principe tra' fuoi prigionieri di guerra trovò 
un Sarracino, che dille, che quelle parole fi- 
gnifìcavano , che fe il primo giorno di Maggio , 
levandoti il Sole, fi ovUfverà il luogo, a cui 
farà rivolta l'ombra della tefta di quella figura 
ivi lì ritroverà un teforo. Alcuni hanno ripet- 
ilo quella figura nel numero de' Talifmanì , 
ma fuor di propofito, perchè non era fe non 
aftronomìca, vai a dire , chi l'aveva ripofla, 
egli fteffo aveva nafcoflo quel teforo nel luo- 
go , ove fapeva bene , che la tefta di quella fi- 
gura farebbe ombra nel giorno accennato . _ A 
tal fine, non ci voleva altra cognizione , che 
quel- 
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quella , che ci vorrebbe a porre a Tuo luogo 
l'indice di un orologio. 

LVIII. Un Cittadino di Aleffandria, per no- 
ne Calligrafo, vide folla mezza notte alcune 
Statue di rame muoverti, e gridare ad alta vo- 
ce , che venivano trucidati a Coitane ino poli 
Maurizio, e i fuoi Figliuoli; e fu vero. Direi 
volontieri, che l'azione di quelle Statue ià 
prodigiofa, che non. può crederli, che fonerò 
Taliùnani; ma poiché fe ne fono riferiti degli 
altri , che producono , fe fi vuol crederlo , non 
minori maraviglie, può, fenza confeguenza , 
concederli a quelle ancora lo freno nome. 

LIX. In Zamorra , eh' è l'antico Human- 
zio, in un luogo chiamato Tavara, trovava)! 
una tetta di metallo, che palefava gli Ebrei, 
quando fi avvicinavano a quel luogo , nè cef- 
fava di gridare; Guardate,, che qui fi trova oc- 
culto un Ebreo. Se s'interroga un fabbricatore 
di Talifmani, coma ciò può farri, rifpondcrà, 
che quello e un effetto di antipatia tra gli 
Aftri , che dominano lugli Ebrei , e quello , 
che governa quella tella . Gli Oufli foli potran- 
no contentarti di quella rìfpofra. 

LX. S. Gregorio Turonefe dice, che franan- 
doli i Ponti di Parigi, fi trovò un pezzo di ra- 
me, fu cui vede vali la figura di un topo, di 
un ièrperue , e di un fuoco ; e che poi , emen- 
do quello negletto , o guadato , o rotto, fi 
vide un gran numero di fcrpenti , e di topi , e 
la Città, affai fpeffo afflitta da incendj. Per 
buona fori* dalia variti , oud!a tradizione 
Tomo I. . V non 
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non è di quelle, che iìamo tenuti a credere . 

LXI. In Egitto, per fer celiare la gragnuo- 
1», sfaceva d'uopo, che quattro donne affatto 
ignude foiTefn coricate per terra eoi ventre in 
tu , e ohe tenendo i piedi fbllevati, profforifle- 
ro «erte: parole . Quella ridicola, e vergognosa 
terimonia era 'prek dalla politura di un» lìmo- 
la Talifìnauica, che, come didevati, aveva for- 
za di allontanare la grandine, Tu cui vedevafì, 
dice Chomer, una Vene» coricata ., nairtliloT 
. L' Amba lei adore de'Brevi parla di una pie- 
tra intagliata in forma- di fcorpione ; riporta 
nelle mura di Tripoli r per efterminare tutri 
gfraBrimab «denoti, che. per l'addir.:^ r 
iiaoo- fcmpre infèlatH. f.ii.3 u:. :t\ mi ni : 
"*, i-£*.Hato creduto, che la fòla' fignrai.fli.iAief- 
■landrct rendeffe 'felici colora^ cAe^a"'pni:rava- 
no ; e quella di Ercole poftevafi folla.Lporta 
delie caféy per difenderle dagli «ridenti-, con 
una iterinone , che lignificava- , mwr ati min 
ntìiU di ht-quaf. ecfftidìed'J 'oaeafione 

a Diogeue ^ d^andaTe fooeraitfente'f per de- 
■ve entrava il Padrone deHa cai». Hnnao' alcu- 
ni a quelle due ultimerfigure dato il nome di 
Talfeiani , maingioftatnente ; irnpeit tócche non 
trattatati in .aitelle d'influenze cetefli , ma pìut- 
itotlo $ femniici! l'upertìmoni terreftri , wn 
-iv Snida dice , ; che un Stefani ? ■ueVgiuochi 
lOljinpiri ,■ ebbe il vantaggia idi efiere foneci Me 
.a molti nel .corto, peréhènatrev-a ira TalrÙM- 
no attaccato al caicaj^na^ iipVra- imar ifcmena 
di rame , in cui erano '-improntati i*."nioai 

v * : ,-Vdi 



A Ì9Ìana ; e quark!» gli fu lOÓ*»? reftò ai-* 
dWtrW.- ; tfiivtsl -a il l'3 w.i ;oisl - ' ;. 

Si pretende, che S: T-flmato, effendo dlftur- 
bit&W fufc WWj-cW:g«faA»-:ft^plW de 1 ca- 
valli, che pàffn^itno. aghi giórn* few» le fui 
fineftre per andare a b#(V$ fece una immagina 
A uH'tavalla v còlle tegole dell' Aftfólogia-gt*. 
dittarla, ch'efféndo riporta nella itrad3>due o 
tre piedi fotterra, i Palafrem<*Ì fciten^daf poi 
gòftretti à cercare Un altro cammino, non pò- 
fetido più fapipàffare alewa ca?al(o. per quelli 
parte; -"' ul >(* r > ""-•BOTyroi ; .--tù! 

''^Èec'e-'-'U rnàggior : parte de' più ferriofi Ta. 
liftnani, di cut gli; Storici ci hanno conferva- 
Io la memoria .1 Ho fatto tifltìflotid fepra qtidl-> 
triednrio,' per farti vedere , quanto fono ridi- 
celi ; quanto 1 agli nitri , bafta leggergli , per 
NHtk! !*■ tfledefirna' cognizione . Ciò , che ti 
hW dettd de'Talitodtii, che fono flati farti, lì 
può dire- Ancora di quanti veflgotid prapofti da 
fO&j pereferrfpiO, di quelli;^* -n ■ 

LXII. Marcello Empirico dice , che per gua- 
ttt&itl cftìiica j. che fi formrnetr'intieftino, che 
fi' chiama; Mmti che va ad awbt) Inferii, dal- 
ia parte delira fino alla fiiiiftra , paffando in 
fondo allo ftorrtaco , fa d' Uopo formare Un Ta- 
liftftitfio di una laftià d'oro ; ehc queftajama 
d'«ro fia improntata la Luna li. con* una 
punta dell». ìWffo metallo; -ch'eflendo impron- 
tata 5 fii riporta in una carmeUetta d'oro, tu- 
rata di pelle di capra; e poi con una coreggia 
dello fteffo animale legarla al piede dritto, o 

•* v V X fini- 
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fini jìro, fecondo che il male Tara dall'uno, o 
dall'altro lato; che chi fe ne fervirà, non ab- 
bia commercio con alcuna donna , e fpezial- 
mente con donna incinta; che fi guardi di 
non entrare nelle tombe , o fepolcri; e final- 
mente che oflervi fopra tutto di premere fein- 
pre il piede fipiftro prima dei dritto . Non ti 
riferifco qui il refto, per effere troppo lungo, 
e troppo allunici. 

Per avere il favore de i Re , de' Principi, e 
de' Grandi , e per guarire., ancora alcune ma- 
lattie; improntate, dice un altro, la immagi- 
ne del Sole , fotto la figura di un Re affifo 
in un Trono , <on un Leone a)lato , in oro 
purilfimo, e raffinato a tutta perfezione nelja 
prima faccia del Lione. ; ,„) , , oimIimÀ 

SÌ avrà , dicono , ingegno fottile , e memo- 
ria fingolare, fe s'impronta nella prima faccia, 
de' Gemini, o della Vergine fu dell'oro depu- 
rato , la immagine di Mercurio fotto la figura 
di un giovane affifo, con in mano uà caduceo, 
e col cappello in tefta. * i' . 

Finalmente fi afferma , che la immagine di 
Marte , improntata nella prima faccia dello 
Scorpione, dà del coraggio e fa riportare U 
vittoria ; che la immagine di Mercurio , im- 
preca full' argento , o fui rame » nel giorno , 
e nell'ora di Mercurio, reca buona forte nella 
mercatanzia , e nel giuoco ; che la immagine 
di Giove, improntata fililo ftagno , o full'ar- 
gento, o fopra una pietra bianca, fotto la for- 
ma di un uomo , colla tefta di un ariete pro- 
caccia 
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del Èignor flwjìr . 309 
caccia onori, grandezze, dignità . Fa di mtf- 
ftteri , foggi ungono ^ per rendere ia cofa più 
credibile , accompagnandola di cireoftanze efat- 
tc, e mifleriofe, che Ciò fi faccia nel giorno, 
e nell'ora di Giove, quando è nel fuo domi- 
cilio, come nel Sagittario, o ne'Pefci, o nel- 
la fun efaltazione, come nel Cancro, e che ita 
libero da ogn'impedimento, principalmente da" 
cattivi afpetti di Saturno , o di Marte, che fia 
giallo , e non bruciato dal Sole; che per ot- 
tenere allegrezza , bellezza , e forza di corpo 
bifogna improntare la immagine di Venere , eh' 
è una Dama con pomi, e fiori in mano, nel- 
la prima faccia della Libra , de'Pefci , o del 
Toro ; che per acquiftare ricchezze , bifogna 
imprimere la figura del Cancro, nell'ora di Sa- 
turno , effe rido il Cancro in mezzo al Cielo 
nella feconda faccia, fui piombo raffinato , o 
full'argento, o full'oró; per invitare , o mette- 
re in fuga gli animali , fa d' uopo fare le figu- 
re , o fegni de'Pianeti, che hanno dominio fu 
quegli animali; quando qtie' fegni, 6 Pianeti fi 1 
trovano in una convenevole d'ìfpofizione , vai 
a dire, fe fi vuole unirgli, e 1 radunargli infie- 
me-, bifogna, che il Pianeta fia in una buona 
difpofizione; fe fargli fuggire, bifogna, che fia 
in una cattiva con ginn tura ; fi pongono r Ta- 
lifmani in que' luoghi , ove fi defidera di far 
venire gli animali, come in iina colombaja per 
far venire i piccioni ; in uft bofeo , per aduna- 
re, i lupi per uccidergli; in una campagna per 
dove debbono paffare i nemici , per recare lo- 
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jftjdeMQ (pavento, e mettergli ,n rotta; in ini 
#MWUfc, per, cacciarne i topi , eti altri vermi, 
che mangiano il grano- ': rrr:v 
( ,- Per verità dovremmo eifere perfuafi , che I9 
spirito diU? uomo fia molto facile a credere., 
per immaginarci, chp fi trpTerà, chi dia fede 
a cofe sì lontane dalla veriilmilimdirie; per pr$r 
tendere., che: alcuno crederi, che nn pezzo di 
«tftalio , irripontato in ,u.ip; pertp [empOr.^ 
impreflb di mr« gerfa figura , -ammucchierà , « 
unirà in fa .fteffo in un momento più proprie^ 
tà, che.mtti-j Medici, colla loro applicasfon» 
allo Audio ay frgefi! della natura; e. che/tutti 
i Chimici, collg loro nfoluiioni, e dutillazio» 
ni, non ayranp potuto ritrovare negli anira* 
li j; nelle piarne , e ne' metalli, dopo multi 
lècoli! .. r _ n : , . - ) v c*fft' 

LXIII. Da quanto hai Ietta , devi corichiti? 
dcre, che apri vi è (lato mai nuli a di più jnet* 
tq, nulla di più chimerico dell' Aftrologia, giu-T 
disiarla; nulla di più igDominiofp alla natura 
«mana , a (corno di cui fi dirà con, verità, 
che ci fono flati degli uomini , che hanno 
avuto la furberia d'ingannare gli altri , fotta 
il pretcfto dì scmolcere le, cofe. del Ciete, di 
difporre delle fue influenze,, per vU di figure,, 
e di parole ; e che ci fono flati degli nomini 
di tale feiocchezza , che hanno dato fede, a 
promefle , la cui ,efecuzione è dimoftrata jm,. 
poifibile dalia ragione,: - 

Se un Aftrplo!>o ha predetto qualche volta 
la verità, è ciò avvenuto o a cafo, o perchè 'ha 
-, i r fapn- 
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faputo ifpirare con detìrezza certe pafhoni per 
g la rjuicita della fua predizione o perchè fi è 
fervito di alcune conghietture indipendenti dal- 
le fue regole , e foniate fopra. alcune cogni- 
zioni , clie ha ricavate accortamente dalla con- 
dizione, dagli abiti, dalla condotta di coloro, 
che hanno voluto intendere da- lui l'avvenire, 
q perchè quelli ftelìi: lo hanno ajutato a riu- 
feire colla loro femplkirà , e colla loro dilav- 
vedutezza . Un faraoiò Afirologo giudiziario 
(quefti è Agrippa) , che nelia materia, ch'io 
tratto, aveva Scuramente toccato ii tondo, e 
che ha montato ancora dì volar dare tutto il 
credito uccellarlo a quefta medefima profeilio- 
ne, impiegando a fuo favore tutta la pofiìbile 
erudizione, offerva finalmente ,. che in Aleffan- 
dria fi rifeuoteva una rafia itigli Altrcjogi, che 
chiamavaiì il danaro degli [ciocchi ; perciocché, 
dice francamente , non ricorrono agli Aflrola- 
ghi fe non gli feiocehi. Vedi ora , le vuoi fé-, 
guitare ad elTere del numero di quelli feiocehi; 
imperciocché, dopo di avere Ietto queite riiìef- 
fioni , puoi avere alcuna ragione di dubitare , 
che non fia feiocchezza cadere nelle vifioni di 
quefta ciarlataneria ? Se nondimeno vuoi perfi- 
ftere a confidare nella fteffa , carne hai latto 
fino al prefentc, ti proteilt>,_fiilla lede di Ge- 
nio guidamente irritato , che ti molefterò in 
ogni cola; altererò la tua fanità, fenza cheti 
poffano guarire tutte le influenze celelli unite 
infieme ; ti conionderò la ragione ancora più. 
cì\e non l'hai confufa imperciocché elTendo 
V 4 quella 
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quella lana, a che ti varrebbe, fe vuoi perfi- 
tlcre ad eflere continuamente il giuoco di tut- 
ti i Ciarlatani? Seminerò il difordine in tutri 
i tuoi intereflì , e fi farò nafeere nuovi affari 
per farti perdere le foflanze , perchè non ti re- 
Ìli tempo da dare orecchio agli Aiìrologhi ; ti 
riempierò la cafa di Spettri , e di Fantafmi ; ti 
darò in preda agli Stregoni, e ai Maghi o fallì, 
o veri ; in vece di oppormi ai Diavoli , fe ve 
ne fono, che abbiano intenzione di moleftarti, 
e di opprimerti colle loro perfecuzioni ; audrò 
a cercarne nell'Inferno, per condurgli a te , fe 
tal è il loro volere, e '1 foro potere , come tan- 
te furie, che non ti lafccranno prendere alcun 
ripofo ; finalmente farò della tua cafa medefi- 
ma una fpezie d'Inferno, tanto la riempierò 
di orrori, di turbolenze, difpaventi, e di eoa- 
fufione; perciocché effendomi appoggiata la cu- 
ra della tua condotta, ti deggìo trarre daque- 
iloerrorc; e fe tanto non pollo, punirtene, co- 
me meriti; e ancora perchè non voglio più fer- 
vire di oggetto di rilata, e di motteggio ai Ge- 
nj di tutti quegli Altrologi, che t'ingannano. 



Fine ittte RiftefittniCr ili-c amiche f«lf 'Afìralogrs 
gÌHÌix.i«rta . 



C A" 
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CAPO XX. 

Sinai fu il fuccèffo dell* httnr* , the fece il Signor 
Oufle , itllt fLifteffioni Criii-comklrt , riferire 
•i nei Capo prendente. 

LA lettura di quelle Rjiìeuìoni pofe il Si- 
gnor Oufle, e l'Abate Dudù in una Ioni- 
ina cofternazion» ; non già perchè fonerò affat- 
to perfuafi , 'Chie fi tropi in errore , chiunque 
dà fède all'Aftralogia giudiziaria, effendo tanto 
luperftìziofi , che non potevano cosi Tubilo can- 
giarfi di ftntimento ; ma fopra tutto era loro 
S'imbroglio, e di confuGone le terribili minac- 
ee, che faceva il pretelo Genio. Le niellerò 
più d'una volta , e finalmente le riconobbero 
sì da temerli , ch'effendofle impaurito il loro 
fpirito , lederò un'altra volta tutta l'opera; ed 
O la timidezza aveffe indebolito la loro preven- 
zione, o ccnoiceffero , che in fatti non fi po- 
teva rìfpondere agli argomenti, che conteneva, 
prefero il partito di non più confettare gli A- 
ffrrologi , e dì non regolarli più fulle loro rie- 
eifkHii. 

Stette il Signor Oufle per qualche giorno al- 
fa) melanconico, affai penfierofo, e affai taci- 
turno . Pareva , che aveffe ribrezzo di abban- 
donare una opinione , che tanto era fiata 
fuo gufi©, e a cui sì grandemente compiace- 
va/i di uniformarli . Si parlò però del matri- 
monio di R.u,ziina, e di Belor; noi rigettò più 

' . . si 
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si rifolutamente , come aveva fatto fino allora, 
finalmente fi vedeva dt. giórno in giorno, che 
fi andava fempre più difponendo a terminare 
quell'affare a genia di MadmmoGufle , ài l\ut~ 
zina, e di Belor; « lo avrebbe eosì terminato, 
fe il perfidoMornando nonM^fittdiftruttoquel- 
Ic difpofuioni , quando meno vi Gpenfava; ed 
«Co. perchè rf,ioii"i..iii^nll-,uf) i; , A. T 

Belor, che cominciava ad elìere accolto cor* 
tdemente dai Signor Oufle , andava fpefto * 
trovarlo. Avvenne, non fo : per ; quale ìàdifere»i 
tezza, che in alcuno (ielle f ne vi lire , inoltrò 
di non avere alcun amore per Montando; e fii 
lafciò per fino .ufeire di bocca alcune parole* 
che davano a vedere, che noi l'offrirebbe lungo 
tempo in cafa > (e diveraffe Marito di- R.uzzt- 
na. Come t iervi fanno per l'ordinario, quan- 
to fi dice , -e quanto fi fà rielle :C»fe de' loro 
padroni , e Moraando era de'pk* alienti fu 
quello punto; imefc ben toflo , quali erano i 
fentìmenti di Belor, « l'avveriione , àie aveva 
per lui. Non indugiò un Ibi momento a ri- 
folverfi, vai » diro, a nnettere »»■ ufo tutta I» 
fua deftreiza, por impedire wn maritaggio, chft 
prevedeva, ch'era per effcrgli affai difavvantag- 
giofo , perchè lo farebbe ufetre. diclina cafa, 
in cui dimorava da sì gran tempo ^ e da cui 
dipendeva la fua fortuna. Poiché dunque era 
flato impiegato nello., ftrat agama , che li era 
«fato per far arrivare inumano al Signor Ouflfl 
il difeorfo del Genio ; ed era entrato nei fe- 
gretodi^ueila fpezieldi congiura contro il pró- 
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non era difpolto ad apconfentire » quel matri- 
monio, fe n90.iferebi.Jp avevano & ci». nwff* 
i ragÌ9Dam?Qti,.« ld-miQac« del Genio; pie 
fé ; rifolu,zion« di pacargli il vero autor* delle 
Rinetfioni Cri^fcmiwlw i , e i*!flleg«i quatì 



. piffie ilmstvé potrebbe- conjpBeadwfi V alio*' 
g»iz»,. «jbftfMfett me* «omo, quando inref*, 

quel- -paiftef^j-jiOpqrsiecchÀ Tlétfltj ffft quella 

jftruzione , e quel conefe avyifo lo jneue vago- 
la libertà di confiilrare gli Aftrologi , e di cre- 
dere alle loro parole , lenza temere dì nulla . 
Non fi rimile però a tal legno a ciò , che 
Mornando gli diceva , che non gli ricercane 
qualche pruova, che non gli lafciafle alcun mo- 
tivo di dubitare della burla , che le gii era fat- 
ta ; e Mornando gliene promife di convin- 
centi , che hoì>.$Ì .rimarrebbe - quel punto 
alcun dubbio , A tal fine , lo fece un giorno 
ilare nafeofto in un luogo , da cui udì una 
conferenza tra Madama Oufle , Ruzzina , e 
3elpr , in cui fi parlò affai dello ftratagema. 
E così il Signor Oufle ne intefe più, che non 
gli biiògnava, per eflere convinto ad evidenza, 
che il lervo non gli aveva detto nulla, che 
non foffe conforme alla verità. L'Abate Dudù, 
ch'era ftato fatto confapevole dal Padre dell' 
avvifo di Mornando , non fu meno contento 
di lui di quella' feoperfa; e finalmente tutta la 
cofa andò *a finire in uu congedo , che fu da- 
to a Bclor con tutte le formalità , e in una 
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folcirne protetta di non acconiénrire giammai p 
che ipofaiTe Ituzzina, quand' anche non vifoffe 
altro uomo al mondo , che voleffe maritarti . 

Quello fu dunque il fine, eiie ebbe lo ftra- 
fagema, che fi pofe in ufo, per levare di te- 
tta al Signor Oufle la prevenzione , in cui era , 
per l' Aerologia giudiziaria ; ruppe un Matri- 
monio, che queil' Aftrologia gli vietava di fa- 
re , e continuò ad effere fempre oftinato a cre- 
dere alle predizioni dì quella fciex 
e chimerica . 



Fine della terza Parte . 
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A* V O L A 

DE' CAPÌ 



Di quanto li contiene nella 
prima parte. 

GApo Primo- Carature del Signor Oufle , # 
di coloro di fa» Famiglia , di cui .fi pari» 
in quella Iftoria. pagina ~i 
Capo li. Della Biblioteca del Signor Oufle. ir 
Capo IH. In cui fi vede , guanto il Signor Q~ufle 
era perjuafo , eie fi davano de' Licantrcpi , r 
guai motivo avevalo indotto a crederlo. zi 
Capo IV. Come il Signor Oufle fi diede a crede- 
rt di effere Licantropo , e a che fare lo traffe 
la fua immaginazione. 19 
Capo V. Continuazione delle Avventure del Si - 
gnor Oufle , Licantropo ■ jff - 

Capo VI. // reflo delle avventure del Signor Oufle, 

Licantropo . 45 

Capo VII. Il Signor Oufle inquieto fulla condot - 
ta della Moglie , "tette in ufo alcune pratiche 
fuperfliziofe, per conofeere, fé la medefim» gli 
è ftdele - 55 
Capo Vili. Continuazione delle pratiche fuperjii - 
zioft, che il Signor Oufle pofe in ufo, per~eo- 
nojee re, Je la Moglie gli era - fedele . 66 
Capo IX. Del divorzio, che jcguì tra ti Signor 
Oufle, e la Moglie , e de' mezzi fuperfliziofi, 
di cui fi fervi l'Abate Dudù loro figliuolo , per 
\iflabilire tra loro la pace. 71? 
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ClSpo X. Ckmé il Signor Ób§e divenfi^dmdhféi, 
' e' ciò , che fece per farfi amate. gì 

Capo XI. Dì : uni nuova Signttib ,<lf>e fi trovò 
il Signor Oufle ', delle fuperftizioni L di cui fi 
Valfe per efere dmatti 'Ìd<yafiUe. i f.qualé ne 
fu il fuccefo - i «mini 9* 

» , v'jlO v.; --.L s';v.\»i»3 OKlJf'ì 0'.Ar\ 
•'-•tir-ì Km} , : )U <v-e.Ji ... 
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© <£' AC DA T fi 
01 _ guaina E camien.^. pe^* 

CapÓ XII. In cui fi moflra con una èfatta de- 

- f frizioni ) -^mS'ii SìgmÒifle ~éra'diff)éj& 

v « oVifriV tur to ciò , che gli veniva détto ) « \ht 
leggeva^ de' Fàntafmi ; Spettri > Ombre'; H-aU 

■ tre apparizioni - P r -ì v-V.i^ *, ..r'.ov .-. '.^j 

Capo XHI, Coniazione del- diféorfo , <# «KB 
L-'ic.-ìht-.t dd S^j-or Qi'fk;fxlle Apparizioni , ti 6 

CAVO XIVrDifcorfo eh -fece Moncredo , {vile 
Apparizioni dòpo qwlh'-àl Signor Oufte , J37 

Capo- XV. Continuazióne dei diferfa di Mntrè- 
'do , fulli" AffàrìtióHi ^ ■ ;-ll K ' ' ia " tqi 

Capo XVI. in òtti fi faHà degli {piriti deboli, 
ignoranti, troppo creduli j e [chiavi dèlia pre- 
venzioni; t in cui fi mojìfa ) tjttanto t fttHf 
ad inga-nnàrgU^ ^ ■ ■ ■■K> <*«ì ' > ' Ì66 

CAPO XVII.' Artifizi; tra^k-i e' furièri* di 

zitta é di Marnando , per divertirfi, e per dp- 
profittdrfi della facilità de! Signor Oufle d cre- 
dere fermamente tutto ciò , che fe gli diceva 
degl'i Spettri , Fantasmi , Anfme^ e generalmen- 
te di ogni forta di Apparizióni . l%6 

CAPO XVIII. In cui fi deferive ciò , che fece il 
Signor Oufle , per liierarfi da i pretefi Spettri , 
Fantafmi , e Anime , che lo molefiavano. 203 

Fine della Tavola della feconda Parte . 
' . TA- 
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DE' CAPI 

Di quanto lì contiene nella 
terza parte. 

CAfo XIX. Rijìtjjioni Crhi-eomicbe inviate alSi- 
gnor Oufie dal- fuo genio ; o firatagema «fata 



che gli Virologi giuiiziarj danno alle Stelle ■ loo 
Riflessioni Criti-comiche ■ Sulla forza , e 
gli effetti ; eie fi attribuii cono ai pianeti, ai 
Stgiii Celejii , alle Comete , all' Ecclijjì: falla 
- temerità ridicola degli Oro/copi ; fulie predi- 
zioni temerarie degli Almanacbi ; fulie preteft 
virtù de' Talismani , e generalmente Ju tutte 
le chimere , e f 'rajcherie dtll\A!irolog>* g'udr^ 

Capo XX. 3_ual fu il fucceffo della lettura , che 
fece il Signor Oufle , delle Riflefioni Criti<o ^ 
miche, riferite nel Capo precedente. . 313 



Fin* della Tavola della terza parte . 
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